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Presentazione
La mia prima conoscenza diretta del fenomeno della tossicodipendenza di strada a Città del Guatemala l'ho avuta nell'estate del 2001 durante un’esperienza di volontariato internazionale. 
Tale esperienza è durata circa un mese e mezzo, periodo durante il quale lo shock del confronto con questa dura realtà ha lasciato lentamente il posto alle mie domande. Iniziai così a chiedermi le ragioni di questo fenomeno sociale, che portava i giovani di strada a consumare droga giorno e notte, fino al punto di abusarne e diventarne dipendenti e che spesso, per alcuni di loro significava anche la morte. 

Mi domandavo dove fossero le loro famiglie e come fosse possibile che la società, vedendo queste persone giovanissime distruggersi, reagisse con l’indifferenza. Ipotizzavo che la droga svolgesse qualche funzione nella loro vita, ma non immaginavo quale: la mia mentalità occidentale non trovava risposte adeguate.

Col tempo, ho iniziato a comprendere che era proprio la mia prospettiva a non permettermi di capire questa drammatica realtà e, così, tornato in Italia, motivato a saperne di più e, nel mio piccolo, a fare qualcosa per non restare anche io indifferente a tale realtà, ho cercato di documentarmi e di colmare le tante lacune conoscitive che avevo al riguardo.

La mia curiosità sul fenomeno delle droghe e della tossicodipendenza di strada ha dovuto fare i conti da subito con la scarsità di documentazione al riguardo poiché, in campo scientifico, sebbene abbondino spiegazioni medico-psicologiche sulla tossicodipendenza giovanile, sono insufficienti gli studi sulla tossicodipendenza dei giovani di strada.
Le mie domande, i dubbi e le considerazioni varie su questo fenomeno, mi hanno spinto a maturare durante il corso degli studi di Psicologia, l’idea di ritornare per le strade di questa metropoli del centro America e di svolgere uno studio esplorativo sulla tossicodipendenza di strada che, dando voce ai protagonisti di questa realtà, permettesse attraverso le loro testimonianze, di accedere ad una maggiore comprensione della sottocultura delle droghe e della tossicodipendenza di strada. 

L’obbiettivo della ricerca è stato quello di tentare di capire come il ricorso alle sostanze stupefacenti (legali ed illegali) permetta a questi giovani non solo di “sopravvivere” nelle difficili condizioni della realtà della strada ma, soprattutto, di “vivere” un’esistenza alternativa a quella frustrante ed opprimente del contesto sociale da cui si distaccano, preferendo la libertà della vita di strada e sognare un futuro migliore ricorrendo all’uso di droghe.

Attraverso lo strumento qualitativo delle storie di vita ho cercato di spiegare come nella vita dei giovani di strada, la droga, spesso abusata dalle figure di riferimento del contesto socio-famigliare da cui provengono, faciliti la transizione verso la strada. 
Si nota come le sostanze stupefacenti sostituiscano le funzioni genitoriali, infondendo maggiore sicurezza e coraggio, facciano reagire alla depressione delle umiliazioni e delle violenze subite e, risollevando la propria autostima, diano l’illusoria speranza di una vita diversa. 

Ho tentato di capire come il consumo ed anche lo spaccio delle sostanze stupefacenti siano funzionali nel processo evolutivo di questi giovani e li aiutino a costruire, mantenere e rafforzare la propria identità di giovani di strada. Ho voluto indagare come queste persone riescano a sfruttare, attraverso il ricorso alla droga, l’unica possibilità concessagli dal contesto sociale per sentirsi protagonisti del proprio tempo [Girardi 1990] e “trascendere” [Zoja 1985], seppur illusoriamente, l’emarginazione sociale vissuta. 
Attraverso le osservazioni ho cercato, invece, di chiarire alcuni aspetti emersi dalle storie di vita, come le dinamiche relazionali sottostanti all’uso ed alla condivisione della droga nella banda di strada, per comprendere come queste siano funzionali ad avere l’“accesso” e la protezione della banda di cui si entra a far parte e come il consumo di droghe possa dare ai membri della banda un senso d’appartenenza, un’identità ed uno status riconosciuto nella sottocultura di strada. Ho provato a descrivere anche come la droga determini le gerarchie tra i membri del gruppo di strada, come essa faciliti la violenza agita all’interno della banda e come quest’ultima protegga i giovani dall’abuso eccessivo di droga ma, allo stesso tempo, ne ostacoli il processo di disintossicazione. 

Intervistando i vari testimoni privilegiati ho tentato di ampliare non soltanto la conoscenza della tossicodipendenza di strada data dalle tecniche qualitative suddette, ma anche di comprendere come i fattori sociali ed economici, quali l’assenza dello Stato e la stretta relazione che lo lega agli interessi del narcotraffico, incidano sul fenomeno preso in esame e non offrano ai tossicodipendenti di strada la possibilità di reintegrarsi socialmente. 
Riguardo a quest’ultimo aspetto, ho voluto approfondire, in particolare, l’analisi del processo di “liberazione dalla dipendenza della droga e della strada” [Lutte 2001] emerso dalle storie di vita, descrivendo l’intervento del Movimento dei Giovani di Strada. Questo “centro d’accoglienza”, basandosi sulla filosofia dell’amicizia liberatrice, propone un’alternativa sociale non solo alla vita di strada ed all’uso di droghe, ma all’intera cultura coercitiva ed individualista del Paese. 

Ho provato a descrivere come attraverso strumenti non terapeutici, quali attività di gruppo e gruppi di auto-aiuto, sia possibile, nel corso delle sei tappe del “processo di coscientizzazione e di formazione” del Movimento, che i giovani di strada imparino ad affrontare le difficoltà e le sfide della loro vita, sostituendo lo strumento “negativo” della droga con i valori “positivi” dell’amicizia liberatrice che si fonda sulla fiducia, la parità e il rispetto reciproco.

Tale processo anti-istituzionalizzante, permette ai giovani di riacquistare fiducia in se stessi, sostituendo, progressivamente, un’identità positiva a quella “oppositiva” del comportamento tossicodipendente [Lutte op. cit.] che si scopre radicato nel contesto sociale. E’ possibile raggiungere questo risultato solo riconoscendosi come i “protagonisti” del proprio cambiamento, e realizzare, così, concretamente, quei sogni di una vita migliore che li avevano condotti per strada ed alla fallimentare scelta della droga.  
Naturalmente quest’indagine non intende essere uno studio esaustivo riguardo ad un fenomeno così complesso come la tossicodipendenza di strada. In ogni modo, con tale ricerca si tenta di offrire delle ipotesi interpretative su quest’intricato tema, ipotesi che possano approfondirne l’intelligibilità e che, si spera, contribuisca all’intervento operativo a favore della popolazione di strada.
La ricerca si articola in quattro parti. Nel primo capitolo, partendo da una matrice culturale e storica che descrive il consumo di droga nelle epoche passate fino all’abuso degli ultimi secoli, viene presentata una disamina delle varie teorie di riferimento che affrontano il fenomeno della tossicodipendenza giovanile. Attraverso l’approccio costruttivista-interazionista ci si sofferma, poi, sulla tossicodipendenza dei giovani di strada, di cui sono descritte le principali droghe consumate.

Il secondo capitolo, invece, introdotto da una presentazione storico-culturale, politica ed economica del Paese e dell’uso di droga dall’epoca dei Maya fino all’abuso fattone nell’odierna società guatemalteca, tratta del fenomeno dei giovani di strada e del loro consumo di sostanze stupefacenti nel contesto guatemalteco e, inoltre, presenta l’intervento operativo del Movimento dei Giovani di strada.
La seconda parte è costituita dal terzo capitolo in cui vengono spiegate le tecniche di indagine che caratterizzano lo studio “qualitativo” svolto, il campione dei soggetti che hanno partecipato alla ricerca e, infine, il metodo d’analisi e di presentazione dei dati raccolti, seguiti da alcune critiche e limiti del presente studio.

La terza parte è composta dai capitoli in cui sono riportate le storie di vita dei soggetti nel processo di coscientizzazione del Movimento e di quelli che lo hanno completato, ciascuna introdotta da una presentazione dell’intervistata/o, da un protocollo dell’intervista e completata da un commento tematico sostenuto dalle teorie di riferimento. 

Il capitolo successivo riguarda le osservazioni del consumo di droga nella banda di strada, effettuate sia nella sede del Movimento che nello “spazio sociale” [Fabbietti e Remoti 1997] della banda osservata e seguite da un commento tematico; il capitolo è completato da un diario di bordo con alcune note personali sui vissuti emotivi, i dubbi e le mie paure nate nel corso di tali momenti della ricerca.

Nell’ultimo capitolo di questa parte si riportano, invece, le sintesi di due gruppi di interviste ai testimoni privilegiati: quelli del Movimento e quelli di altre organizzazioni guatemalteche che si occupano di tossicodipendenza e dell’appoggio e riabilitazione sociale dei giovani di strada, ciascuno dei quali è seguito da un commento personale.

La quarta ed ultima parte presenta le conclusioni dello studio svolto, in cui sono analizzati i dati dei tre momenti della ricerca sul campo, confrontati tra loro e con le varie teorie di riferimento, per evidenziare la singolarità dei vari contributi empirici ed al contempo per generalizzarne i risultati.

Tre differenti appendici completano questo studio sulla tossicodipendenza di strada e presentano vari tipi di documentazione raccolta durante la ricerca sul campo: i linguaggi della strada; i disegni di alcuni membri della banda osservata che esprimono il personale vissuto in relazione all’uso di droghe; infine, una documentazione fotografica descrive diversi atteggiamenti dei giovani della banda, caratteristici della fase di preparazione, condivisione ed assunzione del solvente: la “droga dei poveri” più usata per le strade di Città del Guatemala [Casa Alianza 1999 e 2004].
Parte Prima
tossicodipendenza GIOVANILE nelle Teorie

DI RIFERIMENTO e nella Cultura del Guatemala

CAPITOLO  I

“La droga è stata uno dei mezzi peggiori per derubare
 questi individui della coscienza di appartenere 
alla categoria delle vittime dello sviluppo industriale. […] 

Non può essere seriamente contestato che tra aumento 
dell’abuso di droga tra i giovani […] e peggioramento massiccio delle loro condizioni di vita  esista un nesso che è stato perfettamente utilizzato a scopi commerciali”.  

[Christiane 1981]

1
LA DROGA E LA TOSSICODIPENDENZA NELLA LETTERATURA

1.1
 La droga nella storia e nella cultura dell’uomo
Gli studi antropologici hanno evidenziato che l’uomo ha da sempre consumato droghe, ma che queste avessero fini e motivazioni in gran parte diversi rispetto a quelli che possiamo constatare nella nostra cultura [Carrieri e Serra 1999]. 

Nelle tavolette dei Sumeri,
 antiche di circa 5000 anni, si parlava dell’oppio in un ideogramma tradotto con la parola Hul, che significa gioia, allegria. 

Il primo riferimento scritto di una bevanda alcolica sembra risalire ad un papiro egizio del 3500 a.C. in cui già si descrivevano i problemi legati al bere. 
Le prime notizie sull’uso della cocaina sembrano risalire addirittura al 3000 a.C., quando nelle tombe dell’antico Perù sono state ritrovate statuine di terracotta raffiguranti individui che masticano foglie di coca. 
L’uso della canapa come sostanza medicamentosa venne descritta nell’erbario medico dell’imperatore She Nung dell’antica Cina, nel 2000 a.C, mentre nei testi Rigveda della vicina India, nel  1500-1000 a.C., si citò per la prima volta, la canapa come una delle piante che liberano dall'ansia.

Anche in campo scientifico non mancano esempi che dimostrano come il consumo di sostanze psicoattive fosse d’uso comune tra molti maestri del sapere; molti studiosi, quali Ippocrate, Teofrasto e Galeno, hanno elogiato nei loro scritti l’oppio e le sue qualità analgesiche. Diversi secoli dopo anche Freud e, soprattutto, Koller esaltarono l’importanza medicamentosa della cocaina, la cui diffusione aveva avuto inizio in Europa a seguito della colonizzazione dell’America Latina. 

Nei secoli Settecento ed Ottocento le droghe erano ancora molto diffuse negli ambienti borghesi, principalmente francesi ed inglesi, e venivano usate da molti artisti, come Baudelaire, Rimbaud, Coleridge, De Quincey, per sostenere  il proprio sforzo creativo, poetico, grazie all’accesso a “mondi paralleli”. 

In seguito alla rivoluzione industriale migliorarono gli scambi commerciali tra l’Inghilterra e la Cina, fino a quando, verso metà Ottocento, la prima e seconda guerra dell’oppio mostrarono, con i primi fenomeni di intossicazione di massa della popolazione cinese, gli effetti nefasti del fiorente commercio di droga fatto dalla inglese Compagnia delle Indie, che pagava proprio con oppio lo scambio di materie pregiate come the, seta, porcellane ed argento.

In seguito, l’oppio e la morfina si diffusero anche nella classe operaia inglese per potenziare al massimo i livelli della produzione industriale; il fenomeno venne denunciato anche da Engels nelle sue inchieste. L’intossicazione da oppio faceva parte della “sindrome della miseria” [Santino e La Fiura 1993], della condizione operaia, considerata come la manifestazione di condizioni di vita disumane.

Successivamente, durante le grandi guerre (di secessione, prima e seconda guerra mondiale e poi del Vietnam) i soldati sono stati mandati al fronte sotto i potenti effetti dell’eroina, della morfina e dell’anfetamina. 

Dall’Ottocento in poi, varie leggi sono state emanate, sia in Oriente che in Occidente, per cercare di arginare il fenomeno senza riuscire, però, a bloccare l’abuso di droga diffusasi tra tutte le classi sociali. A seguito delle leggi emanate, inoltre, il consumo di un certo tipo di droga diventò illegale e ciò alimentò lo sviluppo del narcotraffico. 

E’ soprattutto durante il Novecento che l’uso massiccio di droghe interessa maggiormente i gruppi giovanili: inizialmente in America ed in seguito in Europa si diffonde l’abuso di sostanze psicoattive, quali anfetamine e barbiturici e poi l’uso di derivati della canapa indiana, eroina e cocaina, determinando la diffusione a carattere epidemico della tossicodipendenza [Carrieri e Serra 1999].

Dal naturale consumo di droga che veniva fatto in  passato, dunque, si è giunti all’attuale abuso delle sostanze stupefacenti, che hanno assunto un valore diverso nell’immaginario umano, sia in chi le consuma che, soprattutto, in chi non le consuma;  considerare queste sostanze “pericolose” ed “illegali” ha cambiato, infatti, anche il modo in cui viene percepito il soggetto tossicodipendente.

1.2
I giovani come soggetti ad alto rischio di tossicodipendenza
Prima del Novecento il “modello morale” [Gabbard 2002] considerava gli alcolisti e soprattutto i tossicodipendenti, interamente responsabili del loro stato: erano percepiti come individui edonisti interessati solo alla ricerca del proprio piacere, senza alcuna considerazione per i sentimenti altrui, quindi rei da punire con la detenzione carceraria. 

Successivamente, questo sterile approccio a tale fenomeno fu messo in discussione e lentamente sostituito dal “modello medico” [McMurran 1994] che, a differenza del primo approccio, considerava i tossicodipendenti come dei “malati”, sollevandoli così dalla responsabilità della propria condizione, rispetto ai quali bisognava intervenire con trattamenti non punitivi ma di cura farmacologica. Tali “malati” erano visti come persone con un’innata predisposizione alla dipendenza da sostanze esogene, quindi passive ed incolpevoli di fronte alla malattia.

Con lo sviluppo delle scienze psicologiche, si smise di prestare attenzione solo alle cause organiche e si iniziò a considerare sempre più i fattori psichici che potevano causare il ricorso all’abuso di droghe. 

Freud [1905] ipotizzava che i “pazienti” in stato di tossicodipendenza fossero fissati alla fase orale e perciò incapaci di distaccarsi da un oggetto d’amore che gli darebbe ciò che gli è mancato dalla soddisfazione dei bisogni primari. La sostanza stupefacente era considerata perciò come un surrogato della figura materna assente o carente nelle sue cure.

In seguito, però, l’originaria interpretazione della tossicodipendenza, come una fissazione ad una fase pregenitale dello sviluppo libidico, venne sostituita da una comprensione maggiormente centrata sul comportamento tossicodipendente, ritenuto “difensivo ed adattivo” piuttosto che “regressivo” e compreso in termini di relazioni oggettuali e di costruzione dell’identità [Khantzian 1980]. 

L’inizio del consumo di sostanze stupefacenti, che porterebbe poi all’abuso ed alla tossicodipendenza, viene generalmente riferito all’età adolescenziale - giovanile, considerata come il periodo evolutivo più critico per l’individuo. Questa fase della vita, che rappresenta il momento in cui il giovane inizia a distaccarsi dalle figure di riferimento per la costruzione della sua identità, potrebbe portare all’abuso di droga, allorché l’adolescente rivivesse in modo eccessivamente conflittuale ed indefinito, l’angoscia esperita in età infantile durante la sua prima differenziazione dai genitori [Galante  1990].

Kohut [1977; 1984] spiega la tossicodipendenza come la conseguenza della relazione eccessivamente frustrante nel rapporto primario madre-bambino. Il tossicodipendente non sarebbe in grado di tollerare né le frustrazioni per le delusioni nei confronti della madre, né la condizione di dipendenza dal genitore (vissuto come onnipotente ma che in realtà non allevia la sua sofferenza), ed é così che, scoprendo la droga, impara che il suo disagio può essere allontanato da un oggetto esterno ed illusoriamente controllabile. 

Bowlby [1980; 1989], ritiene che dalla sfiducia del bambino nella relazione con la figura d’attaccamento, percepita come insicura, si svilupperebbe in seguito il comportamento tossicodipendente nel soggetto caratterizzato, quindi, da un attaccamento ansioso ed immaturo. Sarebbe questo, dunque, il motivo per cui il giovane tossicodipendente smetterebbe di drogarsi allorquando qualcuno si prendesse cura di lui e ricadrebbe nell’abuso appena percepisse la sensazione di essere abbandonato di nuovo.

Il mancato superamento della “fase dello specchio”, vissuta dal bambino tra i sei ed i diciotto mesi di vita, è considerato da Olievenstein [1981] come la causa del futuro abuso di droga. Se in tale fase il bambino non avrà avuto, dall’incontro con lo sguardo della madre, il “rispecchiamento” necessario per riconoscersi come esistenza separata da quella materna (fino a quel momento percepita come fusionale) ma, al contrario, avrà avuto una percezione dell’immagine di sé frammentata ed indefinita, sarà bloccato da tale immagine ad un’esperienza di indifferenziazione. Il rispecchiamento incompleto influirà, dunque, sulla personalità dell’individuo che non sapendo strutturare le proprie difese contro l’angoscia, ricorrerà alla droga per ripristinare temporaneamente la propria interezza, annullando l’indefinizione della fase dello specchio e  ritornando al momento precedente di fusione con il sé materno.

Luigi Cancrini [1982] propone, invece, un approccio clinico-psichiatrico, osservando che l’abuso di droghe costituisce per l’individuo un tentativo di fronteggiare da solo livelli di sofferenza percepiti come intollerabili, e distingue quattro tipi di tossicodipendenza: 

· Tossicodipendenze reattive (Tipo A): il contatto con le sostanze stupefacenti avviene dopo un evento a forte risonanza emotiva (delusioni profonde, lutti) come tentativo di proteggere l’individuo dalla sofferenza acuta. 

· Tossicodipendenza sostitutiva di nevrosi attuali (Tipo B): nasconde una nevrosi del soggetto legata a problemi di individuazione del Sé nel periodo adolescenziale e a forte instabilità del sistema famigliare d’origine. 
· Tossicodipendenza associata ad un grave disturbo di personalità (Tipo C): copre disturbi psichici più gravi, rappresenta il tentativo di automedicazione per controllare con la droga la sofferenza data dalla psicopatologia sottostante. 

· Tossicodipendenze sociopatiche (Tipo D): in caso di personalità antisociali cresciute in famiglie multiproblematiche. L’uso di sostanze non viene fatto per evitare di soffrire, ma perchè è inteso come unico momento in cui si ottengono benessere e tranquillità personale. 

Con il progresso delle teorie sistemiche, si è poi iniziato ad allargare il campo di studio che ha cominciato a prestare attenzione ai processi psichici del soggetto tossicodipendente, nel conteso sistemico dell’organizzazione famigliare. La tossicodipendenza del figlio viene intesa come un sintomo funzionale all’omeostasi del sistema famigliare che distoglie da sé l’attenzione rispetto a possibili problemi, per concentrarsi su quelli causati dalle sostanze psicoattive nel figlio che, a sua volta, può raggiungere, proprio tramite la tossicodipendenza, quello stato di disagio che lo pone al centro delle attenzioni famigliari. L’abuso di droga diventa così, un meccanismo di “pseudo-individuazione” che da una parte rende il giovane indipendente dalla famiglia e dall’altra lo mantiene dipendente, anche dal punto di vista economico [Stanton e Todd 1982]. 

Nel caso in cui, invece, la “differenziazione” [Bowen 1979] dai genitori avvenisse in modo traumatico, il possibile sviluppo del “copione dell’abbandono”, e cioè il sentirsi marginale ed insignificante nella vita dei propri genitori e nella relazione con altre persone, potrebbe portare l’individuo all’isolamento e alla convinzione di dover contare solo su se stesso [Campanelli 1993]; in questo caso il consumo di droga  permetterebbe di sentirsi più autonomo e sicuro, di pensare di portecela fare anche da solo ed avrebbe, inoltre, l’effetto anestetizzante dai ricordi traumatici [Mucelli e Masci 1996].

Concludendo questa breve sintesi delle principali teorie psicologiche sull’abuso di sostanze stupefacenti, è fondamentale osservare che l’eziologia psicologica, attualmente il modello più diffuso negli interventi di cura, sostituisce solo in parte il modello medico. La sostanziale differenza, come detto, sta nella maggiore enfasi data alle cause di origine psicologica rispetto a quelle organiche e ciò comporta che tali problemi vengano “curati” nel contesto delle comunità terapeutiche (in cui comunque non si esclude il ricorso alla terapia medico-farmacologica). 

Sebbene, dunque, l’abuso di sostanze psicoattive venga inteso come una strategia disfunzionale per contrastare esperienze e situazioni di disagio e, quindi, si riconosca al soggetto tossicodipendente una certa capacità decisionale, si continua a vederlo come un “paziente” da curare e reintegrare nella società “sana”. 

1.3
I giovani come soggetti ad alto rischio di controllo sociale

Completamente diverso è l’approccio al problema dell’abuso di droghe del modello funzionalistico e costruttivistico, sviluppatosi tra gli anni ’60 ed ’80. Questa prospettiva nega che la droga sia una minaccia oggettiva che colpisce in maniera preferenziale i giovani a causa della loro maggiore vulnerabilità, e la ritiene essere il risultato di processi selettivi che riguardano l’area giovanile [Lutte 1987] attivamente prodotti dalla società capitalista, sia per gli enormi interessi economici legati indirettamente col narcotraffico [Lamour e Lamberti 1973; Girardi 1990]; sia perchè la droga permette, soprattutto, un grande potenziale di “controllo sociale” sui giovani, percepiti dalle classi dominanti come portatori di disordine e cambiamento all’ordine costituito [Blumir 1973; Szasz 1974; Arnao 1979].

In particolare, è l’approccio costruttivista che, partendo da un’ottica maggiormente psico-sociale, puntualizza la critica alla prospettiva eziologica sostenendo che la “demonizzazione” della droga e della tossicodipendenza nella società attuale, si fonda su due fuorvianti assunti: da una parte l’erronea distinzione tra droghe legali ed illegali e d’altra parte, un’inesatta definizione del campione che consuma sostanze psicoattive [Lutte op. cit.]. Entrambi gli assunti portano ad un sempre maggiore arricchimento politico-economico della classe dominante e ad un maggiore controllo sociale sui giovani, accusati di trasgredire la legge per il loro consumo di droghe.

1.3.1
Falsa definizione della droga e del campione dei tossicodipendenti

S’intende falsa definizione della droga la rilevanza quasi esclusiva data ad alcune droghe, definite “illegali” (oppiacei, canapa indiana e derivati, allucinogeni), e si considerano meno importanti altre droghe “legali” (alcolici, tabacco, inalanti, psicofarmaci) senza che la distinzione abbia alcun fondamento oggettivo in base a criteri di dannosità, nocività e dipendenza [Arnao 1976].
Girardi [1988] fa un’analisi strutturale del mercato degli stupefacenti e sostiene che la droga, essendo una tra le mercanzie più lucrative, consente sul piano internazionale un’enorme accumulazione di capitale e quindi di potere. In questo contesto, il proibizionismo ha come primo effetto la moltiplicazione del valore di scambio della droga illegale e quindi dei profitti che essa permette, poiché il venditore esige un forte compenso per il rischio che corre. Si creano, così, le condizioni per un traffico illegale estremamente redditizio, come il narcotraffico, che abitualmente reinveste i capitali accumulati in operazioni legali, determinando un intreccio inestricabile tra le due attività economiche che segna in profondità l’intero sistema sociale. 

Secondo l’autore, dunque, per lottare in maniera efficace contro la tossicodipendenza, bisogna ridurre il consumo di droga e pertanto colpire il narcotraffico, ma ciò deve essere fatto “all’interno del sistema sociale e culturale dell’attuale società capitalista che ne legittima il traffico ed in cui la droga affonda le sue radici” [Girardi 1990]. 
La dichiarazione dei Paesi Occidentali della “guerra alla droga” (illegale), che esaspera i rischi delle sostanze stupefacenti proibite, rispetto a sostanze più pericolose (ma legali), risulta perciò, priva di fondamento oggettivo. Non rappresenta, infatti, la reazione ad un pericolo reale, ma ad un “fantasma” costruito dalla società dominante, per reprimere e punire il dissenso e l’insubordinazione, ed al contempo, per arricchirsi nel mercato nero e, dunque, afferma Girardi [1988]: “è la società capitalista ad essere tossicogena”. 

Questo ultimo concetto ci porta a discutere del secondo fuorviante assunto: la falsa delimitazione del campione che, contribuendo nella costruzione del fantasma sociale della droga e della tossicodipendenza, determina il controllo sociale a danno dei giovani tossicodipendenti.

Si ritiene che l’universo dei consumatori di droghe sia rappresentato dal tossicodipendente, socialmente ed istituzionalmente conosciuto, in pratica “il deviante, l’emarginato, che è perseguito e punito” [Ciotti 1992], ma nella nostra società esiste anche una diffusa tossicodipendenza che non ha conseguenze sociali o individuali [Lutte 1987].
De Leo [1983] osserva al riguardo, che non sempre il consumare sostanze stupefacenti cade sotto l’attenzione degli altri e perciò, non avendo riscontro pubblico, non porta né ad un atteggiamento né ad una definizione di devianza. Per altre persone lo stesso comportamento di consumo avviene, invece, in modo socialmente visibile e porta a condizioni d’interazione sociale, che conducono ad un’attribuzione di pericolo, di deviazione dalle norme, spesso di delinquenza e criminalità, quindi, è inteso negativamente dalla società e perciò punito a livello normativo. Nel primo come nel secondo caso, non è il comportamento tossicodipendente che cambia, ma il contesto in cui esso si esprime, e ciò modifica profondamente il significato che la società attribuisce all’uso di droga. 

Anche Neuburger [1993] sostiene quest’ipotesi della falsa delimitazione del campione partendo dal presupposto che fin dall’antichità l’uomo ha consumato droga in cerimonie religiose, durante pratiche magiche rituali, per fini terapeutici e per modificare lo stato di coscienza, e che solo da un certo periodo storico in poi, il rapporto uomo-droga, dopo secoli di pacifica convivenza, si è alterato diventando uno dei problemi sociali più importanti.

Secondo l’autrice, la società attuale non si preoccupa tanto o solo della droga, ma di “chi si droga”, infatti, finché il consumo di sostanze stupefacenti è rimasto appannaggio di una certa classe sociale, qualunque fosse lo scopo del loro uso, mai nessuno se n’è preoccupato. Sono diventate, invece, fenomeno di massa, quando hanno coinvolto anche fasce economicamente svantaggiate, che non avendo mezzi finanziari per procurarsele sono dovute ricorrere ad atti illegali, e da allora si è cominciato a costruire attraverso i mass-media il fantasma della droga.

1.3.2
La tossicodipendenza ed il controllo sociale
Come osserva Lucchini [1987], la differenza del consumo di droghe dalle epoche precedenti va rintracciata in fenomeni storici molto importanti e nelle sue dirette conseguenze sociali. 

La droga, diventata accessibile sia alle classi sociali più povere che dai più giovani, e non più solo agli adulti delle classi ricche, si è rivelata essere il migliore strumento nelle mani di queste minoranze sociali, per denunciare il loro rifiuto di un certo tipo di società e di stile di vita. Utilizzandola come strumento per trasformare i rapporti sociali, per vincere le proprie difese ed entrare in contatto più profondo con gli altri [Lutte 1984], ha determinato perciò l’emergere di una nuova coscienza politica per un progetto di cambiamento sociale [Lucchini op. cit.]. 

Girardi [1990] ritiene che il ricorso alla droga sia “un tentativo disperato di risposta al problema del senso della vita ma in una realtà illusoria perché nella vita reale ciò è impossibile”. La società capitalista dell’era post-industriale è caratterizzata, infatti, dalla frustrazione selettiva delle alte aspirazioni che crea a livello di massa, soprattutto nei riguardi dei giovani delle classi sociali svantaggiate che si scontrano con le possibilità reali che il contesto sociale d’appartenenza gli offre per soddisfarle [Cloward e Ohlin 1960]. I desideri di ricchezza e di potere sono privilegi preclusi alle masse e convogliati al servizio di minoranze privilegiate che gestiscono l’organizzazione economica, politica e culturale della società [Lutte op. cit.] e quindi, la droga rappresenterebbe una denuncia dell’assurdità del sistema sociale e la possibilità di “esprimere a suo modo una ricerca ansiosa di vita, di alternativa di comunicazione e di amore” [Girardi op. cit.].

E’ questa situazione di messa in discussione dell’ordine sociale attuale che, rappresenta un pericolo per la classe dominante, ed è stata perciò ostacolata proprio con la diffusione delle droghe pesanti tra i giovani [Blumir 1973; Szasz 1977; Arnao 1979].

La droga, da sempre strumento in mano a potenze politiche-economiche e dittature militari, è stata così “mascherata e spacciata tra i giovani come il suo diretto contrario” [Di Cristofaro Longo 1981], proponendo una falsa rottura e liberazione dai legami e dai tabù della società che si contesta e s’intende rifiutare.

La trasgressione giovanile è stata così recuperata e punita come crimine dal sistema sociale, che integrando la tossicodipendenza nel ciclo di diffusione e consumo delle droghe illegali (queste ultime non più utilizzate per un progetto politico ma come fine a se stesse), ha asservito ancor di più i giovani al sistema sociale che pretendevano voler cambiare. 
Il controllo sociale ed istituzionale sui giovani è stato in tal modo legittimato e si è potuto accanire soprattutto su quelli provenienti dalle classi popolari che, come detto, vivono maggiormente in condizioni economiche difficili e di emarginazione sociale e perciò più instabili e conflittuali [De Leo 1981].

Dunque, i conflitti generazionali, sociali e politici sono stati, tradotti in problemi individuali o famigliari, che hanno legittimato interventi di tipo penale, medico o psicologico [Lutte 1987]. Negli ultimi anni, inoltre, si è ritornati a forme di controllo sociale di tipo informale [De Leo op. cit.] come la famiglia, la scuola, la chiesa, che pur mantenendo le stesse funzioni del controllo sociale di tipo penale, hanno aumentato, rendendola più complessa, la marginalità, la manipolazione e la dipendenza dei giovani dalle istituzioni [Ceretti e Merzagora 1984]. 

Nel campo specifico delle tossicodipendenze, Girardi [1990], sostiene che il controllo sociale di tipo informale è rappresentato proprio dalle comunità terapeutiche, che  differentemente da quelle  di “accoglienza”, non sono intese come un’alternativa al carcere bensì come un’altra istituzione che ne ricalca le gerarchie e le logiche sottostanti, entrambe prodotte dalla cultura punitiva e repressiva del sistema sociale. Con le sue leggi ed i suoi interventi coercitivi, le comunità terapeutiche si occupano in modo assistenziale del giovane che si droga, considerato come incapace d’iniziativa, come “diverso” da “normalizzare” e reintegrare nella società “sana”, sostituendo alla dipendenza dalla droga, la dipendenza dagli operatori, dalle regole delle comunità e, quindi, dal sistema sociale che esse rappresentano. In tal modo, però, non si contribuisce a riabilitare le persone ma a distruggerle, perché in verità “non si lotta contro la droga ma contro i drogati” [Girardi 1988].

La tossicodipendenza, dunque, anziché essere stata intesa come un importante indicatore delle difficoltà dei giovani con gli adulti e la società in generale, è stata colpevolizzata e criminalizzata dal sistema vigente, portando all’inevitabile conseguenza negativa di “aggravare maggiormente il conflitto e l’incomunicabilità tra i giovani e la società che li ha sospinti a quella fallimentare ricerca di alternativa” [Girardi op. cit.]. 

1.4
I giovani come soggetti attivi del comportamento tossicodipendente

L’approccio costruttivista, pur non negando che la tossicodipendenza giovanile sia legata a fattori economici, politici e sociali, riconosce l’importanza delle funzioni psicologiche, individuali e di gruppo, elaborate attraverso l’interazione dell’esperienza della droga ed i rapporti interpersonali, famigliari e con le altre istituzioni sociali.         A differenza dei modelli eziologici, quindi, il modello costruttivista vuole evidenziare anche “il ruolo attivo del soggetto” [De Leo 1982], nel produrre il comportamento tossicodipendente. 

Dall’inizio degli anni ’80, infatti, s’iniziano ad osservare [Di Cristofaro Longo 1981; Girardi 1990] sempre maggiori casi in cui la persona tossicodipendente proviene da “realtà famigliari e sociali straordinariamente normali” [Ciotti 1992] e quindi, appare evidente che non si può ritenere la sola povertà economica delle classi socialmente svantaggiate come la causa fondamentale che genera il comportamento tossicodipendente e si afferma pertanto, il ruolo attivo del soggetto nell’agire il comportamento tossicodipendente. 
1.4.1
L’età adolescenziale ed il consumo di droghe 

Per comprendere a fondo il fenomeno della tossicodipendenza giovanile, dunque, bisogna fare attenzione non soltanto al contesto di marginalità sociale in cui essa si sviluppa, ma soprattutto al contesto di marginalità del vissuto adolescenziale. 

L’emarginazione e la ribellione dell’adolescente verso le istituzioni sociali derivano dalla stessa radice da cui si origina la ribellione e la contestazione all’ordine sociale del comportamento tossicodipendente, poiché, come osserva Lutte [1987] “tutte le condizioni di marginalità sociale sono connesse e dipendono dalla struttura sociale nelle sue articolazioni economiche, socio-culturali e politiche”. 

Diverse ricerche [Hendin 1980; Kaplan et al. 1980] sostengono in proposito, che non è tanto il contesto di indigenza a facilitare il ricorso alle droghe, ma che questo sia, in realtà, derivato dal generale bisogno di trascendere uno stato d’insignificanza e marginalità, vissuto dall’adolescente nella contesto sociale. 

Zoja [1985], in particolare, sostiene che sia la società odierna, priva di processi iniziatici in cui dar significato al vivere giovanile, a generare sensazioni di non appartenenza sociale che causano la tossicodipendenza, mentre questo fenomeno non esisteva nelle società iniziatiche del passato, che pur conoscevano ed usavano le droghe. Secondo l’autore, quindi, il giovane che non ha la possibilità di sentirsi protagonista nella società contemporanea, approfitta di questa unica possibilità: poter essere un “eroe negativo”, scelta che seppur autodistruttiva gli permette di affermare il suo ruolo e la sua identità. Alexander [1990], a tale proposito aggiunge, che in certi casi “divenire tossicodipendente può risultare meno doloroso o anche fonte di speranza al confronto della percezione del generale fallimento della propria esistenza”.

Da quest’ottica particolare, dunque, si cercherà di comprendere il ricorso alle sostanze stupefacenti, ricollegandolo al più ampio contesto storico-culturale che vede la stessa adolescenza come periodo d’emarginazione e subordinazione al sistema sociale [Lutte 1987].

Parafrasando Gillis [1974] possiamo notare, infatti, che anche l’età adolescenziale non rappresenta un dato di fatto, ma è stata creata socialmente, verso la metà dell’Ottocento, in seguito all’insieme di trasformazioni della condizione dei giovani provocate dal processo d’industrializzazione ed urbanizzazione che li relegò alla marginalità sociale 

In tale periodo storico, i gruppi giovanili persero la loro autonomia e l’accesso alla società degli adulti, divenendo dipendenti dalla famiglia ed assoggettati al controllo di altre istituzioni e delle scienze mediche e psicologiche che, spesso, furono invocate per giustificare il controllo e le restrizioni imposte ai giovani [Ariès 1972]. 

Il motivo per cui il fenomeno della tossicodipendenza si è sviluppato soprattutto nelle classi popolari può essere chiarito ancora da Gillis, che osserva come l’avvenuta esclusione sociale colpì, inevitabilmente, soprattutto i giovani delle classi più deboli che già vivevano in condizioni difficili e che, come unica alternativa per esprimere il proprio dissenso, dovettero ricorrere all’utilizzo di varie forme di estrema contestazione sociale (tra cui come detto l’abuso di droghe) che da allora vennero etichettate come devianti. 

1.4.2
Dalla cultura famigliare alla cultura della droga nel gruppo

Da questa prospettiva è possibile spiegare perchè la fuga nella droga, intesa come rifiuto del modello di vita degli adulti, coinvolge sempre in qualche misura la famiglia. 

Essa rappresenta il primo luogo in cui l’individuo incontra l’istituzione sociale [Girardi 1990] ed è il primo canale attraverso cui conosce la cultura dominante. 

La famiglia, come le altre istituzioni della nostra società, rifiutano all’adolescente lo status autonomo al quale aspira, provocando in questo periodo evolutivo, tensioni ed instabilità emotiva che mantengono il figlio legato al sistema famigliare [Gius 1982]. 

Il giovane può allora scegliere di cercare il distacco dalla famiglia anche rifiutandosi di corrispondere alle ambizioni genitoriali, spingendosi all’assunzione d’identità negative, in cui “l’adolescente diventa proprio ciò che i genitori non vorrebbero per il figlio, l’essere un deviante, un tossicodipendente” [Erikson 1968]

La necessità di “desatellizzarsi dai genitori” [Ausbel 1977] può passare, oltre che attraverso il comportamento oppositivo della tossicodipendenza, tramite la satellizzazione attorno al gruppo dei pari, caratterizzato da minori vincoli emozionali di dipendenza e che diventa “la fonte primaria di status autonomo durante l’adolescenza” [Lutte 1987]. 

Becker [1953] evidenzia, a tale proposito, che il gruppo costituisce il contesto principale in cui il giovane si immagina nel rapporto possibile o irreale con le sostanze stupefacenti. Se l’adolescente considera i coetanei, favorevoli alla droga o che già la consumano, come punto di riferimento per le scelte di vita che sta facendo, è più probabile che egli possa essere attratto dall’idea di usarla. 

Diversamente dall’uso privato, l’uso di sostanze stupefacenti nel gruppo non è fine a se stesso, ma è uno strumento per “stare ed essere accettato” osserva Di Cristofaro Longo [1981]. L’autrice afferma che l’amicizia, che è “il valore centrale del gruppo”, garantisce all’adolescente che i coetanei propongono modelli credibili, derivanti dall’esperienza e così egli può avere informazioni sulla droga molto diverse e più realistiche di quelle “demonizzate” dagli adulti. 

L’adolescente che inizia a consumare droga nel gruppo, “imitando” [Bandura 1977] i comportamenti osservati dai suoi amici, impara a modellare i propri atteggiamenti e le proprie condotte riguardo alle droghe; il “rinforzo sociale” [Skinner 1959] che gli deriva dal gruppo gli permette poi, di interpretare positivamente la sua esperienza delle sostanze stupefacenti e di etichettare correttamente gli effetti attribuiti alle droghe, oppure di ridimensionare eventuali effetti negativi [Johnson 1980]. 

Così facendo, il giovane si appropria delle definizioni della realtà condivisa dal gruppo, ne adotta i comportamenti ed i valori e riceve, di conseguenza, l’appoggio dai compagni del gruppo di cui anche lui diventa membro. Questa tipo di “iniziazione”, lo rende più libero dai condizionamenti sociali che demonizzano la droga e chi la usa, consentendogli allo stesso tempo di costruire la propria reputazione, la propria immagine ed il proprio ruolo nel gruppo, poiché come afferma Ravenna [1997] “assumere il ruolo di uno che fuma, che beve, che si droga ed esserne riconosciuti anche dagli altri, fornisce una serie d’informazioni di sé, che consente all’adolescente di acquisire lo status di emancipato, forte, adulto”. 

Parafrasando Di Cristofaro Longo [op. cit.], si può dire che se da un lato cresce l’emarginazione dei giovani, che raggruppandosi scelgono la droga come rifiuto della società, dall’altro, però, si rafforza la coesione nel gruppo che s’identifica in una cultura alternativa, “la cultura della droga” [Harrison 1988], attraverso cui si acuisce la contestazione giovanile alla società e si accresce la volontà di opporsi al modello culturale tradizionale. La droga usata dal gruppo diventa, così, simbolo di rifiuto di un sistema di vita ed accettazione di valori alternativi, una “opzione culturale”, che muove l’adolescente, dall’iniziale senso di incertezza di prospettive e di costante marginalità della sua esistenza,  verso un’identificazione più stabile che si rivela in un nuovo modo di concepire i valori della vita. 

Far parte di un gruppo e condividerne la cultura della droga permette, quindi, di allontanarsi dalla cultura famigliare, non tanto perchè si vuole mettere in discussione la famiglia in sé, ma la società e la cultura di cui essa è espressione. Pertanto, afferma Girardi [1990], non solo è sbagliato colpevolizzare il tossicodipendente per il suo stato, ma è errato anche colpevolizzare la famiglia, con definizioni di disfunzionalità, multiproblematicità o patologie varie, perché in tal modo, non si fa altro che deresponsabilizzare, ancora una volta, il sistema socio-culturale attuale in cui si radica il fenomeno. 

1.5 Le droghe di strada

Utilizzando l’approccio costruttivista-interazionista, si può iniziare ad analizzare il tema della presente ricerca, rappresentato da uno dei fenomeni estremi di malessere sociale: la tossicodipendenza di strada. In tal modo, si vuol cercare di comprendere come il sistema dominante costruisca il fenomeno della tossicodipendenza di strada e come i giovani, consumando droghe e riunendosi in bande, si oppongono provocatoriamente all’indifferenza ed all’esclusione sociale subita.
Nella presente sezione, sono presentati gli effetti ed i rischi derivati dal consumo delle principali droghe di strada (legali ed illegali), che introducono al paragrafo conclusivo di questo capitolo, ossia il ruolo svolto dal consumo di droga nella vita dei giovani di strada. 

1.5.1 Effetti del consumo e dell’abuso delle sostanze stupefacenti

Tutte le droghe, producono alterazioni nel messaggio chimico che i neuroni normalmente scambiano a livello del sistema nervoso centrale, che può essere inibito in alcuni casi ed in altri intensificato, provocando modificazioni dell’umore o del comportamento [Bardo e Risner 1985].
I vari effetti psicologici che le sostanze stupefacenti producono, sono determinati in parte dalla loro composizione chimica, in parte dalla modalità d’uso (dosaggio e via di assunzione), ma anche dalle “aspettative” di chi le consuma [Gossop 1987]. Le credenze e le conoscenze che un soggetto ha sulle droghe, il significato che attribuisce ad esse, sono aspetti che possono modificare, anche radicalmente, la sua reazione. L’azione farmacologica di una droga non è dunque sufficiente per produrre quell’insieme di modificazioni psicologiche che in genere si notano in chi la usa. Perché tali effetti si verifichino, è necessario che chi le consuma applichi una specie di “etichettamento psicologico” del suo stato fisiologico ed emozionale. 

Il comportamento di abuso di sostanze stupefacenti, è secondo la definizione del DSM-IV [1992], un effetto dell’uso eccessivo e prolungato di una sostanza psicoattiva che è caratterizzato dai seguenti fattori:

· Tolleranza: gli effetti di una sostanza stupefacente diminuiscono con l’abuso e c’è quindi bisogno di dosi più elevate per raggiungere l’effetto desiderato.

· Dipendenza fisica: dopo un certo periodo di uso prolungato, la sospensione del consumo di droga determina la sindrome astinenziale. 

· Sindrome d’astinenza: conseguente alla cessazione (o riduzione) dell’assunzione di una sostanza in precedenza abusata, che provoca disturbi fisici.

· Dipendenza psichica: la sospensione dell’assunzione della sostanza determina disturbi psichici. Questo tipo di dipendenza è spesso causa di ricadute nell’abuso di sostanze psicoattive. Essere dipendenti da una droga non significa solo dipendere dalla necessità della sostanza esterna, ma anche il sentirsi contemporaneamente minacciati da tale bisogno e comunque non riuscire a farne a meno [Nizzoli 1996].
1.5.2 Conseguenze dell’abuso di droga nelle madri di strada e nel nascituro

Nel caso di donne incinte, generalmente, il rischio a cui si espongono consumando droghe, mette in pericolo non solo la loro vita ma, anche quella del futuro bambino. 

Lutte [2001] afferma che, a volte è proprio la paura di fare del male al bambino, a spingere le ragazze di strada a sfruttare questo periodo, per lasciare la droga e la strada, anche se non sempre ciò è sufficiente per permettere loro di cambiare vita. Molto spesso, infatti, in prossimità del parto o successivamente, cadute le illusioni magico-onnipotenti [Bondonio 1984], le madri tossicodipendenti non potendo ricoprire una corretta funzione genitoriale, decidono di sfuggirvi ricadendo nella tossicodipendenza in modo sempre più distruttivo. 
In ogni modo, il feto sarà esposto ad una varietà di esperienze negative, per cui si deve parlare di gravidanza a rischio,  legata all’effetto delle sostanze d’abuso (tipo e quantità di droga assunta) ed a ritmi di vita sregolati della madre (instabilità abitativa, ipoalimentazione) [Tempesta et al. 1987]. L'abuso di alcol o di solvente durante la gravidanza è responsabile, ad esempio, della sindrome fetale alcolica, caratterizzata da anomalie cranio-facciali e cardiache, da alterazioni dell'attenzione e dell'apprendimento; inoltre, non solo l’abuso, ma anche l’astinenza materna, ha conseguenze sul feto e ne ritarda lo sviluppo, poiché il neonato soffre della Sindrome d’Astinenza Neonatale (SAN) che è caratterizzata da ipereccitabilità generalizzata dei sistemi neurali vegetativi e di relazione [Krull in Cancrini M.G. et al. 2000]. 

1.5.3 Le principali droghe di strada

Prima di descrivere le varie sostanze stupefacenti consumate per strada, bisogna ricordare che in tale contesto si parla maggiormente di “politossicomania”, [Casa Alianza 1999] ossia la combinazione di diverse droghe in vari dosaggi e, quindi, sia gli effetti sia i rischi, cambiano considerevolmente rispetto a quelli di ciascuna droga considerata singolarmente. 

· Alcol

L’etanolo è il principio attivo dell'alcol che è il prodotto naturale della fermentazione dell'uva o di vari cereali e pur essendo una sostanza stupefacente in senso farmacologico, non lo è in senso legale. 

Effetti: il principale effetto sul sistema nervoso consiste in una diminuzione delle percezioni del mondo esterno e di se stessi, ma a seconda delle dosi e del momento dell’assunzione, si hanno anche effetti stimolanti, euforici e psichedelici, ecco perché è definita bifasica. L’alcol rappresenta anche un potente fattore che può accentuare o “slatentizzare” tendenze aggressive già presenti nell’individuo. La violenza alcol-correlata si manifesta soprattutto in ambito famigliare dove spesso si assiste ad uno “stile di vita” violento con ripetuti casi di maltrattamenti psichici e fisici sia sulla prole sia sul partner. 

Rischi: è causa di disturbi di diversa gravità fino alla morte per coma (evenienza possibile soprattutto se il consumatore è molto giovane). L'assunzione ripetuta di dosi elevate può determinare nel lungo periodo arteriosclerosi, ulcere, danni al sistema nervoso, crisi epilettiche, cancro allo stomaco. L'intossicazione acuta è caratterizzata da stato euforico, indebolimento dei processi psicomotori, offuscamento della coscienza, (ebbrezza e quindi ubriachezza). Provoca tolleranza e può portare a dipendenza fisica crisi d’astinenza e psichica. La brusca interruzione dell'uso prolungato determina grave  con allucinazioni persecutorie, convulsioni, "delirium tremens". 

· Sigarette ed altri prodotti di tabacco
La nicotina è il principio attivo presente nelle foglie del tabacco essiccate ed è una sostanza stimolante assunta per via inalatoria. 

Effetti: sono legati alla quantità della sostanza inalata e al livello d’assuefazione raggiunto. Genera in chi la fuma stati distensivi, anche se aumentando la dose provoca l’effetto contrario.
Rischi: i maggiori rischi sono connessi agli effetti a lungo termine: l'uso prolungato e massiccio può provocare arteriosclerosi e disturbi cardiovascolari. Alcuni studi sugli animali hanno dimostrato che non possono discriminare tra gli effetti della nicotina e quelli della cocaina, quindi la sensibilizzazione alla nicotina faciliterebbe una sensibilizzazione alla cocaina favorendone l’uso. La nicotina, presente nelle sigarette, genera dipendenza fisica e sindrome d’astinenza con forte dipendenza psichica che aumenta l’aggressività e l’ostilità ed, inoltre, riduce molte funzioni psicomotorie e cognitive quali, per esempio, la comprensione del linguaggio. 

Le donne incinte che fumano sigarette corrono frequentemente il rischio di partorire bambini nati prematuri con basso peso oppure già morti, inoltre, tali bambini crescendo possono sviluppare deficit cognitivi. 
· Inalanti

Prodotti industriali liberamente in commercio (colla da calzolaio, benzina, solventi per smacchiare) definiti sostanze stupefacenti a causa del massiccio utilizzo che viene fatto dalle fasce sociali più povere e perciò soprannominate le “droghe dei poveri”. 

La tecnica d’uso di queste sostanze consiste nell'inalazione dei gas e dei vapori che i prodotti sprigionano. Gli inalanti sono stati definiti come le principali droghe consumate dai giovani di strada (che molto spesso le usano già a cinque, sei anni d’età), e sembrano essere più frequenti in soggetti con la cosiddetta personalità “sensation seeking” [Zuckerman et al. 1972].

Effetti: principalmente anestetizzanti, non fanno sentire la fame, il freddo ed il dolore, ma hanno anche un effetto "stimolante" o "euforizzante" sul SNC. L'intossicazione è molto simile a quella indotta dall'alcol etilico (eloquio non fluido e incoordinazione motoria), successivamente c’è euforia e disinibizione seguita da allucinazioni visive, uditive e tattili. Questi effetti sono di breve durata e ciò permette d’intossicarsi ripetute volte durante il giorno rendendo ancora più attraente il consumo di queste sostanze.
Con dosi più elevate si riscontrano depressione e nei consumatori cronici apatia e senso di colpa. Questi ultimi sintomi presentano analogia con quelli caratteristici della cosiddetta “sindrome amotivazionale” [Carrieri e Serra 1999], caratterizzata da un calo più o meno marcato degli interessi sociali e lavorativi. L’abuso d’inalanti può causare eccessi di violenza: direttamente poiché le allucinazioni possono indurre ad aggredire, ed indirettamente perché, quando queste droghe finiscono, i giovani si espongono a notevoli rischi pur di procurarsela (lotte tra bande e nel proprio gruppo d’appartenenza)

Rischi: possono manifestarsi seri problemi a carico di reni, fegato e polmoni. La possibilità che si sviluppi dipendenza fisica è sostenuta dall’osservazione che interrompendo l’assunzione cronica di solventi c’è sindrome astinenziale, caratterizzata da insonnia, irritabilità, tremori, nausea. Questi dati sono stati confermati anche da esperimenti in laboratorio [Graziani e Nencini 2000], anche se la frequente concomitanza d’abuso di queste sostanze con altre droghe, può spesso confondere la specificità clinica della sindrome astinenziale da solventi. 

A livello psichico si riscontrano danni come psicosi di tipo paranoideo, epilessia temporale e demenza. Danni neurologici sono stati riscontrati anche in neonati, che presentano basso peso alla nascita ed anormalità cranio-facciali (non dissimili da quelli riscontrabili nella sindrome feto-alcolica), a causa dell’abuso di solventi fatto dalla madre durante la gravidanza. Questi bambini sviluppano anche deficit cognitivi, alterazioni motorie e del linguaggio. 

La causa di morte più frequente nei consumatori è la “morte improvvisa da inalazione” che avviene per arresto cardiaco (di solito associato all’inalazione di butano contenuto negli accendini); in altri casi l'assuntore può andare incontro a morte rapida per asfissia e addirittura per l’incendio del gas nelle vie respiratorie. 
In disaccordo su questo aspetto della mortalità causata dal consumo di inalanti è  Lucchini [2004], che dubita che le morti constatate siano provocate dalla tossicità dei prodotti inalati ed ipotizza che possano essere causate, più che altro, dall’ incompetenza nell’ usare il prodotto tossico.

· Cocaina 
E’ estratta dalle foglie di coca da cui si estrae la pasta, che è una cocaina a base grezza dalla quale si prepara la cocaina pura. La principale forma d’assunzione della cocaina è per aspirazione o “sniffing” (inalazione), ma si usa anche iniettandola per via endovenosa o fumandola sotto forma di crack, come descritto successivamente.
Effetti: assunta in piccole dosi determina un sentimento piacevole e rilassante, attenua la fame, aumenta la capacità di resistenza, di attenzione e di memoria. A dosi maggiori provoca intensa eccitazione del SNC: il breve ed intenso piacere è seguito da un periodo durante il quale sembra rimuoversi ogni dubbio, aumenta la stima, il coraggio e la fiducia in se stessi, favorendo così sensazioni utili ai giovani di strada che gli permettono di rischiare la vita in assalti o scontri tra bande. La cocaina sembra avere anche un effetto diretto sull’aggressività provocando mancanza di autocontrollo ed aggressività difensiva caratteristiche dell’ideazione paranoie, per cui si attacca qualcuno, temendo di essere aggrediti.
Rischi: l’uso di cocaina non porta a dipendenza fisica e quindi non compare la crisi di astinenza allorché s’interrompe l’uso, ma al suo posto si può sviluppare una condizione depressiva, con perdita degli interessi, sonnolenza e instabilità emotiva che a volte può generare ideazioni suicide. Può condurre alla morte anche come conseguenza di arresto cardiaco, seguito da arresto respiratorio (in rari casi anche al primo utilizzo).

Il maggior pericolo tra i giovani di strada è costituito dall’assunzione di cocaina con alcol. Questa unione aumenta il pericolo di ciascuna droga. E’ stato dimostrato che il fegato umano combina cocaina e alcol producendo una terza sostanza denominata “etilene di cocaina”, che intensifica gli effetti euforici della cocaina e allo stesso tempo può aumentare il rischio di morte improvvisa.

· Crack 
Tradotto letteralmente significa “schianto”. E’ una droga in rapida espansione nel consumo dei giovani di strada. Si ricava dal cloridrato di cocaina, in forma di minuscoli cristalli, e viene sbriciolata nel tabacco e nella marijuana e poi fumata come una sigaretta o più facilmente usando pipe di vetro. Differentemente dalla cocaina che penetra le mucose del naso lentamente, il crack, è assorbito rapidamente attraverso i polmoni e giunge al cervello in pochi secondi sotto forma di un eccitante altamente concentrato, allucinogeno, potente e pericoloso. Il basso costo della sostanza, determinato dal miglior rapporto di vendita rispetto alla cocaina (con una dose di coca si preparano quattro dosi di crack), la semplicità del processo di trasformazione, la maggiore ed immediata gratificazione per il consumatore rispetto alla cocaina, spiegano la grande diffusione nel consumo dei giovani di strada.

Effetti: il crack dà illusioni di una capacità accresciuta di rendimento, l’energia a propria disposizione aumenta, si è in grado di non dormire e non mangiare, ci si sente euforici e soddisfatti delle proprie azioni.
Rischi: è molto pericoloso per l’estrema variabilità della cocaina contenuta nella quantità di sostanza usata (con conseguenti problemi di overdose) e per la rapidità con cui la sostanza arriva al cervello che provoca effetti intensi ma di breve durata, rendendo molto più facile la dipendenza psichica. Dosaggi elevati di crack possono determinare una grave forma di alterazione psichica, assimilabile alla schizofrenia e caratterizzata da allucinazioni visive, uditive, tattili. 

· Marijuana 

E’ tra le droghe più utilizzate dai giovani di strada; nel linguaggio di strada, infatti, esistono moltissimi termini per indicarla e ciò ne attesta la  popolarità. Si ricava dalle foglie della pianta "Cannabis sativa” da cui si estraggono numerose sostanze farmacologicamente attive, le più importanti delle quali sono i tetraidrocannabinoli (THC). Di solito è fumata come sigaretta oppure utilizzando una pipa. Da alcuni anni viene mischiata ad altre droghe, come il crack, per aumentarne l’effetto psicoattivo. 

Effetti: dopo i primi minuti dall’assunzione, in cui può emergere ansia o angoscia, si ha euforia associata ad alterazione della percezione spazio-temporale e senso-percettiva e con l’uso protratto può sopraggiungere la “sindrome amotivazionale”. 

Rischi: non comporta sintomatologia astinenziale e ciò fa supporre che non ci sia dipendenza fisica. L’uso prolungato ed intenso può portare ad un inefficace funzionamento dei polmoni e ad alterare le facoltà cognitive come l’attenzione, la memoria e l’apprendimento. La pratica diffusa di fumare marijuana e cocaina allo stesso tempo può causare seri problemi cardiaci.

Le madri tossicodipendenti possono passare durante l’allattamento, parte del composto attivo della droga al proprio figlio e ciò può condizionare il corretto sviluppo psicomotorio del nascituro.
· Metamfetamine 

La metamfetamina (MA) è una droga stimolante che dà assuefazione e che attiva alcune aree del cervello. Può essere fumata, inalata, iniettata o ingerita con alcol.

Effetti: migliora lo stato d’animo ed i movimenti corporei. Provoca euforia, facilita la comunicazione, dà un senso di aumentata energia, di gioia ed iperattività. 

Rischi: l’abuso di tale stupefacente causa un incremento del nervosismo, irritabilità e paranoia, fino al parkinsonismo, mentre con il diminuire dell’effetto si ha un severo stato depressivo. Consumatori cronici possono diventare facilmente dipendenti psichici ed usarla con più frequenza ed in dosi ogni volta maggiori. Studi su animali hanno dimostrato che alte dosi di questa droga limitano il processo di crescita. Può causare lesioni irreversibili dei vasi sanguigni cerebrali, problemi respiratori, anoressia estrema, collasso cardiovascolare e quindi morte.

· LSD
Si fabbrica partendo dall’acido lisergico che si trova in un fungo che cresce nella segale ed altri cereali. La dietilamide dell'acido lisergico (LSD) ha come caratteristica l’alterazione profonda del rapporto tra soggetto e realtà. Nelle strade è venduto in tavolette, capsule, e a volte sottoforma liquida e si usa per via orale.

Effetti: iniziano una o due ore dopo l'assunzione e durano fino a 12 ore e sono chiamati in diversi modi, generalmente “trips” (viaggi) e provocano illusioni, derealizzazione, depersonalizzazione, perdita dell'immagine corporea, allucinazioni. Si passa rapidamente da un’emozione all’altra, cambia la sensazione dello scorrere del tempo e di se stessi, si ha il fenomeno della sinestesia (sentire i colori, vedere i suoni). Dopo qualche mese di distanza, si può anche verificare il fenomeno del "ritorno d'acido": il soggetto sembra rivivere gli stessi effetti drammatici di un trip precedente, pur non avendo riassunto la sostanza. L’assunzione di LSD sembra, inoltre, aumentare l’aggressività, soprattutto in consumatori abituali.

Rischi: non genera assuefazione, ma tolleranza, quindi chi ne abusa costantemente deve prendere dosi ogni volta maggiori per raggiungere lo stato d’intossicazione. Il “bad trip” (cattivo viaggio) è l'insieme di sensazioni sgradevoli che ha il soggetto alle prese con un acido che ha smosso in maniera nefasta, i suoi contenuti intrapsichici, alterandoli, e può creare crisi di angoscia e comportamenti suicidi. L’uso prolungato può causare schizofrenia o psicosi depressiva e se assunto in alte dosi, può portare alle convulsioni ed al coma.
· rohypnol

Farmaco venduto legalmente dietro ricetta medica che può trasformarsi in potente sostanza stupefacente. Il suo composto, la fenciclidina (PCP) è fabbricato anche illegalmente in laboratori e si vende per la strada con vari nomi. Generalmente viene assunto in tre modalità: inalato, fumato oppure ingerito.

Effetti: è un potente sedativo con effetti allucinogeni. Popolarmente conosciuta come depressore del SNC, questa droga reprime le attività del cervello e può essere utile per alleviare l’ansia. I giovani di strada la usano soprattutto per sedare gli effetti del crack e della cocaina. 

Rischi: L’abuso di rohypnol provoca assuefazione, quindi il suo uso può portare alla dipendenza psicologica e determinare un comportamento caratterizzato dalla ricerca compulsiva della sostanza. Questa sostanza causa perdita di memoria, difficoltà di pensiero, sintomi di schizofrenia come: delirio, paranoia, confusione mentale, depressione, che possono persistere anche dopo un anno dall’ultima assunzione del farmaco ed inoltre, durante l’adolescenza può ostacolare la produzione degli ormoni della crescita e dello sviluppo.
1.6 I giovani e la tossicodipendenza di strada 

1.6.1 Il fenomeno dei giovani di strada

Bisogna specificare, innanzitutto, la sostanziale distinzione tra ragazzi “in strada” e “di strada”. A fare la differenza è la notte: i giovani in strada, infatti, molto spesso mantengono legami con la famiglia dove tornano a dormire e vanno in strada soprattutto per cercare lavoro; i giovani di strada, in prevalenza maschi, al contrario, sono totalmente autonomi rispetto alle loro famiglie e vivono sia di giorno che di notte per strada [Lucchini 1995].

Nel cercare una spiegazione alla causa di questo fenomeno, spesso si è indicato come fattore principale l’estrema povertà dei paesi del Terzo mondo, teatro di questo fenomeno, causata dall’economia mondiale di mercato. Molte delle famiglie da cui provengono i giovani di strada, infatti, vivono presso accampamenti di fortuna in condizioni disumane come denunciano i dati dell’WHO [1993 e 1994].

Lutte [2001] al proposito scrive: “Nelle baraccopoli spesso manca tutto: acqua, elettricità, le strade sono di terra. Mi sono chiesto non come era possibile che alcuni ragazzi scappassero per andare a vivere nel centro della città ma perché non ci andassero tutti”, specificando però che, non si può ritenere la povertà oppure la disgregazione e la violenza intra-famigliare che solitamente i giovani di strada esperiscono nella loro infanzia, come le uniche cause di questo fenomeno. 

Secondo l’autore, questi elementi possono “facilitare” tale scelta, poiché in entrambi i casi, la presenza per le strade di ragazze/i di che provengono da famiglie benestanti e che hanno fratelli e sorelle che invece rimangono a vivere coi famigliari, non permette di indicare la povertà o la violenza intra-famigliare come cause fondamentali della vita di strada. In molti casi, inoltre, non è dall’istituzione famigliare che fuggono alla volta della strada, ma dai repressivi istituti d’assistenza famigliare, ai quali spesso i giovani sono affidati per volontà dei famigliari o di organi statali. 

In realtà aggiunge Lutte [op. cit.] “la strada è una scelta positiva” e rappresenta una decisione coscientemente presa, poiché andare in strada non è solo fuggire una situazione difficile, ma è scegliere una vita migliore, scegliere di uscire dalla sottomissione sociale per essere autonomi. I giovani attraverso tale scelta vogliono rompere i legami di subordinazione agli adulti e ribellarsi all’oppressione della famiglia e delle altre istituzioni “sono dei veri rivoluzionari nella nostra società. Come giovani denunciano questa società e come gruppo annunciano una nuova società” [Andrade 1993]. 

I giovani che intendono reagire alla marginalità della loro esistenza, vedono questa esperienza come “una mano tesa dalla strada e una nuova possibilità di vita” [Bayo in IFLD 1994] ma, seppur esistono casi di ragazze/i che tagliano i rapporti con la famiglia in modo definitivo già dalla prima volta che vanno in strada, la transizione verso la vita di strada solitamente non è diretta [Lutte op. cit.], ma avviene progressivamente, tramite una serie di tappe che costituiscono la “carriera del giovane di strada” [Lucchini 2001].

L'apprendistato avviene generalmente per le strade di periferia da cui provengono, anche se è sulle strade del centro urbano, dove in seguito si spostano (poiché più ricche di risorse materiali, sociali e simboliche), che cominciano la vera "carriera" della strada, che si accompagna sempre ad una particolare relazione con le droghe [Lucchini op. cit.]. 

Nei primi tempi l’interazione con la vita di strada è a carattere ludico, anche per poter conservare una certa distanza, ma poi, una volta acquisite le strategie necessarie per viverci, come l’uso di droghe e l’unirsi ad una banda, si stabiliscono completamente rivendicando lo status di giovani o membri “della classe della strada” [Lutte op. cit.]. 

In ciascuna tappa, dunque, questi giovani fanno delle scelte che alla fine li porteranno a distaccarsi dalle oppressive relazioni istituzionali in cui sono cresciuti, per andare a vivere per strada. 

Essi, quindi, non sono vittime indifese della povertà o della violenza, come spesso sono rappresentati dalle distorte visioni pietistiche sulla realtà della strada [Lutte 1995a], ma trattandosi invece, di “attori sociali” [Lucchini 1996], ovvero soggetti attivi con competenze sociali e simboliche, le/i ragazze/i creano varie strategie ed opportunità per vivere in strada e difendersi dai pericoli che la caratterizzano.

1.6.2 Le “droghe dei poveri”
“L’inserimento che il giovane trova nella strada e il rapporto che stabilisce con questo mondo, determinano l'uso che farà della droga”, osserva Lucchini [2004] affermando, che più la strada risponde alle attese ed ai bisogni dei giovani, e più la droga, che ne rappresenta una caratteristica fondamentale, sarà intesa come multifunzionale.

Le sostanze stupefacenti rappresentano una classe sociale che s’identifica col mondo della strada, di cui il consumo e la condivisione delle sostanze stupefacenti è una delle caratteristiche essenziali che accomuna sia le ragazze che i ragazzi [Lutte 2001]. Questa identificazione è così forte che i giovani si definiscono e sono riconosciuti dalla società con nomi che rimandano alle sostanze più consumate per strada: “Gainzman” (in Mali, Kenya e Senegal); “Huelepega” (in Nicaragua e Venezuela); “Pegamenteros” e “Solventeros” (in Messico e Guatemala) [Bayo in IFLD 1994; Lucchini 1995; Lutte 2001; Casa Alianza 2004] sono  tutti nomi di inalanti, che ricordo essere le droghe più usate dalla popolazione della strada. Quando poi questa identificazione cessa, essa porta alla diminuzione o all'arresto del consumo di queste droghe e spesso al termine della vita per strada [Lucchini 2001]. 

I giovani di strada consumano moltissimo gli inalanti e secondo le stime dell’WHO [1994] l’età in cui iniziano a farne uso diventa sempre più precoce e durante la loro carriera di strada passano per fasi più o meno lunghe di assuefazione. Non sempre, però, i giovani ne diventano dipendenti, poiché, drogandosi in un contesto pericoloso come quello della strada, generalmente, riescono ad avere un controllo sul proprio consumo. Questa capacità di controllo, legata ai pericoli della strada, è definita da Lucchini [1995] “attività globale di sopravvivenza" che difficilmente si accorda con un consumo di droga tale da monopolizzare ogni energia dei soggetti, che devono essere sempre all'erta per cogliere i pericoli e le occasioni favorevoli alla sopravvivenza.

L’autore ritiene, inoltre, che gli inalanti abbiano due funzioni fondamentali per il giovane che vive per strada:
· Funzioni collettive:


a) Il consumo di droghe in gruppo ha una funzione ludica e pertanto non dà dipendenza.

b) Drogarsi viene richiesto come rituale del gruppo al neofita appena arrivato 

c - d) Il consumo collettivo di inalanti è una sfida ed una provocazione rivolta agli adulti. Drogandosi davanti a loro i giovani rivendicano l’identità di appartenere al gruppo di strada.
· Funzioni individuali:
a) rottura dell’inibizione: quando questo fattore aumenta d’importanza può portare alla tossicodipendenza

b) funzione edonistica: il consumo di droghe dà un’impressione di variazione nella gamma delle sensazioni del vissuto quotidiano e quindi può portare alla dipendenza. 

c) funzione fisiologica: dominare la fame ed il freddo. 

d) variazione della gamma delle sensazioni: drogandosi si vuole alterare la percezione individuale.         
Il consumo d’inalanti per strada si lega principalmente a motivi collettivi-strumentali: far parte di una banda, avere il coraggio di rubare, di prostituirsi, di combattere con bande rivali, non sentire il freddo o la fame; ancora Lucchini [op. cit.] sostiene che, sono un vero e proprio stile di vita, una strategia temporanea di sopravvivenza e non una patologia o un bisogno di auto-distruzione. In contrasto con tali affermazioni vi sono, però, i dati di uno studio condotto dall’WHO [1993] sul fenomeno dei giovani di strada in Brasile, sostenendo che circa il 55% dei giovani di strada che consumano droghe ha tentato il suicidio oppure ha pensato di farlo.

Lutte [2001] sostiene che un’altra delle funzioni fondamentali degli inalanti è il produrre allucinazioni che permettono di accedere ad un mondo virtuale ed evadere per un momento dalla propria realtà, fatta di violenza ed emarginazione. I giovani di strada vi possono ricreare il mondo dell’infanzia, come l’avrebbero desiderato, quando avevano l’affetto dei genitori, oppure “ascoltando i consigli di nonni immaginari si possono manifestare i desideri di voler cambiare vita” [Lutte op. cit.], anche se sono soprattutto immagini di morte e di repressione ad essere prevalenti, perché spesso collegati a traumi vissuti.

Il quasi inesistente controllo che vi è sulla vendita ed il consumo d’inalanti, considerate droghe “legali”, fa sì che questi giovani ne sottovalutino i rischi, dimostrando spesso una totale disinformazione sui danni che possono provocare [Carreteiro e Sudbrack 1999], ma ciò si potrebbe collegare ad un approccio più generale dei giovani di strada nei confronti della vita: pensare solo a vivere il presente, senza badare al futuro e quindi godere degli aspetti positivi delle sostanze [Lutte 1995a]. 

Generalmente sono i ragazzi di strada ad abusarne maggiormente, anche se il rischio della tossicodipendenza aumenta in relazione alla progressione nel consumo delle droghe di strada (dagli inalanti a droghe con effetti psicoattivi maggiori) che è determinata sia dalla ricerca di sensazioni nuove e più intense, sia da una maggiore disponibilità di risorse economiche, possibilità in cui si trovano soprattutto quei giovani che stanno da più tempo in strada e che conoscono perciò maggiori strategie per viverci [Lutte 2001; Lucchini 2004].

Il consumo di inalanti, dunque, oltre a rappresentare un “meccanismo di coping contro le difficoltà e la sofferenza della vita di strada” [Ball in WHO 1993], rappresenta insieme alla scelta della strada, una forma di contestazione al sistema sociale che non sempre ha come epilogo la tossicodipendenza. 

1.6.3
L’abuso di droghe e la banda di strada

Le ricerche svolte dall’WHO nel 1994, sul consumo di droghe da parte di giovani di strada in oltre dieci Paesi del Terzo Mondo, sparsi tra l’Africa, l’Asia e l’America Latina, dimostrano l’inquietante aumento del fenomeno della tossicodipendenza in questa popolazione. In Brasile, per esempio, si osserva che il 100% dei giovani di strada consuma droghe e che il 50% è dipendente; la stessa situazione drammatica di rischio di tossicodipendenza, si riscontra in Paesi vicini come la Colombia, il Perù, la Bolivia e come vedremo nel prossimo capitolo, in Guatemala.

Il rapporto tra giovani di strada, droghe e tossicodipendenza va considerato secondo Lucchini [1996] principalmente per l’importanza di tre fattori interrelati tra loro:
1. Personalità del consumatore: autonomia e competenza sociale di cui è o non è capace
2. ambiente sociale: carica simbolica associata al consumo di sostanze  
3. prodotto consumato: le proprietà chimiche e farmacologiche della droga usata
Nel caso in cui la droga abbia valore monofunzionale, compensando unicamente problemi esistenziali e d’identità, prevale il fattore personalità che può facilmente portare alla dipendenza.

Lucchini [2003] precisa però, che nei ragazzi, solitamente, prevalgono fattori collettivi, sociali, mentre è nelle ragazze di strada, che hanno subito violenze da piccole o che prima di andare in strada erano costrette a prostituirsi, che possono prevalere i fattori individuali e quindi, corrono un rischio più alto di tossicodipendenza. Questo pericolo può essere attenuato, però, nella maggior parte dei casi, dall'inserimento della ragazza nel mondo della strada, dalle sue attività di sopravvivenza e dal vivere in un gruppo. 

L’autore aggiunge che, a volte, nella ragazza di strada che continua a prostituirsi per sopravvivere, si può manifestare un aumento della dipendenza, collegata sia alla degradazione estrema della sua persona (poiché vendere il proprio corpo può portarla a sentirsi così svalutata da non curare più la sua fisicità), sia al fenomeno del “sex-for-crack” (offerta di servizi sessuali in cambio di crack, spesso anche per minime dosi).
In generale, però, la componente più importante del consumo di droga da parte dei giovani di strada è, soprattutto, quella ambientale, legata al contesto della banda: un tipo di gruppo maggiormente aggressivo, organizzato e solidale tra i suoi membri [Ausbel 1977], che costituisce una diretta espressione della “sottocultura” della strada. 

Nella banda la dimensione socioculturale dell’uso di droghe sembra svolgere una funzione fondamentale, soprattutto, quando l'acquisto, la distribuzione ed il consumo delle sostanze fanno parte della sua organizzazione interna [Lutte 2001]. 

La condivisione della droga comporta un aspetto iniziale di gioco molto importante poiché, quanto maggiore è l’aspetto ludico, minore è il rischio di tossicodipendenza [Lucchini 1996]. L’assumere sostanze stupefacenti si mescola alla rivendicazione identitaria e di provocazione al mondo degli adulti, che “devono vedere” [Di Cristofaro Longo 1981], che in strada ci sono dei giovani che stanno consumando droghe; inoltre, le sostanze hanno un alto valore rituale nel gruppo, soprattutto con l’iniziazione di un nuovo membro [Lucchini 1996]. 

Lutte [2001] osserva che la banda ha un ruolo pedagogico, dà consigli, insegna a consumare e condividere le droghe come tecnica per vivere in strada, inoltre, ha anche un ruolo protettivo molto importante: controlla che i suoi membri stiano insieme per proteggersi dall’attacco di altre bande o dalla polizia, e che non eccedano nel consumo delle sostanze; proprio quest’ultima funzione della banda si rivela essere una strategia fondamentale per controllarne l’abuso di droga dei suoi membri [Lucchini op. cit.]. 
Lutte [op. cit.] osserva però che, se in molti casi la droga rende maggiormente coesa la banda, d’altra parte può anche facilitare le risse tra i suoi membri o con altre bande, proprio perché a causa della dipendenza si può arrivare a fare di tutto per procurarsela. 

 Per quanto riguarda il tipo di sostanza assunta, Lucchini [1996] sostiene, che non ha molta importanza, né la quantità né la qualità della droga, sebbene esistano fasi e tipi di consumo, in rapporto alla carriera del giovane di strada, che possono aumentare il pericolo della tossicodipendenza.

In conclusione, il consumo di droga nella vita di strada appare, dunque, non essere fine a se stesso ma, in realtà, caratterizzato da grande valenza simbolica. Le sostanze consumate, infatti, permettono ai giovani di acquisire uno status ed un’identità all’interno della banda ed essere così “visibili”, seppur negativamente, agli occhi della società. Pertanto, si può dire che la droga rappresenta uno strumento che permette di rispondere a quei bisogni di autonomia e di protagonismo giovanile [Lutte 2001], che rappresentavano esigenze insoddisfatte e represse dall’esistenza che questi giovani svolgevano prima della loro scelta della strada.  

1.6.4
La risposta sociale 
Diverse ricerche [AA.VV. 1994] dimostrano che generalmente la società, considera i giovani di strada come tossici, ladri, animali, delinquenti, li disprezza ed isola. Lucchini [2001] precisa però, che in realtà “non è l'uso di droghe che determina la loro emarginazione, poiché questa è preesistente al consumo che i giovani fanno di sostanze stupefacenti, ma deriva dalle ineguaglianze sociali di cui è segnata la loro realtà”.  

Il disinteresse della società nei confronti dei tossicodipendenti di strada è, infatti, ben evidente nei Paesi interessati da questo fenomeno per il quale non ci sono reali interventi governativi se non quelli di tipo coercitivo. Amensty International [2004] denuncia, infatti, numerosi casi di violenze e stupri da parte della polizia ed aggiunge che gli abusi raggiungono l’apice nei centri di disintossicazione o di detenzione in cui i giovani di strada vengono rinchiusi, in celle sovraffollate e sporche e subiscono maltrattamenti e pestaggi da parte delle guardie. Da una ricerca in Brasile risulta, per esempio, che i giovani di strada uccisi dall’inizio del 1990 al 1994 sono stati circa 6000: molti omicidi vennero attribuiti alla polizia e molti altri agli squadroni della morte, composti da un gran numero di poliziotti (su 108 membri identificati 70 erano ufficiali di polizia) spesso pagati dai commercianti delle città, decisi a “ripulirla” dal crimine che si associa ai tossicodipendenti di strada. 

Questo disinteresse a livello statale si accorda, abitualmente, con l’interesse dei narcotrafficanti per i quali i giovani di strada rappresentano un’ottima manodopera per il commercio delle sostanze stupefacenti. Pagandoli spesso con le stesse sostanze stupefacenti, i narcotrafficanti aumentano la tossicodipendenza di questi giovani e li usano per le loro attività illegali (come “corrieri” della droga o come “guardiani” nelle zone in cui la si spaccia), ma quando i giovani di strada sanno troppo, allora  i trafficanti li uccidono, come riportato nella ricerca brasiliana suddetta, secondo cui dei 6000 giovani di strada morti, la metà fu assassinata dai narcotrafficanti.

Castro [1994], che si occupa di giovani di strada in Nicaragua sostiene, che è errato intendere questi tre aspetti (disinteresse statale, tossicodipendenti di strada e narcotraffico) come separati, ma devono essere intercorrelati tra loro. L’autore osserva che l’emarginazione che colpisce i giovani di strada costituisce, un sistema di esclusione sociale strutturato dalla classe dominante che, così facendo, continua a mantenere il proprio potere economico, politico e sociale utilizzando il narcotraffico come strumento principale d’arricchimento e di controllo sui giovani. La droga permette, infatti, di escludere i giovani di strada dal processo sociale, poiché essendo tossicodipendenti non costituiscono una forza di cambiamento politico e culturale ed in tal modo non rappresentano un pericolo per il sistema sociale vigente.

In conclusione, bisogna osservare che soltanto grazie all’intervento di organizzazioni umanitarie  nei Paesi del Terzo Mondo si riesce ad intervenire con programmi a favore dei giovani di strada, con trattamenti sanitari di base, istruzione, alimentazione, programmi di disintossicazione e riabilitazione sociale [Blanc in MAIS 1995]. Laddove è possibile, si cerca anche di collaborare con i governi locali, come per esempio è riuscita a fare l’UNICEF [2004] in molti Paesi dell’Africa e del Sud America ma, molto spesso, ciò è impossibile proprio per la politica governativa che è ostile nei confronti di tale fenomeno; altre volte, invece, gli interventi governativi non sono sufficienti ad affrontare il fenomeno che  così si diffonde su scala mondiale. 

CAPITOLO  II
“…penso che soltanto il popolo possa salvare il popolo; 

sono i giovani stessi, appoggiati 

dagli organismi di volontariato e non governativi

che potranno salvare se stessi ed il loro futuro […]
Non si tratta soltanto di trovare una via d’uscita dalla droga,

 ma di fornire vere alternative: attraverso l’educazione,

 attraverso l’apprendimento di un mestiere 

che possa permettere l’inserimento nel processo produttivo 

e quindi attraverso il riconoscimento del loro essere persone […]
che hanno il diritto di vivere”.

[Castro 1994]

2
LA DROGA E I GIOVANI DI STRADA IN GUATEMALA
2.1
Cultura e storia del Guatemala

Il Guatemala
, repubblica centroamericana, confina a Nord con il Messico, a Sud con El Salvador e l'Honduras,  a Est col Belize e per un breve tratto col Mar Caraibico, mentre ad Ovest è bagnato dall'Oceano Pacifico.

Prima dell’arrivo dei “conquistadores” europei, il popolo Maya, dotato di un articolato sistema di vita, con originali strutture politiche e sociali, e fautore di notevoli successi in campo scientifico, soprattutto nella matematica ed in astronomia, rappresentava una delle più importanti civiltà nell’America precolombiana. 

Dal 1524 ha subito lo sfruttamento e la sottomissione a causa del potere degli europei prima e degli Stati Uniti poi, fino ad arrivare alla guerra civile degli ultimi trenta anni, che ha provocato, a danno della popolazione indigena e degli oppositori al regime neocolonialista, uno dei più terribili genocidi del secolo scorso.

Ha influito molto su questo Paese la politica estera degli Stati Uniti che, insediandosi nel paese con la multinazionale “United Fruit Company”, hanno assunto il controllo dell'economia (piantagioni, centrali elettriche, ferrovie, ecc.) ed hanno, così, aggravato ulteriormente le condizioni di vita degli indigeni, ai quali sono state tolte le terre a vantaggio dei grandi proprietari terrieri. 

Anche la Chiesa, durante lo stesso periodo, ha subito feroci persecuzioni dai liberali: i religiosi sono stati espulsi dal paese, i catechismi nelle varie lingue indigene distrutti, l'insegnamento della religione nelle scuole abolito, i beni ecclesiastici confiscati.

Sono seguiti decenni di feroci dittature, culminati nella grande rivoluzione democratica del 1944 che portò al potere governi di stampo progressista, promotori di una serie di riforme improntate ad una maggior giustizia sociale nel Paese.

Gli Stati Uniti, con la CIA [Tompkins e Forenza 2000], armarono un esercito di mercenari che, appoggiato dall'oligarchia locale e da una parte dell'esercito, con un colpo di stato abbatté il governo progressista di Arbenz, ponendo fine ad un'esperienza politica che aveva suscitato grandi speranze. Da questo momento in poi vi è stato un susseguirsi di dittature, per lo più militari, che hanno eliminato gran parte delle riforme, cominciando da quella agraria, e controllato il malcontento sociale con sanguinose repressioni, torture, stupri, assassini [Lutte 2001]. 

L’opera di etnocidio
 raggiungerà il suo apice in orrore con le dittature militari dei generali Lucas Garcia e Rios Montt, nei primi anni 80. L'esercito lanciò una terribile offensiva contro la guerriglia con la politica della “terra bruciata”, che durerà fino alla firma degli accordi di pace del 1996, colpendo con ferocia le comunità contadine accusate di appoggiarla: numerosi villaggi vennero distrutti, la popolazione per sfuggire ai massacri fu costretta a rifugiarsi nella capitale e nei paesi vicini (soprattutto in Messico). 

Le cifre del genocidio sono agghiaccianti, in quanto dalla fine degli anni '60 si sono avute: 120.000 persone assassinate, 40.000 “desaparecidos” (persone sequestrate e scomparse), 100.000 orfani, 1.000.000 di “desplazados” (profughi interni),  250.000 rifugiati all'estero. 
2.1.1
Il Guatemala oggi

La Repubblica del Guatemala si trova da diversi anni al penultimo posto dell’America Latina per quanto concerne indicatori di benessere sociale quali: l’accesso al lavoro, la salute e l’educazione pubblica [Bienestar Social et al. 2001].

La popolazione
, che conta più di 11.000.000 di abitanti, di cui il 70% di etnia Maya, il 28 % "ladinos" o meticci ed il 2 % creoli, discendenti degli invasori spagnoli, è fortemente caratterizzata in senso giovanile, infatti, il 51% della popolazione ha meno di 16 anni. Il tasso d’incremento annuo della popolazione è del 2,9%, mentre il tasso di mortalità infantile raggiunge il 6% e la speranza di vita non supera in media i 65 anni.

La lingua ufficiale è lo spagnolo, parlato dal 66% della popolazione, fondamentalmente nei grossi centri del paese. E’ la lingua che s’insegna a scuola, la lingua della burocrazia, della politica, dell'informazione, ma resta sempre la lingua dei conquistatori, imposta in un paese che aveva radici etno-linguistiche diverse, quelle Maya-Quichè, dalle quali si sono ramificati più di 20 idiomi presenti ancora oggi nelle regioni montuose, abitate dai discendenti degli antichi Maya.

Nonostante la bellezza del paesaggio ed i resti archeologici della cultura indigena, il turismo è poco sviluppato, poiché è ostacolato dalle insufficienti condizioni di sicurezza interna; l’economia, infatti, è caratterizzata quasi esclusivamente dalla produzione agricola che costituisce, però, la causa di diversi problemi sociali. 

Il 70% della terra è coltivata dalla popolazione guatemalteca, che vive in condizioni di estrema povertà, ma è gestita dal 2% dei proprietari terrieri, (rappresentati da poche famiglie dell'oligarchia latifondista o dall'esercito, oppure da multinazionali come la United Fruit Company) e questa iniqua situazione economica, non permette ai contadini un guadagno sufficiente con cui sopravvivere. L'unico tentativo di riforma agraria, operato da Arbenz nel 1952, in favore del resto della popolazione, è stato stroncato da un colpo di stato, che ha lasciato milioni di contadini senza terra, ed ha arricchito ancor più i proprietari terrieri con enormi guadagni derivati da allevamenti, piantagioni di caffé, cotone, canna da zucchero. 

Negli ultimi venti anni, inoltre, si stanno espandendo, sulle alture del Paese, le piantagioni di marijuana e di oppio [Lutte 2001], coltivate prevalentemente dalla minoranza indigena che le popola e che in tal modo riesce a realizzare la propria economia di sopravvivenza, reagendo così all’integrazione sociale negatagli per vie legali ed ufficiali. Purtroppo però, quest’unico mezzo di sussistenza, espone ancor più la popolazione indigena, alla strumentalizzazione da parte di forze sociali che si muovono per il controllo economico e politico del Paese [Santino e La Fiuria 1993]. 

Il sistema educativo è predisposto per i ladini; l’istruzione scolastica, che sembra non tener conto del fatto che più della metà della popolazione è indigena, privilegia le capacità di scrittura su quelle orali, favorendo così la cultura occidentale rispetto alla tradizione orale tipica delle etnie Maya. Circa il 45% della popolazione è dunque analfabeta, arrivando fino al 86% di analfabetismo fra le donne indigene i cui figli, spesso, non possono andare a scuola, soprattutto, nei paesi più piccoli o nelle campagne, perché sono costretti a lavorare per aiutare le loro famiglie. 

Ciò non significa che gli indigeni sono ignoranti, ma semplicemente, che possiedono un'altra cultura che, non essendo rispettata e avvalorata dal sistema neo-coloniale che domina il paese, li costringe all’emarginazione oppure a cedere alla cultura occidentale e a rinnegare le proprie radici. 

La religione che si è diffusa in tutta la popolazione guatemalteca, è il cattolicesimo, diventato anche la religione dei Maya, i quali si sono avvicinati a questa fede, nel corso delle varie “missioni” della Chiesa, dando vita ad una forma di sincretismo religioso. A fine anni ’60, si sono affermate le sette evangeliche fondamentaliste, provenienti dagli Stati Uniti; diffuse fra  il 30% della popolazione, queste sette praticano l'interpretazione della Bibbia in modo acritico ed ostacolano il lavoro della Chiesa Cattolica impegnata nei cambiamenti politici e sociali del Paese. Moltissime parrocchie e diocesi, infatti, hanno assunto la difesa degli indigeni, dei contadini e della popolazione povera dei quartieri marginali, denunciando abusi e massacri o più spesso offrendo in silenzio solidarietà, appoggio e rifugio [Lutte op. cit.].

2.2  
La droga nella cultura Maya e nell’epoca post-coloniale
La tradizione del consumo di droghe era diffusa nelle culture Maya, Azteche ed Incas, su tutto il territorio dell’america precolombiana [Worthon 1980]. Tra i principali reperti archeologici dell’antica civiltà Maya ritrovati in Guatemala, i più enigmatici furono alcune statuette raffiguranti figure totemiche umane o animali, sormontate da un'ampia cappella di fungo e risalenti in alcuni casi, a 3000 anni fa. Nel corso degli studi si capì che esse rappresentavano “Divinità-cibo” [Ropp 1980] attraverso la cui consumazione e mediazione, sacerdotesse e sciamani cercavano di entrare in contatto con il mondo soprannaturale e la comunione con gli Dei. 
La Chiesa condannò come blasfemo e "superstizioso" il consumo di foglie di coca tra gli indigeni e fu così che alcuni missionari, al seguito dei conquistatori europei, usarono ogni mezzo per sradicare nelle popolazioni Maya il naturale consumo di droga, partendo dal sacro culto del “peyote”, che fu definito "radice diabolica" [Worthon op. cit.].
Un’immagine così negativa data alla droga, comportava anche una rappresentazione negativa degli indigeni che la usavano da millenni in armonia con la natura circostante. Tale condanna, provocò una “stigmatizzazione” dei riti, degli usi e della cultura di quel popolo, che fu costretto a professare segretamente i loro culti religiosi, a nascondere le proprie tradizioni,  a perdere il legame “iniziatico-simbolico” che li univa al mondo del sacro e a fare un uso sempre più irreligioso della droga, anche in questo caso condizionati dallo stile europeo. 

2.2.1
Il consumo di droga nella società guatemalteca

A causa degli eventi storici appena descritti, dall’uso controllato delle droghe nei culti religiosi dei Maya, si è giunti col passare dei secoli, all’abuso di sostanze stupefacenti da parte della popolazione guatemalteca, soprattutto, in seguito all’aggravarsi delle condizioni sociali del Paese, come il genocidio, ad esempio, che ha spinto ancor di più la popolazione guatemalteca a cercare nelle sostanze stupefacenti una forma di evasione dalla difficile realtà vissuta [Anleu e Gonzalez 1996].
Il consumo di droga
 nel territorio guatemalteco è diventato ingente, anche perchè si è ridotto il divario tra i sessi (storicamente i maschi consumavano molte più sostanze psicoattive delle femmine) e si è abbassata a circa 11 anni l’età del guatemalteco medio al suo primo contatto diretto con le droghe. 

Le sostanze stupefacenti più diffuse tra la popolazione sono l’alcol e le sigarette, ma diventano sempre più presenti in tutto lo stato, droghe con effetti psicoattivi maggiori, come il crack e la cocaina (e con l’espansione delle piantagioni d’oppio è sempre più presente anche l’eroina, seppure sia ancora poco diffusa rispetto alle droghe precedenti). 

L’immagine negativa delle droghe che la società formalmente invia alla popolazione, attraverso campagne mediatiche o interventi legislativi che intendono prevenire o reprimere tale consumo serve a poco, perché la condizione d’indigenza presente nel Paese, rende tale abuso una via di fuga, anche se deleteria, a cui spesso le persone ricorrono in cerca di un apparente conforto.  

Nell’ultimo decennio sono state svolte diverse ricerche sul territorio guatemalteco, in particolare nella capitale, per capire e monitorare la diffusione delle droghe. 

Nel 1996 il SECCATID, in una ricerca
 denominata “linea 145”, riportava il preoccupante incremento nell’abuso di alcol, marijuana e cocaina, soprattutto nella popolazione giovanile, sottolineando la diffusione della tendenza dell’uso contemporaneo di più droghe combinate tra loro, e si concludeva sostenendo che il fenomeno, in continua evoluzione, avrebbe portato in futuro ad ulteriori conseguenze negative, non solo dal punto di vista individuale, ma anche famigliare e sociale. 

La preoccupante diffusione delle droghe tra la popolazione giovanile, ha portato le successive ricerche a focalizzarsi maggiormente sugli adolescenti guatemaltechi. 

Nel 1998 uno studio del SIDUC
 affermava che i giovani studenti della capitale guatemalteca, iniziavano a consumare sostanze stupefacenti prima dei 12 anni, usavano prevalentemente droghe legali (nei maschi maggior uso di sigarette e nelle femmine di alcol), non facevano molto uso di inalanti ed avevano la loro prima esperienza con il Crack tra i 14 e 15 anni, anche se tale consumo diminuiva proseguendo nel corso degli anni scolastici. 

Lo studio più recente sul fenomeno della diffusione della droghe in Guatemala
, risale al 2003 ed  è stato coordinato dalla sezione Narcotici dell’ambasciata degli Stati Uniti in Guatemala, ed analizza i problemi psicologici legati all’uso di droga. 

Il campione della ricerca, tra i 12 ed i 20 anni, era costituito da circa 8500 adolescenti (di cui solo 1000 erano individuati tra la popolazione dei giovani di strada e quella di giovani in stato di detenzione carceraria). Anche in questo caso i dati sono allarmanti e confermano le prospettive negative dello studio del SECCATID del 1996: l’abuso di alcol (principale droga consumata dai giovani del campione di riferimento) si relaziona fortemente con l’abuso di cocaina e marijuana e sono i maschi ad abusare maggiormente delle droghe. Questa ricerca si conclude con un confronto in cifre, proprio con la ricerca dell’1996, da cui è emerso che il consumo di alcol è aumentato del 50%, delle sigarette del 120%, della marijuana del 55% e della cocaina del 40%, ed inoltre si sottolinea, che l’incremento nell’abuso di droga ha ancor di più causato l’aumento della violenza urbana, con maggiori coinvolgimenti tra giovani e “maras” (bande criminalizzate che vivono di traffici illegali di vario tipo). 

L’aumento della richiesta di droga, i maggiori contatti tra giovani e “mareros” (membri di bande criminalizzate) e la relativa crescita di violenza, sono ricollegati alla diffusione del potere del narcotraffico, che utilizza proprio i membri di queste “maras”, per lo spaccio delle sostanze stupefacenti [Avancso 2003].

Per quanto riguarda i giovani di strada, i dati sul consumo di sostanze stupefacenti rivelano che, rispetto agli studenti guatemaltechi della ricerca, hanno livelli molto più alti nel consumo di qualsiasi tipo di droga. 

Nonostante anche quest’ultima ricerca non abbia fatto direttamente attenzione alla tossicodipendenza di strada è emerso, dunque, che quest’ultimi fanno un maggiore abuso di sostanze stupefacenti rispetto ai giovani studenti della capitale; questo preoccupante dato, però, non ha portato ad un relativo incremento di ricerche e d’interventi sul tema della tossicodipendenza dei giovani di strada da parte degli organi governativi che hanno, invece, lasciato alle organizzazioni locali ed internazionali, che si occupano di giovani di strada, il difficile compito di affrontare la questione della tossicodipendenza di strada. 

2.3
Droghe e giovani di strada a Città del Guatemala
2.3.1 Il fenomeno dei giovani di strada 
Le stime in Guatemala sui giovani di strada sono alquanto contrastanti: nel 1995, se ne denunciavano oltre 6000 casi [Anleu e Gonzalez 1996], ma queste cifre vennero ampiamente criticate dalle organizzazioni che lavorano in tale campo e così vennero seguite nel 1999, da una ricerca, maggiormente accredita, ad opera di Casa Alianza e Medici senza Frontiere che parlava di circa 3500 - 5000 giovani di strada, presenti sull’intero territorio nazionale.

Quasi la metà di questi giovani, vivono per le strade della capitale della Repubblica del Guatemala: Città del Guatemala. Tra i più grandi agglomerati urbani dell'America centrale, è posta su un altopiano inciso da profonde gole dove si ammassano pericolosamente le baraccopoli della classe povera: “Mesquital” “Amparo” “Limon” dove “strada e casa sono spesso sinonimi” [Arriaga e Tallone 1995]. 

Molto spesso questi giovani di strada provengono da famiglie che sono emigrate dal nord e sud-est del paese a causa della violenza politica, della mancanza di lavoro e che, pur essendosi spostati nelle periferie della capitale, trovano ancora emarginazione sociale, e continuano ad avere difficoltà a trovare lavoro e non riescono, quindi, a cambiare la loro condizione di miseria. Questi fattori incidono profondamente sulla precarietà dalla vita di queste famiglie, in cui spesso le relazioni tra i genitori sono molto instabili, e sono aggravate dall’abuso di vari tipi di droghe (soprattutto alcol) che spesso i futuri giovani di strada conoscono indirettamente già dentro casa [Anleu e Gonzalez op. cit.]. 

Quest’insieme di fattori porta all’aumento della violenza intra-famigliare, le cui vittime designate sono proprio i figli che, inoltre, molto spesso non vanno a scuola, o la frequentano poco, perché aiutano l’economia della famiglia, facendo lavori di fortuna, soprattutto lustrando scarpe, lavando autovetture, vendendo oggetti sugli autobus [Lutte 2001]. 

Anleu e Gonzalez [op. cit.], affermano che, costanti sono anche le separazioni all’interno del nucleo famigliare nel quale, in genere, il padre abbandona mogli e figli per andare a vivere con un’altra donna e spesso, dopo qualche tempo, anche la donna inizia a vivere con un nuovo compagno. La presenza di patrigni e matrigne é frequente causa di abusi e di violenze a carico dei figli acquisiti che, non vengono accettati dal nuovo membro della famiglia, il quale si rifiuta di prendersene cura; anche in questo caso la relazione è sovente molto violenta. Gli autori osservano che con l’arrivo del patrigno, i figli acquisiti vengono trascurati a vantaggio dei figli legittimi, mentre nel caso in cui è la donna a doversi prendere cura di figli non suoi, in genere continua ad essere svolto, anche se ad un livello minimo, un ruolo genitoriale (per quel che è possibile, si fa carico di alimentare e vestire i figli del compagno).

In questi ambienti di violenza intra-famigliare, di abbandoni e di povertà, i bambini crescono, spesso, con grandi carenze affettive e comunicative che influiscono negativamente sulla loro autostima, facendoli sentire svalutati, indesiderati e quindi inferiori agli altri bambini della loro stessa età, ma di un contesto socio-economico differente [Bienestar Social et al. 2001].

Colpevolizzare le famiglie dei giovani di strada è, però errato, osserva Lutte [op. cit.] affermando che “le famiglie sono a loro volta le vittime delle ingiustizie sociali della classe dominante guatemalteca e del nuovo ordine mondiale”, in quanto gli stessi genitori derivano da un passato fatto di violenza, miseria, emarginazione, vita di stenti, venendo sfruttati e sottopagati al lavoro (quando riescono ad averlo). 

Esistono, però, anche ragazze/i di strada ai quali non manca nulla in casa, che possono andare a scuola, oppure hanno fratelli o sorelle che al contrario sono rimasti a casa e quindi non si può definire la disintegrazione famigliare come motivo sufficiente a spiegare la vita di strada. 

Allargando la prospettiva, dal micro-sociale della famiglia al macro-sociale delle altre istituzioni guatemalteche, possiamo capire che la causa essenziale che porta alla vita di strada, non è tanto la povertà ma, in realtà, una vera e propria scelta di vivere una vita più dignitosa, di reagire ai tanti soprusi che l’intero sistema socio-culturale perpetra a svantaggio di questi giovani [Lutte op. cit.]. 

Ancora Anleu e Gonzalez [op. cit.] osservano, ad esempio, che la scuola è lontana dall’essere una struttura che forma ed educa e rappresenta, piuttosto, un prolungamento delle oppressioni sperimentate nella propria casa ed in cui si sviluppano modelli di emarginazione anziché di sviluppo e socializzazione. 

L’educazione religiosa, continuano gli autori, è un altro fattore che allontana ancor più questi i giovani dal sistema sociale dominante, poiché la “crisi di valori” professata dalle numerose sette evangeliche non fa altro, che colpevolizzarli e disprezzarli con identità negative. 

Lutte [op. cit.] sostiene che, anche i centri d’assistenza minorile, legati a sette evangeliche oppure appartenenti al Governo, nei quali i giovani vengono portati dai famigliari o per ordine degli organi statali, sono di frequente una ragione del cercare rifugio per strada. Sono, infatti, luoghi dove i giovani vengono trattenuti, contro la propria volontà, in condizioni disumane e “rieducati” con culti religiosi coercitivi, violenza fisica e psicologica ed isolamento. 

Molto spesso però, proprio in questi posti, incontrano altri giovani più grandi, che vivono per strada e così iniziano a conoscere la vita della strada, delle droghe e, attratti dalla libertà e dall’avventura, fuggono da tali ambienti alla ricerca di una vita migliore. Lutte aggiunge, infatti, che il percorso verso la vita di strada, implica sempre un contatto più o meno prolungato con ragazze/i che già ci vivono e una qualche conoscenza della sua sottocultura, che solitamente li rende membri di un gruppo, protagonisti della propria vita, ed esercita una forte attrazione su di essi, dando loro la sensazione di avere valore, di non avere padroni. 
2.3.2 La callejizaciòn (transizione casa – strada)
Andare a vivere per strada è certamente inteso dai giovani, come un’opportunità per sperimentare relazioni di scambio e dialogo, momenti di gioia, di solidarietà ed affetto che non sono stati presenti nei rapporti sociali del contesto da cui provengono [Anleu e Gonzalez 1996], quindi, non rappresenta solo dolore, violenze e abusi come invece vuole la cattiva informazione diffusa nel Paese e nel mondo. Scegliere la strada significa, inoltre, sfidare la morte perché essa rappresenta una vita intensamente vissuta fino al rischio di perderla, per poter uscire dalla mediocrità, dalla noia, dalla violenza dei ghetti dove sono cresciuti al margine dal resto della società [Lutte 2001]. 

Si osserva che la transizione casa-strada (callejizaciòn) a Città del Guatemala, avviene in modi differenti [Anleu e Gonzalez 1996; Lutte op. cit.]: ci sono ragazze/i che vanno e vengono dalla casa alla strada con frequenze variabili, a età diverse e per periodi di tempo differenti, prima di stabilirvisi; altri tagliano i rapporti con la famiglia in modo definitivo già dalla prima volta che vanno in strada. 

Sono i maschi tra i 9 e gli 11 anni quelli che vanno per primi in strada, probabilmente per la maggiore libertà che godono in famiglia rispetto alle femmine che sono relegate in casa, come vuole la cultura maschilista presente nell’intero Guatemala: non è un caso, infatti, che anche la strada sia più insicura per le ragazze, maggiormente vittime di violenze ed abusi [Lutte op. cit.].
Generalmente, il processo di callejizaciòn a Città del Guatemala si compone di tre momenti fondamentali, ciascuno strettamente correlato ai diversi tipi di droga, poiché “l’iniziazione alla vita di strada è anche iniziazione alla droga” [Lutte 1995a], alla frequentazione di diverse zone della città, ai ruoli assunti nel gruppo ed alle strategie di sostentamento, senza dimenticare che ogni giovane che va in strada ha un suo personale processo di transizione, conforme alla sua storia di vita. 

I primi mesi di permanenza nella strada, quando sono più frequenti i ritorni in famiglia, costituiscono i momenti più duri, durante i quali questi giovani faticano a sopravvivere in un ambiente per certi tratti molto ostile; devono riuscire a fare i soldi per potersi nutrire e lo fanno cantando negli autobus, oppure chiedendo l’elemosina per strada, facendo piccoli furti ma, a volte, sono costretti anche a rovistare tra l’immondizia se tali sistemi non funzionano per procurarsi il cibo [Anleu e Gonzalez op. cit.].

I dati dell’WHO del 1993 affermavano che a Città del Guatemala 9 giovani di strada su 10, consumavano droghe, imparando a consumarle imitando [Bandura 1977] il comportamento dei membri della banda di cui entravano a far parte con il procedere della transizione dalla casa alla strada. Lutte [1995a e 2001], conferma questi dati, sostenendo che l’incontro con la droga (se non l’avevano già conosciuta prima di andare per strada) si rivela la strategia principale per riuscire a sopravvivere nei primi momenti della nuova vita per strada, ed è raro trovare giovani che non ne fanno uso.

Il tipo di sostanza con cui iniziano a drogarsi per strada (solitamente colla o solvente) può variare a seconda della banda in cui il giovane inizia la sua carriera di “callejero” (giovane di strada) e delle zone della città in cui esse si localizzano (Mercado San Martín, Parroquia, San Juan de Dios, Santuario, Concordia, Electra, 6ª Avenida, Parque Central, 18ª Calle, Bolívar, Terminal, Línea), che si differenziano tra loro nell’attività di spaccio e consumo di droga [Avancso 2003].

Unirsi ad una banda, a volte distinta in sottogruppi, è un’altra strategia importante per riuscire meglio a vivere per strada (sebbene vi siano anche alcuni casi di ragazze/i che  vivono da soli). La banda ha un ruolo pedagogico, consiglia ed insegna le regole implicite della sottocultura di strada, come ad esempio, quella del condividere la droga per cancellare la fame, il freddo e la disperazione; ha un ruolo protettivo perchè si sta insieme per proteggersi dall’attacco di altre bande o dalla polizia, soprattutto di notte [Lutte op. cit.]. 

Il neofita che si avvicina al gruppo e vuole farvi parte deve rispettare il rito dell’uso e della condivisione della droga per poter essere ammessa/o e molto spesso a tale regola si aggiunge lo stupro collettivo per le ragazze [Bienestar Social et al. 2001], oppure il dover lottare con uno dei membri più forti del gruppo per i maschi. 

2.3.3
La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Col crescere dell’ esperienza nella strada le attività si vanno trasformando, adattandosi di volta in volta alle nuove richieste di questo tipo di realtà “che è in continuo cambiamento” [Lutte 2001].

Anleu e Gonzalez [1996], osservano che sono sempre i più grandi del gruppo che stabiliscono le attività utili per sopravvivere: l’attività principale è il furto (soprattutto per i ragazzi, mentre le ragazze del gruppo se non si prostituiscono, vi partecipano facendo la guardia); tale attività è concepita, in questa fase, come di maggior prestigio poiché si rubano oggetti di maggior valore, e questo comporta il passaggio ad uno status maggiore rispetto al precedente. 

La droga occupa sempre un posto importantissimo, prioritario, nella vita di queste persone, che se non stanno compiendo lavori in cui l’uso della droga è sconsigliato, passano il loro tempo sotto effetto stupefacente. Oltre ad utilizzare droghe che sono facilmente accessibili come tabacco, birra, colla e solvente, c’è anche chi riesce a premettersi la marijuana, detta “mota”, e negli ultimi anni si è notevolmente diffuso d il crack, chiamato “piedra” [Casa Alianza 1999].
In tal modo si arriva a vivere diverse esperienze ed a adattarsi in modo completo alla strada, s’impara a “viverci” e diventa più difficile, per chi arriva in questa fase, decidere di uscire dalla strada poiché si può ritenere di aver maggior vantaggio restandovi [Anleu e Gonzalez op. cit.].

Chi vive da più tempo in strada ha, infatti, più conoscenze e solitamente più soldi che gli permettono di vivere in pensioni e non per strada e ciò significa anche più possibilità di procurarsi droghe con effetti psicoattivi maggiori quali il crack, la cocaina o anche  l’eroina [Avancso 2003], che è appunto riservata a quei giovani che hanno maggiori risorse economiche, uno status importante nella vita di callejeros e che di solito sono legati alle attività del narcotraffico. 

Cambiano, quindi, i valori riferiti alla droga: la colla e il solvente sono considerate sostanze di minor qualità e si  preferiscono la “mota”, la cocaina e la “piedra”.

La progressione nell’uso di droghe è dunque determinata sia da una maggiore disponibilità di risorse economiche che dalla ricerca di sensazioni nuove e più intense, afferma Lutte [op. cit.], osservando che “a gradi diversi, tutte le droghe sono usate dai giovani di strada che a 12 o 13 anni possono nel giro di pochi mesi aver provato la maggiore parte delle droghe”. 

Le attività di sopravvivenza rimangono quelle del furto e della prostituzione, con alcune differenze rispetto dalle fase precedenti: il rubare viene fatto in modo più organizzato e spesso si assaltano a mano armata autobus o persone, mentre la prostituzione non viene più esercitata dalle ragazze che hanno una relazione di coppia con un compagno della banda [Anleu e Gonzalez op. cit.]. Quest’ultime, a volte, però, decidono di continuare in tale attività, perché una donna che non guadagna per sopravvivere è meno autonoma continuando così, a correre grossi rischi di contrarre infezioni mortali trasmesse per via sessuale, come l’AIDS, in rapida espansione per le strade della capitale [Lutte op. cit.]. 

Avere un partner facilita, in qualche modo, la vita per strada; la relazione di coppia, infatti, rappresenta un’altra delle relazioni forti ed importanti per un callejero (giovane di strada). Essa permette di sperimentare, ancor più che con la banda, l’affetto che è mancato nel corso della propria vita ma, a volte, proprio a causa delle carenze e i traumi infantili subiti prima della vita di strada, si ripercuotono nei rapporti di coppia che sono frequentemente segnati dalla violenza e dagli abusi che danneggiano fondamentalmente la donna, vittima maggiormente indifesa nella sottocultura di strada che è maschilista, quanto la cultura dominante [Lutte op. cit.].

Senza voler generalizzare, il vissuto di coppia solitamente significa per la femmina la fine delle violenza del gruppo, perché ora è di proprietà del suo compagno e, quindi, deve assolvere ai compiti di pulizia dello spazio e degli indumenti della coppia, cucinare per il compagno e per sé. L’uomo invece è incaricato, solitamente di procurare la droga ed il necessario per il sostentamento di entrambi, incluso ciò di cui i figli hanno bisogno nel caso la coppia diventi una famiglia.

I dati dell’associazione Aprofam [2004], che interviene a favore delle madri di strada, affermano che l’età media della prima gravidanza a Città del Guatemala, è compresa tra i 14 e 15 anni, ed è un momento cruciale per la coppia di strada che acquisisce il ruolo di genitori. 

I ragazzi sembrano avere diverse difficoltà a relazionarsi con il ruolo paterno e solitamente cercano di far fronte alle proprie responsabilità genitoriali, finché la compagna è incinta o nei primi mesi di vita del bambino, dopo di ché è possibile che si disinteressino sia della compagna che del bambino. 

Gravidanza e maternità sono, invece, momenti molto importanti soprattutto per le ragazze, che spesso decidono di abbandonare la droga e la vita di strada per proteggere il nascituro e, considerato lo scarso aiuto che ricevono dal compagno, di ricorrere, a volte, all’aiuto della famiglia materna d’origine, oppure a quello di varie organizzazioni [Casa Alianza op. cit.].

Ma anche nel caso in cui le ragazze non decidano di uscire dalla strada, la gravidanza riveste, comunque, un aspetto importante nella loro carriera di giovane di strada, poiché se non riuscissero ad avere figli, potrebbero essere sottoposte al giudizio degli uomini ed anche delle donne della propria banda ed essere considerate “meno donne” [Anleu e Gonzalez op. cit.].
2.4 La risposta sociale al fenomeno dei giovani di strada

L’identità dominante dei giovani di strada di Città del Guatemala, osserva Lutte [1995a], è negativa e riflette gli atteggiamenti ed i pregiudizi della società, che etichettandoli come devianti, non fa altro che continuare il processo d’isolamento sociale che questi giovani già subivano prima di andare a vivere per strada. 

Queste osservazioni di Lutte, sono confermate, da ricerche da un’inchiesta di opinione [Betancourt et al. 1996], su cosa la popolazione della capitale pensa sul tema dei giovani di strada. I dati dell’inchiesta dimostrano, infatti, che i termini utilizzati dal campione della ricerca (guardie private, poliziotti e commercianti) per definire i giovani di strada, sono in maggioranza negativi e li configurano come tossici, delinquenti o sfaticati. 

Uno dei mezzi utilizzati dai giovani di strada come meccanismo di difesa e rinforzo per la propria autostima, sostiene Lutte [2001], è di svalutare ciò di cui la gente li accusa, sostenendo che la società non conosce la loro condizione, non sa dei loro drammi esistenziali; oppure cercano di affermarsi in ciò che sanno fare come giovani di strada, come ad esempio, lo stesso fatto di saper sopravvivere nelle precarie condizioni della strada. 

I dati dell’inchiesta sopra discussa, confermano, inoltre, che i giovani di strada, vivono la relazione più conflittuale, soprattutto, con le forze di sicurezza, sia statale che privata [Betancourt et al. 1996]. La polizia, infatti, oltre ad umiliarli ed a picchiarli selvaggiamente, tenta spesso di abusare sessualmente di loro e di portarli in carcere per crimini che non hanno commesso con la falsa accusa di “scandalo in luogo pubblico”. Le azioni violente degli agenti di polizia sono molto efferate ed arrivano anche ad uccidere i giovani di strada: la morte di  Nahamàn Carmona, di appena 13 anni,  a causa delle contusioni provocate dai calci e pugni di cinque poliziotti, è solo uno dei tantissimi esempi di tali crimini impuniti non solo nella capitale, ma in tutto il Guatemala [Lutte op. cit.].

Tra tali gravi ingiustizie, non bisogna dimenticare quelle avvenute per mano degli squadroni della morte, al soldo del governo e della classe dominante, che da anni sono responsabili di vere e proprie esecuzioni ai danni di ragazze/i di strada con l’intento segreto di sradicare tale fenomeno [Lutte op. cit.]. 

Numerose altre violenze sono da imputare, invece, alle sette evangeliche, come “Sendas Nuevas”, che, anziché far da portavoce della parola di Dio, con metodi coercitivi, sia fisici che psicologici, commettono crimini selvaggi, sequestrando, incarcerando ed obbligando violentemente i giovani di strada a convertirsi e a non “peccare” con le droghe e vivendo per strada. Anche in questo caso, però, sembra che vi sia un diretto coinvolgimento del Governo dietro queste sette evangeliche, come affermano alcune ragazze di strada intervistate da Lutte nella sua ricerca del 2001.

2.4.1 L’intervento governativo 

Con la Convenzione Internazionale dei diritti dell’infanzia
 del 1989, che obbliga gli Stati membri a rispettare i diritti dell’infanzia senza distinzioni di sorta e a prescindere da ogni considerazione di razza, erano iniziati in Guatemala, parziali cambiamenti che avrebbero dovuto portare al riconoscimento anche dei diritti dell’infanzia e della gioventù di strada, con la costituzione di organismi politici di protezione sociale e giuridica che dovevano basarsi sulla prevenzione e ricorrere all’internamento solo in ultima ipotesi. 

I Governi guatemaltechi che da allora si sono succeduti fino a quello uscente di Portillo, in realtà non hanno mai creduto veramente in questo tipo d’intervento sul fenomeno della strada e con l’applicazione della legge denominata “situazione irregolare” del Codice dei Minori, ha continuato ad usare i vecchi metodi della coercizione, facendo internare ingiustamente i giovani di strada [Bienestar Social et al. 2001]. Con questa legge, vengono puniti ingiustamente i giovani di strada che per vivere sono costretti ad atti illegali, come appunto il consumare droghe oppure rubare; vengono considerati come persone antisociali senza alcuna attenzione alle circostanze strutturali che li hanno portati a tale situazione estrema.

Per qualsiasi problema con la legge, i giovani di strada vengono, giudicati colpevoli o innocenti, non per l’effettivo reato commesso, ma per la loro condizione socioeconomica e la loro personalità. In tal modo “questo sistema criminalizza la povertà ed avvalora la condizione socioeconomica più che la gravità del reato” [Bienestar Social op. cit.], continuando a rifiutare alla popolazione di strada, l’integrazione nel contesto sociale. 

Nel 2003 è stata emanata la legge di “protezione integrale dell’infanzia e dell’adolescenza”
, con cui si tenta di intervenire efficacemente nella tutela della salute fisica e psicologica dell’infanzia e dell’adolescenza guatemalteca (compreso quella che vive in strada) e garantendo maggiori strumenti legislativi, che consentano ai giudici di intervenire in tutti quei casi di abuso e violenza che riguardano tale popolazione.

Parafrasando Lutte [1995a e 2001], bisogna osservare però che un discorso sui diritti dell’infanzia che non viene inserito in un discorso e in un’azione politica per rovesciare l’ingiustizia dell’ordine mondiale non può che essere illusorio. L’autore osserva, infatti, che “quando l’80% di un popolo vive in miseria è inefficace chiedere che siano rispettati tali diritti”, ed è per tale ragione che sono state numerose le critiche alla legge del 2003, da parte delle varie ONG, che fanno parte del Foro di Protezione all’Infanzia ed alla Gioventù di Strada [Aprofam 2004]. 

Per quanto riguarda la mancanza di un controllo governativo sul traffico di droga, bisogna notare che tale aspetto, si ricollega al disinteresse globale dello Stato guatemalteco in tema si sostanze stupefacenti. Il Guatemala, infatti, continua a figurare nell’annuale informativa degli Stati Uniti sulla Strategia per il Controllo Internazionale dei Narcotici, tra i primi tre Paesi dell’America Latina, che sono completamente insufficienti nella loro lotta contro il traffico di droga e tra i 14 principali paesi nel mondo, produttori di droga o di transito per il narcotraffico. La posizione geografica del Guatemala, infatti, rende tale stato un passaggio preferenziale della droga che, soprattutto dalla Colombia viene esportata negli Stati Uniti, fenomeno definito dal nuovo vice-presidente guatemalteco come la “colombianizzazione del Guatemala” [Colòn 2004].
2.4.2
Il Foro di Protezione all’Infanzia e Gioventù della Strada 

Formatosi nel 1996, fanno parte del Foro
 varie organizzazioni governative come l’ASOCEP, la Secretaria de Bienestar Social, il SECCATID ed altre organizzazioni non governative tra cui, Casa Alianza, Medici senza Frontiere, ed il Mojoca. 

Ognuna di queste organizzazioni, realizza interventi di prevenzione e riabilitazione diretti ai giovani di strada, lavorando con strategie operative a volte differenti, derivanti dalla rispettiva esperienza e dalle basi teoriche che le sostengono.

L’intervento delle organizzazioni che fanno parte del Foro si focalizza principalmente su tre aspetti:

1. La promozione di politiche governative tese a facilitare il reinserimento e la riabilitazione dei giovani di strada nel processo produttivo, l’accesso all’educazione scolastica ed a favorire l’appoggio famigliare.
2. Rinforzare il Foro come spazio di comunicazione e d’interscambio di esperienze, identificando punti di forza e di fragilità delle metodologie di lavoro con l’obbiettivo di migliorare l’intervento a favore del popolo della strada ed anche  la formazione degli operatori che vi lavorano.
3. Riconoscere come protagonisti i giovani di strada ed adattare gli interventi alle loro necessità.
Un importante sviluppo nel lavoro di strada, si è potuto avere proprio grazie a questa rete d’interscambio e di comunicazione che nel 2000, col “Piano d’Azione a Favore di Bambine/i e Giovani di Strada”, ha posto le basi per promuovere una collaborazione ed un intervento integrato tra le varie organizzazioni per cercare di rispondere concretamente al fenomeno della strada, attraverso la prevenzione ed il reinserimento sociale [Bienestar Social et al. 2001]. 

L’interesse del Foro è anche quello di promuovere una controinformazione a livello sociale sul tema dei giovani di strada; infatti, con programmi come “Non mi chiamo bambino di strada” del 2002, si cerca di sensibilizzare l’opinione pubblica su tale fenomeno coinvolgendo organi d’informazione quali la stampa e la televisione del Paese. L’obiettivo d’iniziative come quella descritta, è quello di diffondere una visione che non criminalizzi la popolazione di strada, ma che, al contrario, gli riconosca diritti e valori che il contesto socioculturale gli nega emarginandola, cercando di favorire  nella società guatemalteca un atteggiamento meno critico e più teso alla comprensione di quelle che sono le varie ragioni che inducono molti giovani ad andare in strada, a consumare droghe e a vivere lontano dalle proprie famiglie.

Di seguito descriverò più da vicino una delle organizzazioni che partecipano al Foro: il “Movimento dei Giovani di strada” (Mojoca), una ONG che da oltre dieci anni, svolge un intenso lavoro di appoggio ai giovani di strada di Città del Guatemala, nonché l’associazione in cui ho svolto gran parte del mio lavoro di ricerca.
2.5 Il Movimento dei Giovani di Strada 
Nasce a Città del Guatemala nel 1996 dall’idea del suo fondatore: Gérard Lutte che durante i suoi studi sul fenomeno della vita di strada in Guatemala, aveva intuito che le strategie d’appoggio offerte ai giovani di strada dalle case-famiglia istituzionalizzanti, erano inefficaci, poiché le ragazze ed i ragazzi non riuscivano a rimanervi a lungo, non sopportando di essere sottoposti alle regole degli adulti, di non poter decidere della propria vita, di essere separati dalla loro compagna o compagno e dai loro figli, e per questo ritornavano alla “libertà” della vita di strada [Bienestar Social et al. 2001]. 

Era necessario, invece, partire dalla loro realtà e cioè quella della strada, fatta d'amicizia e condivisione e rafforzare questi valori sulle basi dell'amicizia liberatrice [Lutte 2001] nel processo che li accompagna verso l'autogestione e l'autodeterminazione. 

Il Movimento fa riferimento alla casa dell'amicizia nella quale viene offerta ai giovani la possibilità di lavarsi, di mangiare, di partecipare a corsi di istruzione di base, scolastica e professionale: laboratori di falegnameria, sartoria, panetteria, pasticceria e alla strada dove alle centinaia di giovani raggiunti, organizzati in decine di gruppi, si offrono corsi di alfabetizzazione e post-alfabetizzazione.

L’obbiettivo del Movimento è quello di dare appoggio ai giovani di strada ad organizzarsi per difendere i propri diritti, a migliorare la qualità della loro vita, ed inoltre, tenta di sostenere i giovani che vogliono uscire dalla strada e reinserirsi in modo dignitoso nella società, dandogli l’opportunità di formarsi e diventare responsabili del proprio futuro. Tutti questi traguardi sono raggiunti però solo con lo sforzo concreto di questi giovani e senza regalare nulla, “perché l’elemosina umilia le persone e non aiuta a liberarsi” [Lutte op. cit.]; i giovani devono conquistarsi con impegno personale e collaborativi, i vantaggi che derivano dalla partecipazione al Movimento. 

Attualmente, si trova nella fase della gestione in comune, in cui tutte le decisioni vengono prese non solo dagli operatori e dai vari responsabili del centro, ma anche dai giovani dei programmi e dei gruppi di strada riuniti in assemblea generale. 

Le difficoltà di questo tipo di processo sono, in ogni modo, enormi, osserva Lutte [op. cit.] poiché “niente è acquisito una volta per sempre, tutto si deve conquistare e riconquistare giorno per giorno: il carcere, la violenza della polizia o delle sette religiose, gli assassini degli squadroni della morte, gli stupri e soprattutto la droga possono distruggere mesi di intensi sforzi per cercare di cambiare vita”. L’insicurezza e la mancanza di fiducia in se stessi, le difficoltà nei rapporti con gli altri, le risorse economiche insufficienti per poter far vivere i propri figli e se stessi dignitosamente, sono altri fattori che possono causare facilmente il ritorno alla precedente vita di strada ed a consumare sostanze stupefacenti in modo sempre più disastroso. 

2.5.1
La pedagogia dell’amicizia liberatrice

Il Movimento dei Giovani di Strada, configurandosi come comunità d’accoglienza, non utilizza una metodologia terapeutica, ma si avvale di attività di gruppo, socio e psicodrammatiche, gruppi di auto-aiuto e cerca di rispondere non solo al disagio della tossicodipendenza, ma interviene su tutti i tipi di disagio che i giovani di strada esperiscono nella loro vita.  

Il consumo di droga è ricondotto ad una prospettiva più generale, che è quella della ricerca del senso del vivere e, quindi, il processo di disintossicazione avviene in un più vasto processo di liberazione dai valori individualistici, competitivi e consumistici della società dominante, attraverso strumenti positivi, che sostituiscano quelli negativi offerti dalle sostanze stupefacenti.

Si cerca di favorire un’alternativa comunitaria, socio-culturale, e di favorire il riconoscimento delle proprie capacità e del  proprio valore, in modo da prendere coscienza di essere gli unici, veri, protagonisti del proprio cambiamento. 

Se la tossicodipendenza esprime un conflitto della persona con se stessa e con la società che si conclude in un’autodistruzione, l’“educazione liberatrice” [Freire 1971], porta invece ad un processo di ricostruzione della propria persona e della società. I giovani di strada, accettando di impegnarsi nella costruzione del proprio Movimento, s’impegnano di conseguenza a costruire se stessi, prendendo coscienza della propria unicità come esseri sociali. Non si tratta quindi di una comunità di “drogati”, ma di persone che vogliono dare un senso alla propria vita e si impegnano per realizzare il proprio sogno, che coinvolge nel segno dell’amicizia, tutti coloro che cercano di prendere coscienza della violenza e delle contraddizioni sociali che vivono.

Alla base della presa di coscienza c'è quindi un sentimento diffuso di malessere, di frustrazione, di scontento nei confronti della società e nei confronti di se stessi, la sensazione di non essere rispettati, di non poter soddisfare le aspirazioni umane fondamentali; tra le tante possibilità di sfogo è inclusa quella che può portare ad una condizione di devianza quale appunto la tossicodipendenza. 

Per dare una risposta costruttiva alle frustrazioni dei giovani di strada, il Movimento cerca di intervenire sulle necessità che essi sperimentano intensamente: bisogno di amicizia, di essere rispettati e trattati come persone autonome, di vita di gruppo; utilizzano  cioè tutti quegli strumenti utili per creare una società alternativa a quella che li esclude ed opprime.

L’amicizia è il cuore della presa di coscienza che abitualmente inizia con un incontro importante: l'amicizia con una compagna o un compagno che diventa un modello da imitare, un “referente positivo” [Lucchini 2001], che dà una risposta a molte necessità del giovane di strada, che può così identificarsi con la persona incontrata e sentirsi da questi trattato come persona di valore, sentendosi accolto e non più disprezzato. 

La necessità di esprimersi, essere accolti con calore, ascoltati, compresi senza sentirsi sotto giudizio è un'esigenza fondamentale per essere riconosciuti nella propria unicità, ed uscire dall'anonimato. 

Una tappa importante nel processo di presa di coscienza è segnata dalla partecipazione attiva nel Movimento, che vuol dire iniziare azioni pratiche per risolvere problemi concreti, che devono rispondere a necessità primarie per i giovani, vicine alla realtà che vivono per strada.

La conclusione del processo di coscientizzazione coincide con la presa di coscienza e l'identificazione con il Movimento e corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, dei progetti di vita, delle relazioni con gli altri, della visione del mondo che non poggiano più sulle droghe, perché il giovane può contare sul valore dell’amicizia, insieme all'analisi della realtà ed all'azione per modificarla, permettono di acquisire confidenza e sicurezza in se stessi per poter realizzare i propri progetti di vita. 

Frequentando i gruppi della casa del Movimento, soprattutto, le ragazze, che subiscono maggiormente l’oppressione sociale, imparano ad esigere il rispetto che meritano come persone, liberandosi del fantasma del maschilismo che domina la società guatemalteca ed instaurando relazioni meno diseguali con i ragazzi. 
Si supera anche l’ostacolo della timidezza, della bassa stima di sé e del sentimento d’inferiorità che non vengono più intesi come tratti naturali della propria persona, come il sistema sociale induceva a credere a proprio vantaggio, ma sono riconosciuti proprio come una costruzione sociale.

Anche le relazioni con la società cambiano profondamente, diventano più intense, basate su maggior fiducia e soprattutto sul senso dell’amicizia; si apprende ad ascoltare, a comprendere, a rispettare. 

2.5.2
Le tappe del processo di coscientizzazione e formazione 

Il programma del Movimento dei Giovani di Strada si organizza in sei tappe, che vengono descritte di seguito, nel corso delle quali i giovani maturano il proprio processo di coscientizzazione per cercare di uscire dalla strada e dalla droga [Masi 2004], anche se questo percorso non deve intendersi in modo lineare poiché si compone di inevitabili ricadute nella droga e nella strada, di abbandoni e successive riprese del programma: 

1. S’inizia con il cercare di stabilire un contatto con nuovi gruppi di strada o nuove ragazze e ragazzi all’interno dei gruppi conosciuti. Attraverso la comunicazione e l’amicizia si cerca di instaurare un contatto fiducioso con i giovani e  di decidere con loro come intervenire per far fronte alle necessità vitali, come difendersi dagli attacchi della polizia, di sette evangeliche o squadroni della morte. Gli si offre assistenza legale e la possibilità di partecipare ai corsi di educazione e alfabetizzazione, inoltre, si cerca di affrontare i vari problemi di salute sia psichica che fisica e di offrire attenzione alla salute sessuale e riproduttiva, con la prevenzione delle malattie veneree e dell’AIDS.

2. Le ragazze e i ragazzi che entrano nella casa del Movimento iniziano a sperimentare una vita diversa da quella della strada. Per due giorni alla settimana, curano l’igiene personale facendosi la doccia e lavando i vestiti, hanno da mangiare. All’interno di questo spazio iniziano a liberarsi dalle droghe, si assumono alcune responsabilità di mantenimento della pulizia della casa, accettano la disciplina di un orario e della partecipazione a varie attività di tipo fisico, espressivo e manuale che portano a scoprire nuovi interessi e capacità. Usufruiscono di momenti di dibattito per capire meglio che cos’è il Movimento, ma soprattutto imparano a rapportarsi senza violenza, a rispettare gli altri e specialmente le donne, a condividere importanti momenti d’amicizia con le compagne e i compagni e gli accompagnatori. Questa tappa può durare vari mesi, dopo di che la ragazza o il ragazzo che ha mostrato impegno ed ha interesse a proseguire nel programma può accedere alla terza tappa.
3. L’obiettivo principale è di formare le ragazze e i ragazzi, che hanno deciso di diventare membri o soci del Movimento, attraverso tre programmi specifici: formazione delle donne e degli uomini, istruzione generale e addestramento professionale. Impegnandosi con costanza ai primi mesi di formazione generale, possono accedere ai programmi d’istruzione, formazione e addestramento professionale. 

4. Questa è l’ultima tappa della formazione dei giovani di strada, in cui l’essere responsabili della loro vita personale corrisponde ad essere responsabili del Movimento: partecipano a corsi di formazione esterni, hanno contatti e scambi con altre associazioni, cercano di contribuire al finanziamento economico del centro, partecipano al lavoro di strada.

5. In questa quinta tappa i giovani raggiungono l'autonomia attraverso un lavoro ed una casa propria con il sostegno del Movimento. Delle volte può capitare che sia necessaria una fase di transizione durante la quale la ragazza o il ragazzo riceve un sostegno psicologico e finanziario. Con il completarsi del reinserimento sociale, la ragazza può entrare a far parte del programma “Las Quetzalitas” (il gruppo delle ragazze uscite dalla strada ma che vi ritornano per dare appoggio ed amicizia alle ragazze ed alle madri di strada che vi sono rimaste); il ragazzo può invece, entrare nel programma “Nueva Generación” (il gruppo dei ragazzi usciti dalla strada che cerca di sostenere le proposte di reinserimento mediante un processo formativo per sviluppare le proprie capacità di autonomia ed auto-organizzazione).

6. La sesta tappa riguarda le madri di strada che partecipano regolarmente al gruppo delle Quetzalitas. Il programma si prende cura dell'educazione e della formazione delle loro figlie e dei loro figli, meno protetti e più deboli con cui è possibile interrompere il circolo vizioso che conduce alla strada, impedire cioè che si formino famiglie e generazioni di strada. 
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CAPITOLO III

“Una psicologia culturalmente sensibile […]
 è e deve essere basata non solo su ciò che la gente fa, 

ma su ciò che dice di fare e su ciò che dice essere 

la causa di ciò che fa. Si occupa anche di ciò che la gente 

dice a proposito di azioni compiute da altri e sulle relative

motivazioni. E, soprattutto, si occupa di come

 gli individui dicono che è il proprio mondo”.
[Bruner 1990]

3
IL DISEGNO DELLA RICERCA

3.1
Scopo della ricerca 

La scelta di fare uno studio sulla tossicodipendenza di strada è stata una conseguenza del mio primo viaggio fatto in Guatemala, tre anni fa, come volontario del Movimento dei giovani di strada. 

Questa esperienza molto forte, difficile da metabolizzare, mi ha messo di fronte ad una realtà, quella della vita di strada, che ignoravo e che una volta scoperta nella sua durezza ma anche nella sua umanità, non mi ha lasciato indifferente e mi ha portato ad una costruttiva crisi di riflessione sulle cose che ritengo importanti nella vita. 

Il consumo di droghe da parte dei giovani di strada, fino al punto di cadere nell’abuso e nella dipendenza, e le ragioni che li spingono a tale scelta sono stati temi centrali nelle mie riflessioni, poiché si tratta di un aspetto nucleare ed imprescindibile dalla vita di strada. Il mio interesse verso questa tematica si è presto scontrato, però, con l’impossibilità di reperire ed utilizzare approfondimenti letterari a causa della mancanza di bibliografia sul fenomeno dei giovani di strada in generale, ed in particolare sul loro legame con le droghe.

Per tale ragione, ho voluto svolgere un’analisi di questo fenomeno che permettesse di comprendere maggiormente tale realtà e le sue dinamiche sottostanti e, rifiutando qualsiasi descrizione pietistica che semplificherebbe tale fenomeno, ho proceduto con la raccolta e la valutazione dei dati, nel pieno rispetto del protagonismo e del valore dei giovani di strada.

Con l’analisi di ogni singola storia, ho tentato di porre in risalto la soggettività dell’intervistata/o e la  funzione che il consumo di droga svolge nella sua storia di vita; ho fatto attenzione a come le sostanze stupefacenti contribuiscono alla costruzione dell’identità di giovane di strada, ed anche al loro peso negli sforzi per interrompere tale carriera, quando il giovane decide di disintossicarsi ed uscire dalla strada.
Con le osservazioni, invece, ho cercato di fare maggiore attenzione a tutti quei processi sul consumo e la condivisione della droga nella banda, gli effetti che le droghe hanno nella relazione tra i membri del gruppo e come quest’ultimo ostacoli il processo di disintossicazione dei suoi membri.

Le interviste ai testimoni privilegiati, infine, permettono di avere un quadro più globale sui fattori che incidono sulla tossicodipendenza di strada, quale sia la risposta sociale a questo fenomeno e, soprattutto, con le interviste ai testimoni del Movimento dei Giovani di Strada ho provato a descrivere il processo di liberazione dalla dipendenza e la reintegrazione dei tossicodipendenti di strada nel difficile contesto sociale del Paese.
Il confronto dei dati raccolti, infine, ha avuto come obbiettivo quello di far emergere aspetti comuni e differenti del fenomeno studiato, che permettano una comprensione più oggettiva delle ragioni che spingono chi vive in strada a scegliere di consumare sostanze stupefacenti e di fornire un quadro globale delle difficoltà relative al processo di disintossicazione e di reinserimento sociale.

Il fine ultimo della mia ricerca è, da un lato, quello di far conoscere anche nel nostro contesto culturale una realtà che è spesso ignorata e che richiede, invece, urgenza di interventi di tipo umanitario e scientifico; dall’altro, quello di fornire al Movimento dei Giovani di Strada ed alle organizzazioni guatemalteche che si sono interessate al mio studio, uno strumento che possa permettere di approfondire la conoscenza della tossicodipendenza dei giovani di strada e contribuire così ad un miglior intervento operativo in favore di queste persone.
3.2
Il metodo qualitativo

Il metodo qualitativo scelto per lo svolgimento della presente ricerca è lo strumento usato da chi studia un fenomeno non nell’ottica della previsione e del controllo tipico dell’approccio spiegazionale positivista, bensì nell’ottica della comprensione (cum-prendere = prendere insieme) ed interpretazione, per “partecipare con l’altro a tutti i livelli di una realtà composita” [Andolfi 2000] mostrando “un interesse per la comprensione in profondità” [Silverman 2000]. 

La ricerca qualitativa [Serra 2000], si suddivide, tradizionalmente, in tre piani di studio:

1. Ricerca fenomenologica: che tenta di descrivere e chiarire i significati dell’esperienza umana e si avvale d’interviste e conversazioni estese rendendo, quindi, fondamentale il legame empatico con i soggetti che  “partecipano” alla ricerca.

2. Approccio ermeneutico: che si basa sul presupposto che una specifica realtà può essere intesa solo se si comprende il contesto nel quale si sviluppa.

3. Indagine etnografica: che comprende osservazioni sul campo ed analisi di documentazione, raccogliendo i dati in forma testuale in un diario, per poi in seguito analizzarli.

Tenendo conto della complessità del fenomeno studiato e dei limiti attinenti ad uno studio di tipo esplorativo come quello svolto, ho raccolto i dati empirici che ognuno dei piani di studio rendeva possibile, riuscendo in tal modo ad avere una maggiore quantità di informazioni per definire in un quadro più esaustivo la realtà studiata.

Un ricerca di tipo qualitativa, come osserva Cicognani [2002], si compone attraverso l’incertezza e la contraddizione che emerge quando i soggetti studiati cercano di dare essi stessi un senso alla loro esperienza di vita anche con pause, silenzi, indecisioni, reticenze. Per questo è preferibile utilizzare tale approccio in quanto “meno prescrittivo e più flessibile dei metodi della psicologia ortodossa”; inoltre, quando l’oggetto di studio è costituito da significati, occorre un’attività d’interpretazione e concettualizzazione per analizzarli, che richiede inevitabilmente l’intervento del ricercatore e delle sue capacità interpretative. 

Bruner [1990] sostiene che per poter comprendere il comportamento è necessario far emergere la capacità dell’individuo di narrare se stesso e, per tale ragione, il ricorso alla storia di vita mi è sembrato la migliore strategia per comprendere meglio il fenomeno della tossicodipendenza di strada.
Attraverso le storie di vita è stato possibile dare ai giovani intervistati l’opportunità di conferire un senso alle proprie azioni, di esprimere il punto di vista su se stessi e sui propri valori, di spiegare i propri criteri etici e morali ed anche i loro modelli esplicativi del  consumo e delle funzioni che attribuivano alla droga. 

A tal proposito Lutte [1995b] definisce la storia di vita  come “l’autobiografia di ogni individuo, un interpretazione attuale che integra eventi passati a quelli presenti e che varia nel corso dell’esistenza, soprattutto quando una persona adotta una nuova identità o cerca di farlo”. 

Credo che quest’ultimo aspetto sia stato molto presente nelle interviste svolte con i giovani di strada; esprimevano spesso con le loro parole il conflitto della posizione in cui si trovano a vivere, combattuti tra l’esigenza di drogarsi ed il desiderio, talvolta evidente oppure nascosto, di poter cambiare vita e liberarsi dalla dipendenza.

Il narrare la propria storia e la visione che si ha della realtà rendono pubblico il significato interiorizzato delle proprie credenze e dei propri sentimenti che così diventano interpretabili, afferma Groppo [1999], ricordando però che il raccontare la propria esperienza è fatta di costruzioni e ricostruzioni di avvenimenti che non necessariamente seguono l’ordine causale e temporale. A tale proposito Bruner [1990], sostiene che la narrazione stessa non viene automaticamente dall’esperienza, perché la natura intenzionale delle proprie azioni è collegata a canoni culturali di riferimento.

Nel chiedersi, quindi, se l’uso della storia di vita come metodo di ricerca psicologica sia scientificamente valido, si deve ricordare, che la stessa psicoanalisi la annovera tra le sue tecniche di studio per comprendere in profondità la realtà psichica della persona e permettere una rielaborazione degli eventi che porti ad un cambiamento maggiormente adattivo per l’individuo [Lutte 1995b]. Sulla scientificità delle narrazioni delle interviste concordano anche Brockmeier e Harrè [1997] considerandole espressioni di una realtà individuale ed allo stesso tempo culturale e perciò “modelli intelligibili” studiabili scientificamente. 

In conclusione, vorrei solo aggiungere che la scelta del metodo qualitativo si ricollega con coerenza alla ragione che mi ha portato a svolgere una ricerca di tesi sul fenomeno dei giovani e la tossicodipendenza di strada. Non credo che una ricerca di tipo quantitativo avrebbe mai potuto trasmettere la dinamicità delle emozioni, dei conflitti e spesso della disperazione, che le persone intervistate esprimono con forza nei prossimi capitoli, sottolineando così la loro intensa, inarrestabile, voglia di esistere.

La volontà di saperne di più, è stata soddisfatta proprio attraverso lo strumento qualitativo che mi ha permesso di comprendere meglio questa realtà, non soltanto dal punto di vista intellettuale, ma anche da quello emotivo, a livello di sensazioni personali che questa ricerca mi ha lasciato in modo indelebile e che con difficoltà possono essere messe su carta per essere spiegate.
3.3
Ruolo “ricercatore” 

Per una corretta analisi qualitativa, in un lavoro di osservazione sul campo o etnografico, bisogna progettare i tempi d’indagine tenendo in considerazione due fattori molto importanti [Ricolfi 1997]: 

1. le caratteristiche del ricercatore: presentarsi e inserirsi con facilità, adattarsi in modo rapido al nuovo ambiente, essere in grado di comprendere la lingua o il dialetto parlato. 
2. le caratteristiche degli eventi: il tempo di rilevazione deve essere abbastanza lungo da consentire di poter stabilire se i fenomeni osservati sono accadimenti casuali o abituali. 
Riguardo al primo punto, posso affermare che l’essere già stato a Città del Guatemala in precedenza, per svolgere per circa un mese e mezzo attività di volontariato con i giovani di strada che frequentavano il Movimento, mi ha sicuramente facilitato in questo secondo viaggio nella capitale del Guatemala per il mio lavoro di tesi. 

Anche se le difficile e precarie condizioni della vita di strada sono in continuo cambiamento, aver già superato col mio primo viaggio lo “shock dell’alterità” [Rabinow 1977], mi ha sicuramente aiutato in questo difficile studio. Conoscere già la dura realtà della strada con tutti i suoi rischi e pericoli, mi ha in qualche modo preparato a vivere questa esperienza, pur sapendo, che la ricerca sul campo “inesorabilmente sfugge alla pianificazione ed al pieno controllo” [Ricolfi op. cit] dello studioso che è estraneo alla cultura in esame. 

Il tempo di lavoro per tale indagine è durato circa tre mesi (da metà Gennaio a metà Aprile 2004); un tempo ritengo sufficiente per lo svolgimento della ricerca. Infatti, aver già conosciuto il fenomeno della tossicodipendenza di strada, ed i luoghi della capitale guatemalteca dove poi ho svolto le mie osservazioni e quindi, aver potuto disporre di una base conoscitiva della cultura del Paese e della sottocultura della strada, ha fatto si che questi mesi fossero sufficienti per lo scopo esplorativo che mi ero posto col mio studio. Conoscevo già la lingua ufficiale, lo spagnolo, ed anche molte espressioni del linguaggio della strada che ho potuto poi raffinare nel secondo viaggio, con una cadenza meno “gringa” (termine con cui è definito uno straniero) ed integrandolo anche con la ritmicità gestuale del saluto e della comunicazione non verbale usata dai giovani di strada. 

Allo stesso modo credo che concentrare il campo d’indagine su aspetti specifici della vita di strada, come appunto il consumo di sostanze stupefacenti e la tossicodipendenza, mi permetta di ritenere tale tempo sufficiente anche per capire se gli aspetti studiati di tale fenomeno fanno parte della quotidianità della vita di strada studiata e, quindi, costituiscono dati validi ai fini della ricerca.
3.4
Il campione 

Lutte [1995b] sostiene che è nell’adolescenza, quando l’individuo diventa capace di rendersi conto della continuità della sua esistenza dal passato al futuro, che egli diventa capace di fare un racconto coerente della propria vita. 

E’ quindi a partire dall’adolescenza che si possono ricostruire le storie di vita degli individui per capire il loro sviluppo; per tale ragione le persone che hanno partecipato alla ricerca con il racconto della loro storia di vita, sono tossicodipendenti di strada di entrambi i sessi, tra i 16 ed i 21 anni, che da diversi anni vivono per le strade di Città del Guatemala, e che frequentano il processo di coscientizzazione del Movimento dei Giovani di Strada da diverso tempo. Ho scelto, inoltre, con l’intento di descrivere se e come cambia la relazione con la droga in persone più adulte, di intervistare altre persone (anche queste di entrambi i sessi), di età compresa tra i 24 ed i 29 anni, alcune delle quali sono uscite dalla tossicodipendenza e dalla vita di strada a conclusione del processo di coscientizzazione svolto nel Movimento.

Le storie di vita audioregistrate sono state dodici, ma ne riporto solo 8 (5 ragazzi e 3 ragazze), poiché due dei racconti non sono stati completati dalle intervistate che, non riuscendo a mantenere la concentrazione necessaria per proseguire con l’intervista, hanno scelto di interromperla; le altre due interviste, invece, non sono state riportate per ragioni quantitative (e non qualitative, vista l’importanza di ogni singola storia di vita), ritenendo opportuno non inserire nella ricerca, le interviste che non apportassero nuove informazioni per la comprensione del fenomeno in esame.

La disgregazione e spesso la povertà delle famiglie d’origine ha caratterizzato l’infanzia delle persone intervistate, molte delle quali sono cresciute con nonni, zii o fratelli maggiori, a causa dell’assenza paterna, in seguito all’abbandono o alla morte stessa del genitore, oppure a causa delle insufficienti cure materne. In un caso soltanto, un ragazzo intervistato, l’unico di nazionalità salvadoregna, è stato abbandonato da entrambi i genitori ed in seguito è stato “adottato” da una famiglia guatemalteca (trattasi di adozioni illegali molto diffuse nel Paese). 

Fatta eccezione per una storia di vita, la droga è sempre stata presente nel contesto famigliare d’origine, consumata da uno o da entrambe le figure adulte di riferimento, spesso fino all’abuso ed anche alla morte per intossicazione. Le sostanze presenti in casa sono state diverse: alcuni intervistati parlano di marijuana, di cocaina, oppure di crack, e nella maggior parte dei casi è stata la causa dell’aumento di violenza e della disgregazione famigliare.

La violenza intra-famigliare ha caratterizzato, in qualche modo, l’infanzia di tutte le persone intervistate. Aggressioni fisiche, abusi sessuali ed anche pericoli di morte sotto i colpi degli stessi genitori, sono stati denunciati dai vari soggetti intervistati. Altre volte, invece, si tratta di violenza agita da parte di zii o nonni, ed anche da parte d’istituzioni assistenziali a cui a volte sono stati affidati dai genitori o da organi statali quando erano piccoli.

Un altro momento importante della ricerca è stato quello delle osservazioni sul consumo di droga nella banda di strada, che sono iniziate dopo circa una settimana dall’inizio della mia ricerca a Città del Guatemala quando, dopo essermi più volte consultato con gli operatori del Movimento dei Giovani di Strada che mi hanno consigliato in quale zona della città era più sicuro svolgerle, ho scelto la banda della “Bolivar”, osservandola quotidianamente e per diverse ore al giorno, per circa due mesi.
La banda prende il suo nome dalla zona periferica omonima in cui i narcotrafficanti gestiscono un vasto numero di attività illegali, tra queste lo spaccio di droga è la principale.

Il gruppo conta circa cinquanta giovani di strada, in maggioranza maschi, che vivono di attività legali ed illegali e che di notte dormono per strada, o per chi può permetterselo, in pensioni limitrofe.

Il gran numero dei membri della banda sarebbe stato un ostacolo per l’osservazione e così ho deciso di circoscriverla a circa venti giovani del gruppo, in prevalenza maschi, tra i 12 e i 24 anni, scelti tra quelli che partecipavano alle attività del Movimento e che frequentavano più spesso la sala giochi, punto di ritrovo della banda della Bolivar e dove si è svolta la maggior parte delle mie osservazioni per strada.

Inoltre, ho intervistato 12 testimoni privilegiati di alcune organizzazioni presenti nella capitale guatemalteca che si occupano di tossicodipendenza e di giovani di strada, per cercare di approfondire la mia conoscenza del fenomeno studiato, da un approccio meno estraneo a quella realtà e per comprendere meglio, quali siano e come avvengano, i processi di  disintossicazione e di riabilitazione nel difficile contesto sociale. Alcuni testimoni privilegiati fanno parte del Movimento dei Giovani di Strada (il fondatore e tre operatori del centro); mentre, gli altri testimoni fanno parte di organizzazioni che si occupano a vario titolo dei giovani di strada (Rete Guatemalteca per le tossicodipendenze, Avancso, UNICEF, Medici senza Frontiere, Casa Alianza, Diritti Umani, Aprofam e SECCATID).

3.5
Trattamento delle informazioni

In una ricerca bisogna innanzitutto rispettare la necessità che il soggetto, debitamente informato, sia consenziente nel collaborare, che non subisca nessun tipo di danno e che ne sia tutelata l’identità con l’anonimato e la confidenzialità [Serra 2000]. 
Nella selezione dei soggetti intervistati per le storie di vita, dopo averli informati della ricerca che stavo svolgendo, è stata favorita la libera partecipazione alla ricerca, con l’unico requisito richiesto di aver fatto consumo di sostanze stupefacenti, vivendo o avendo vissuto per strada; ho premesso da subito, inoltre, che qualora avessero accettato di collaborare, non avrebbero avuto nessun premio o regalo per il loro importante aiuto. 

Anche le osservazioni e le interviste ai testimoni privilegiati si sono svolte solo dopo aver preso contatto ed aver avuto la spontanea disponibilità a collaborare da parte dei vari informatori interessati.

Per quanto concerne le storie di vita (ed anche le osservazioni) è stato sempre usato uno pseudonimo per rispettare, in tal modo, la confidenzialità di quanto ascoltavo e nel caso in cui venivano trattati argomenti emotivamente forti, legati ad esperienze di abusi subiti o agiti, o ad altre esperienze traumatiche, rispettavo la volontà di non parlarne dei soggetti della ricerca, senza forzare la discussione con inopportune domande.

3.6
Tecniche di rilevazione

Come afferma Schultz [e Lavenda 1999] “una corretta ricerca non dovrebbe soltanto persuadere il lettore sul piano intellettuale del fatto che i soggetti studiati siano esseri umani, ma anche permettergli di poterne esperire l’umanità”; per questo motivo, in fase di progettazione della ricerca, ho predisposto non solo il metodo ma anche gli strumenti che ho ritenuto più utili ed adatti al suddetto scopo.
In ogni modo, ho tenuto sempre presente, che durante la ricerca sul campo, avrei avuto la possibilità di apportare eventuali cambiamenti, o integrare altre tecniche di documentazione, nel caso sarebbe risultato necessario per il corretto svolgimento dell’indagine.

Di seguito sono descritte le tecniche scelte e l’uso fattone:

a) Ricerca di documentazione

b) Colloquio relazionale

c) Intervista semi-strutturata e lista dei temi

d) Osservazioni 

e) Colloquio informale di gruppo

f) Backtalk

g) Diario etnografico e diario di bordo
h) Documentazione fotografica

i) Interviste aperte ai testimoni privilegiati

a) Ricerca di documentazione

Rilevare resoconti di precedenti ricerche sul fenomeno sociale che si sta studiando ed utilizzarli per incrementare le proprie informazioni documentarie, reperite durante la progettazione della ricerca, permette di ottenere indicazioni che consentono di evitare errori già commessi. Questa tecnica, inoltre, non rappresenta uno “strumento reattivo” (quando i soggetti in studio possono modificare il loro comportamento sapendo di essere osservati) e permette di abbreviare i tempi d’indagine e di confrontare i risultati al termine della ricerca [Grimaldi 2004]. 

La mia ricerca di documentazione era iniziata diverso tempo prima, rispetto alla ricerca di tesi, con lo studio dei testi del professor Lutte, ed in seguito con la consultazione dei pochi libri e documenti esistenti sul tema della tossicodipendenza di strada e anche tramite un’ampia ricerca su internet. 

Queste fasi dell’indagine tematica hanno costituito la base della mia analisi documentaria che, successivamente, iniziando la ricerca sul campo, è stata integrata con i pochi altri documenti informativi trovati a Città del Guatemala; l’obiettivo era reperire fonti del luogo capaci di  leggere il fenomeno in esame, utilizzando un punto di vista non estraneo rispetto al contesto che volevo studiare. La ricerca, però, ha dimostrato che sia all’estero che in Guatemala, vi è una generale carenza di informazioni sul fenomeno della tossicodipendenza di strada.    

Per addentrarmi nella cultura locale, ho iniziato a tenermi informato leggendo i giornali e le riviste della capitale, e allo stesso tempo, partecipando alle attività del Movimento, mi è stata data la possibilità di avere accesso alla loro documentazione bibliografica sul fenomeno dei giovani di strada a Città del Guatemala, mentre quella videografica avevo avuto già modo di consultarla precedentemente in Italia.
Dall’inizio alla fine della mia indagine, ho esteso la mia ricerca di materiale informativo anche ad altre organizzazioni che lavoravano sul fenomeno dei giovani di strada, ed ho potuto avere non solo l’opportunità di svolgere alcune interviste ai rispettivi testimoni privilegiati di questi centri, ma anche di consultare le loro biblioteche. 

Le prime fonti che ho consultato sono state le banche dati di Medici Senza Frontiere, Aprofam, l’ufficio dei Diritti Umani, l’UNICEF, Casa Alianza, ed in seguito ho svolto ricerche alla biblioteca della “San Carlos” (la principale Università della capitale guatemalteca) ed al SECCATID.
Durante il prosieguo del mio lavoro d’interviste ed osservazioni, ho ricevuto documenti molto utili dal presidente della Rete Guatemalteca delle Organizzazioni che lavorano sulle tossicodipendenze e verso la conclusione del mio studio, ho terminato la mia ricerca di documentazione ad Avancso, il cui testimone privilegiato, interessandosi alla mia ricerca, mi ha fornito di un’importante indagine svolta nel 2003 e mai pubblicata, sui giovani di strada di Città del Guatemala ed il loro consumo di droghe, ed al quale invierò, dietro sua richiesta, una copia del lavoro svolto. 

b) Colloquio relazionale

Il colloquio è un tipo d’intervista che può essere utilizzato in ambito psicologico prima di passare all’intervista strutturata che permette domande e risposte più precise [Grimaldi 2004]. 

Lutte [1987] osserva che questa tecnica di raccolta dei dati è quella che più si avvicina alla situazione di interscambio tra due persone nella vita quotidiana, perché non è svolta secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto della ricerca la possibilità di esprimersi con libertà, nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali; inoltre, consente di avere informazioni importanti desunte dall’analisi del comportamento non verbale, poiché sono fonte d’informazione non solo le testimonianze, ma anche le “comunicazioni analogiche” [Andolfi 2000]. 

Ho cercato di fare attenzione a diversi fattori che potevano influire sul comportamento del soggetto durante il colloquio, come il rapporto interpersonale creatosi con gli intervistati, oppure gli stimoli forniti con le domande [Lutte 1987]. Ho dovuto anche tener presente la possibilità che l’intervistato non stesse semplicemente fornendo risposte “socialmente accettabili” o che io potessi farmi influenzare dalle testimonianze fornitemi da quest’ultimo prima dell’inizio del colloquio.

Le aspettative dei miei interlocutori ed il mio stesso comportamento sono stati, quindi, un altro elemento al quale ho dovuto fare attenzione. 

La relazione di amicizia che avevo stabilito con alcuni soggetti intervistati, non è stata motivo di distorsione delle informazioni, poiché diversi amici della strada mi hanno risposto che preferivano non fare l’intervista e solo quelli che veramente volevano partecipare alla ricerca, hanno scelto di raccontarsi con sincerità. 

Consapevole delle suddette difficoltà ho tenuto sempre presente tali aspetti per garantire la validità del mio studio e, per la stessa ragione, ho lasciato che l’intervistato parlasse quanto e come preferisse e senza alcun tipo di forzature e, soprattutto, “senza rinchiuderlo in uno schema interpretativo” [Trentini 1995], mantenendo aperto il problema della comprensione, al fine di non precludere la raccolta di nuovi dati, imprevedibili, in accordo con Andolfi [2000] nell’affermare che, se nell’informazione non c’è spazio per il dubbio, ciò che si può raggiungere è soltanto una conoscenza riduttiva. 

c) Intervista semi strutturata e lista dei temi 

Questo tipo di intervista è molto utile per indagare su giudizi, valori, convinzioni, opinioni ed aspetti della cultura studiata, non facilmente indagabili attraverso le osservazioni o altre tecniche di rilevazione. Inoltre, permette di ottenere informazioni sulle azioni manifeste dei soggetti della ricerca e comprenderle maggiormente, per scoprirne i motivi che le hanno incentivate e per rilevare notizie su fenomeni ormai scomparsi ma ancora contenuti nella memoria delle persone intervistate [Bruner 1990].

Cicognani [2002] osserva che questo tipo d’intervista, non direttiva, è condotta in forma libera e l’intervistato è messo nella condizione di agire piuttosto che subire l’intervista. L’intervistatore dispone di una lista contenente temi fissati in precedenza sui quali deve raccogliere tutte le informazioni che ritiene utili, sia verbali che non verbali, e si limita ad introdurre un tema che poi lascia sviluppare liberamente, intervenendo il meno possibile. Non deve neppure imporre alcun ordine nella trattazione dei punti che interessano, ma lasciarli emergere spontaneamente in conseguenza del rilievo che essi hanno per il "mondo vitale" dell’intervistato. L’intervistatore, dunque, può solo cercare di limitare le eccessive divagazioni dai temi d’interesse, senza assumere mai atteggiamenti costrittivi o giudicanti. Non a caso, questa tecnica, viene spesso definita “colloquio in profondità” [Cicognani op. cit.], al fine di collocarla in un contesto più comunicativo. 

E’ costituita da domande aperte che permettono all'intervistato di esprimere un parere su un argomento, e da domande-sonda che vengono poste quando l’intervistato risponde in modo vago o non risponde affatto, sollecitando una risposta più accurata. In alcuni casi l’intervistatore può ripetere la risposta, al fine di verificare l’esatta registrazione dei dati e per dare all’intervistato l’opportunità di riflettere per un eventuale approfondimento. 

Nelle fasi d’indagine successive, il colloquio non direttivo è stato utilizzato per raccogliere una documentazione aggiuntiva e maggiormente approfondita sui temi che si sono riscontrati come più rilevanti. In questi casi l’intervista semi strutturata è diventata maggiormente focalizzata per consentire un approfondimento delle informazioni, e la verifica e l’interpretazione di eventuali contraddizioni rilevate, ma non sufficientemente documentate, relative ad atteggiamenti differenti degli intervistati nei confronti dei temi trattati.  

Ho iniziato le mie interviste quando ero alla fine del mio primo mese di ricerca e si era stabilito un rapporto di fiducia reciproca con i soggetti della ricerca, appena superato quello che Spradley [in Ricolfi 1997] definisce “quel momento in cui si appare ai propri ospiti come un perfetto sconosciuto”. 

Utilizzando la documentazione sul fenomeno studiato e seguendo le indicazioni del professor Lutte, ho redatto dapprima una lista dei temi che copriva l’intero arco di vita dell’intervistato (che presento a fine paragrafo) e sulla base di questa lista ho preparato alcune domande aperte che sono state formulate nello stesso modo a tutti i soggetti. 

Ho utilizzato la mia prima intervista come “intervista pilota” al fine di poter indirizzare meglio le mie domande nelle successive storie di vita che ho raccolto, utilizzando sempre, la cosiddetta “tecnica ad imbuto” [Andolfi 2000] passando da domande generali a domande più vicine alla lista dei temi della mia indagine. 

L’acquisizione di una sempre maggiore confidenza con tale strumento, mi ha consentito di seguire sempre meno l’ordine che mi ero posto nella sequenzialità delle  domande, favorendo così la maggiore libera espressione dell’intervistato; sono rimaste invariate  soltanto le domande “narrative generative” [Cicognani 2002] ad inizio intervista, che miravano a stimolare il racconto dell’intervistato. 

I miei interventi si limitavano alla tecnica della “riformulazione” [Guala 1993]: quando il soggetto non rispondeva ad alcune domande le riproponevo con parole diverse ed adatte alla cultura ed alla capacità di comprenderle dell’interlocutore, ma solo quando egli non trattava sufficientemente (o affatto) alcuni temi considerati importanti. Qualora il soggetto continuava a non rispondere si passava alla successiva domanda. 

Durante le interviste mi sono sempre sentito a mio agio ed interessato a quanto ascoltavo e ho cercato di evitare qualsiasi tipo di pregiudizio accademico e d’accordo con Andolfi [2000] nell’osservazione che “le persone danno informazioni in funzione di come vengono ascoltate”, credo che ciò abbia facilitato anche il raccontarsi dei miei interlocutori, che mi sono sembrati ugualmente interessati a contribuire alla ricerca con i loro racconti. 

L’ascolto, infatti, presupponendo capacità empatica, ci permette di comprendere le persone dal loro punto di vista piuttosto che dal proprio, di sentire sulla nostra pelle le loro emozioni e di riuscire, così, ad aumentare la comprensione del racconto e, con l’instaurarsi del rapporto di fiducia, ad incrementare l’esplorazione da parte degli intervistati. 

Ho cercato di mettere a proprio agio i miei interlocutori iniziando l’intervista solo dopo aver dato le dovute spiegazioni sulla necessità dell’audioregistrazione e sul rispetto dell’anonimato; ho interrotto ogni qual volta mi è stato richiesto e, inoltre, durante il corso dell’intervista ho sempre preso nota sul mio diario di bordo sia della comunicazione non verbale dell’intervistato sia dei miei modi di pormi e fare le domande, in modo tale da poter, ad ogni intervista conclusa, considerare eventuali interventi per correggerli o migliorarli. 

Il contesto in cui sono avvenute le interviste è stato sempre quello della casa del Movimento dei Giovani di Strada, durante le ore in cui al centro non c’erano molte attività, per sfruttare la maggior tranquillità della casa, posizionandoci in uno degli uffici disponibili. 

Le interviste hanno avuto una durata variabile a secondo del racconto e quasi tutte si sono concluse con un contributo libero (una poesia, una canzone, un disegno oppure una semplice frase) che risaltasse ancor di più la soggettività del vissuto dell’intervistato.

Lista dei Temi
NOTIZIE SULL’INTERVISTATA/O

· Nome, età, occupazione, dove vive, da che età vive per strada

· In che modalità e con quale frequenza partecipa alle attività del Movimento

· Da che età ha iniziato a drogarsi, dove e con quale droga

LA VITA PRIMA DELLA STRADA

· Notizie sulla famiglia d’origine

· Rapporti coi famigliari

· La droga nella cultura della famiglia 

- il consumo di droga da parte dei genitori, fratelli o sorelle

· La droga nel gruppo di amici

CALLEJIZACIÒN (transizione casa - strada)
· La scelta della strada 

            -  motivazioni, vissuti ed emozioni 

· Ruolo svolto dalla droga nell’ingresso in strada

· Come cambia nel proprio immaginario la droga ed il drogarsi

LA SOTTOCULTURA DELLE DROGHE E DELLA VITA DI STRADA
· Strategie per vivere in strada
· Ruolo svolto dalla droga nella carriera di ragazza/o di strada

· Quali droghe ha usato o usa attualmente e in che quantità 

· Dove e come si procura la droga e quando ne fa più uso

· Funzioni svolte dalle droghe di strada

· individuali/collettive:

· vissuti ed emozioni
· Descrizione delle allucinazioni 

· vissuti e sensazioni 
Rischi 
· La violenza

· Incidenti e pericoli di morte 

· L’abuso di sostanze stupefacenti

La banda di strada

· Condivisione/non condivisione della droga 

· Descrizioni delle allucinazioni di gruppo 

- vissuto e sensazioni

· Fattori disgreganti/rafforzanti della droga nella banda

· In che modo la banda si procura e gestisce la droga

· Ruoli e comportamenti  dei membri del gruppo in relazione alla droga

· Il rapporto con altri gruppi di strada e con bande criminalizzate

La coppia e la famiglia di strada

· Come si struttura/come cambia la coppia in relazione alla droga

· La droga nella relazione genitore/i – figlia/o
Le altre relazioni dell’intervistata/o 

· I rapporti con la polizia 
· L’esperienza del carcere 

· Relazioni col narcotraffico

· Il rapporto con la Società

PROCESSO DI USCITA DALLA DIPENDENZA

· Riflessione sui giovani di strada e la droga 

· Riflessione sul vivere in strada senza la droga

· Immaginando una vita senza la droga

· Quali motivazioni spingono a cercare di disintossicarsi

· Difficoltà nel processo di disintossicazione

· La relazione tra il disintossicarsi e l’uscita dalla strada

· Sostegni per uscire dalla dipendenza

· Riflessioni sul Movimento dei Giovani di Strada 

Pericolo di ricadute
· Ricordo di eventi in cui l’intervistata/o ha ricominciato a drogarsi

· vissuti ed emozioni

· Il ricordo degli sforzi per ricominciare a lottare 

· Strategie per difendersi dal pericolo delle ricadute
La vita fuori dalla tossicodipendenza e dalla strada

· Come cambia l’immagine della droga 

· vissuti ed emozioni

· Il rapporto con la droga dopo essere usciti dalla strada
· Le relazioni con la sottocultura della strada 

· vissuti ed emozioni

· Le relazioni con la Società e con la famiglia d’origine
·       - 
 vissuti ed emozioni

Proposte d’intervento
· Consigli per aiutare i giovani tossicodipendenti di strada
d) Osservazioni

Cardano [in Ricolfi 1997] osserva che nel campo della ricerca qualitativa è indubbio che se si è interessati a raccogliere i dati sulle azioni degli uomini, oltre che sui valori e le opinioni, l’“osservazione diretta” dei comportamenti, garantisce una maggiore validità rispetto al solo metodo dell’intervista poiché, come afferma anche Grimaldi [2004], “la veridicità delle opinioni affermate può essere analizzata attraverso un confronto con il reale comportamento messo in atto”.

Per tali motivi ho scelto di osservare la banda della Bolivar (di cui ho anche intervistato alcuni membri), vivendo per diverso tempo, ogni giorno e per circa due mesi, a diretto contatto con quei comportamenti, abitudini, ritualità in relazione all’uso di droghe di strada.
Per quanto riguarda, la forma di partecipazione, ho scelto per la mia ricerca un’osservazione di tipo “scoperta” [Cardano in Ricolfi 1997],  nel senso che ho sempre esplicitato ai soggetti della banda che osservato lo scopo della mia ricerca ed il mio ruolo di studioso. 
Tale tipo d’analisi, oltre ad essere usata per motivi etici, ha il vantaggio della flessibilità, in quanto permette al ricercatore di accostarsi ai diversi ruoli, di avere più possibilità di movimento sul campo, di realizzare interviste formali e di svolgere analisi documentarie senza destare sospetti. 

Cardano [op. cit.] osserva che, il ricercatore per poter “accedere” nel gruppo in studio si presenta o si fa presentare a quelle persone che ricoprono il ruolo di “guardiani”, coloro cioè che si sono assunti la responsabilità di proteggere il gruppo. Solitamente è preferibile avvalersi dell’aiuto di un “mediatore culturale” che, essendo una persona che gode della fiducia della popolazione in studio e che la conosce in profondità, è in grado di presentarlo e di rassicurare circa i suoi propositi. 

In questo primo momento avviene una sorta di negoziazione, che l’autore definisce come un “inversione di status”: è il ricercatore che viene osservato dai “nativi” in quanto estraneo che entra a far parte di una cultura straniera e quest’ultima vuole capire che tipo di persona è, e perché vuole trattenersi nel suo territorio. 

Di conseguenza, ho utilizzato, inizialmente, un’osservazione di tipo descrittiva, che aveva come fine una visione d’insieme, generale, della banda e della zona della Bolivar dove si localizzava. 

Ho svolto tale tipo di osservazioni nelle prime fasi del mio lavoro di ricerca, quando intraprendevo contatti con i guardiani del gruppo avvalendomi della “mediazione” degli esperti operatori del Movimento. 

Utilizzare questa tecnica, mi ha così permesso anche di osservare come interveniva questo centro sul fenomeno dei giovani di strada, notare le differenze sul consumo di solvente da parte dei membri della banda durante la partecipazione alle attività del Movimento ed individuarne i leaders, per stabilire una relazione di fiducia tale da permettermi di guadagnare l’accesso alla loro sottocultura. 

Una difficoltà riscontrata è stata quella di relazionarmi con la grandezza ed incostanza numerica del gruppo, che contava in alcuni momenti anche più di cinquanta membri, ed in altri si riduceva ad una decina e che non aveva dei guardiani stabili a causa del farsi e rifarsi del suo assetto. 

Ho rimediato a questa difficoltà concentrandomi su un sottogruppo della banda, e quando, in seguito, alcuni dei suoi membri sono stati disponibili alla mia richiesta di accompagnarmi nel loro gruppo, per i primi giorni in cui svolgevo le mie osservazioni senza la presenza degli operatori del Movimento, si è determinato il passaggio alla seconda fase delle mie osservazioni, in cui ho cercato di raccogliere maggiori dettagli sul consumo di droga nella banda. Determinante in questo caso, è stato il poter “entrare” sempre di più nella quotidianità della banda per riuscire, così, a fare maggiore attenzione e alle dinamiche d’interesse per la ricerca.

Questo secondo tipo di analisi dell’uso di droga nella banda della Bolivar, è avvenuta durante il secondo mese delle osservazioni, quando ormai mi sentivo a mio completo agio nel gruppo ed avevo la sensazione che anche il gruppo vivesse con naturalezza la mia presenza nel “proprio” territorio.
Non c’è mai stata la necessità di gestire una crisi tra il gruppo osservato e la mia persona, poiché non si sono mai verificati momenti di tensione tali da farmi sentire in pericolo, e non ho dovuto mai abbandonare la mia posizione di neutralità per intervenire in un conflitto tra i membri del gruppo (ho sempre cercato di mantenere un atteggiamento il meno intrusivo possibile). 

e) Colloquio informale di gruppo

E’ come un colloquio esteso a più persone, ma crea una rete di rapporti interpersonali molto più complessa che in un rapporto a due. In questo modo ogni partecipante alla discussione interagisce con l’altro, comunicando [Lutte 1987]. 

Ho fatto uso di questo tipo di strumento durante i vari momenti delle osservazioni della banda della Bolivar ed è stata importante come tecnica, non solo perché lo spazio comunicativo-relazionale era più allargato, ma anche perché grazie a questo tipo di strumento sono nate discussioni su temi non affrontati durante l’intervista o che sono servite per confermare i dati che già erano emersi. 

Sono intervenuto raramente nelle discussioni del gruppo osservato e solo per mantenere il colloquio incentrato sul fenomeno studiato, così da avere il vantaggio di non influenzare la comunicazione degli informatori, ponendoli entro alternative forzate, e permettergli così di esprimere qualcosa di nuovo.  

Come in tutte le mie osservazioni, non facevo uso di registratore durante tali discussioni, ma solo successivamente, lontano dal gruppo, riportavo sul diario etnografico le informazioni importanti per la ricerca che erano emerse dalla comunicazione di gruppo avvenuta per ridurre così al minimo, l’eventualità che elementi estranei allo spazio della banda, potessero influenzare il naturale svolgimento delle sue attività.

f) Backtalk

Il cuore della ricerca sul campo è costituito dalla combinazione di osservazioni e “backtalk” sostiene Lanzara [in Ricolfi 1997]. Lo studioso può, infatti, ottenere importanti informazioni avvalendosi del backtalk; questo metodo consiste nella rilevazione dei giudizi dei nativi sulla qualità dell’osservazione e sull’interpretazione della cultura elaborata dal ricercatore [Cardano in Ricolfi 1997], pertanto, si possono considerare backtalk sia i commenti spontanei dei nativi che quelli esplicitamente sollecitati nei colloqui informali e nelle interviste. 

Come osserva ancora Cardano [op. cit.], il ruolo riconducibile alla figura del ricercatore “novizio” è quello che consente in maggior misura il ricorso al backtalk. Pertanto, considerata la mia inesperienza d’indagine sul campo, ho fatto ricorso, con il procedere delle osservazioni, alle considerazioni di alcuni dei soggetti che hanno partecipato alla ricerca su alcuni miei dubbi o su quanto iniziava ad emergere dal mio studio.

In questo modo ho potuto apportare degli accorgimenti ad alcuni aspetti del fenomeno analizzato che erano poco chiari e che non avevo opportunamente approfondito nelle mie osservazioni, riuscendo a sfruttare l’opportunità di migliorare la mia indagine e favorire un quadro maggiormente oggettivo della realtà presa in esame. 

g) Diario etnografico e diario di bordo
Il diario è un tipo di testualizzazione composta da una struttura narrativa cronologica che permette di descrivere quanto si osserva in una forma ricca di elementi qualitativi, facendo emergere anche la dimensione emotiva di ciò che si osserva [Nanetti 1998]. 

Il ricorso al diario etnografico si è rivelato un modo molto spontaneo per rappresentare le relazioni esistenti all’interno del gruppo e le relative dimensioni emotive e, soprattutto, per descrivere alcuni elementi caratteristici della sottocultura della banda di strada e della relazione dei suoi membri con la droga. 

Non è stato semplice relegare questo lavoro alla registrazione mnemonica ed alla trascrizione “differita” [Scuttari 2003] sul diario etnografico ma, col procedere dell’osservazioni, ho potuto raffinare l’uso di questa tecnica di rilevazione e focalizzare meglio la mia attenzione sui seguenti aspetti: 

· Spazio (luogo dove si svolge l’osservazione)

· Tipologia componenti del gruppo (numero, sesso, ruolo)

· Membri esterni alla banda (numero, sesso, ruolo)

· Relazioni tra i membri della banda
· Relazioni dei membri della banda con i membri esterni

· Attività svolte in strada

· Vocabolario utilizzato

· Tipo di droga utilizzata 

· Norme della banda nel gestire la droga

· Rituali nell’uso della droga 

- tecnica di preparazione per l’uso 

- modalità di assunzione 

· Comportamento prima/dopo l’uso  

· Reattività agli stimoli esterni

· Interazione/isolamento 

· Elocuzione verbale/silenzio

L’utilizzo fatto del linguaggio è stato quello di tradurre e raccontare ciò accadeva nella banda della Bolivar, in una forma “estremamente concreta” (experience near) [Mills 1959] per ridurre al minimo le astrazioni ed allo stesso tempo, rispettando i linguaggi della strada, espressione della sottocultura della banda.

Le note personali trascritte sul diario di bordo permettono, invece, di riflettere su eventuali errori commessi durante le osservazioni [Scuttari 2003], di pensare ad altri metodi di relazione più proficui, ed informano della relazione osservativa, dal momento che, come detto, l’osservatore è a sua volta osservato dai nativi [Cardano in Ricolfi 1997]
Questa tecnica d’indagine, usata anche per registrare la comunicazione non verbale dei soggetti intervistati e i vari backtalk, è stata importante, soprattutto, per monitorare il corso della ricerca, dal punto di vista dei dati emersi ed anche del mio personale vissuto al riguardo. Così facendo, dunque, ho avuto la possibilità, non solo di comprendere meglio alcune dinamiche osservate ma, soprattutto, di riflettere ed affrontare i dubbi e le paure che i vari momenti della ricerca suscitavano in me, e continuare così a svolgere correttamente l’indagine presentata.
h) Documentazione fotografica

Bateson e Mead [in Verrascina 2004] definiscono il documento fotografico una forma di comunicazione sufficientemente chiara e sufficientemente inequivocabile da soddisfare i requisiti della ricerca scientifica e Mattioli [1991] osserva che le immagini fotografiche, sono in grado di “restituire la realtà sociale” con testimonianze figurative che comunicano i dettagli di processi sociali complessi in modo chiaro e diretto.

Per le suddette ragioni ho deciso di utilizzare tale strumento d’indagine che mi ha permesso non solo di avere un riscontro visivo di quanto osservato per strada, su cui poi poter riflettere ma, soprattutto, di poter arricchire la ricerca con una testimonianza ancora più diretta di quanto potessero fare le mie parole. 

Ho scelto di utilizzare questa tecnica solo dietro il permesso dei membri della banda e dopo il primo mese di osservazione, quando si era ormai stabilito un rapporto di maggior fiducia ed amicizia con le ragazze ed i ragazzi della banda di strada, così che non si sentissero a disagio durante le mie registrazioni fotografiche. 

i) Intervista aperta ai testimoni privilegiati 

Un testimone privilegiato, o meglio “qualificato”, come lo definisce Del Zotto [1997], è colui che ricopre un ruolo all’interno della comunità studiata, ha una conoscenza dettagliata dei temi che può comunicare al ricercatore interessato ed è disponibile a cooperare in modo imparziale. 

Le interviste a vari professionisti che da anni si occupano del fenomeno della tossicodipendenza dei giovani di strada a Città del Guatemala, si sono svolte dall’inizio alla fine della ricerca (eccetto l’intervista al fondatore del Movimento svolta, successivamente, in Italia) e grazie a questa tecnica d’indagine, ho potuto iniziare a conoscere il fenomeno in esame ponendomi da una prospettiva di studio meno “estranea” alla sottocultura della strada rispetto alla mia, caratterizzata da una conoscenza generica dell’argomento in esame. Procedendo poi, con la raccolta delle storie di vita e delle osservazioni sul campo, ho potuto inoltre, confrontare quanto emergeva dalla mia ricerca con ciò che affermavano i dati e le informazioni dei testimoni intervistati, così da raggiungere una visione maggiormente completa del tema della ricerca.

Dalla lista dei temi ho tratto alcune domande basilari sull’argomento della ricerca, ma tenendo conto dell’esperienza dei testimoni intervistati, ho preferito svolgere una raccolta di informazioni meno strutturata, favorendo un’intervista più libera che ha permesso di approfondire alcuni aspetti sulle droghe ed il consumo che ne fanno i giovani per strada, sui differenti processi di disintossicazione che sono presenti nel contesto guatemalteco e, soprattutto, come in quest’ultimo si radichi il fenomeno della tossicodipendenza di strada.
3.7
Analisi e interpretazione dei dati

Terminata la raccolta della documentazione empirica si è passati alla fase più delicata della ricerca, quella della rielaborazione dei dati. 

Nel mio studio esplorativo di tale complessa tematica, ho cercato di descrivere un quadro globale del fenomeno delle droghe di strada a Città del Guatemala e, allo stesso tempo, di dare risalto e di far emergere la singolarità di ogni  caso specifico. 

Ritengo importante sottolineare che questa ricerca è stata condotta con la fondamentale partecipazione dei giovani di strada, che sono stati l’essenza di questo lavoro, ed anche grazie all’aiuto degli operatori del Movimento e dei testimoni privilegiati che si sono rivelati non solo delle importanti fonti di informazioni ma anche dei validi sostegni per il corretto svolgimento  della ricerca. 

Credo che aver scelto di eseguire una ricerca qualitativa mi obblighi a fare i conti con le possibili “distorsioni” avvenute durante la ricerca, sia a causa degli intervistati che del mio ruolo di ricercatore ma, allo stesso tempo, penso che la collaborazione delle persone sopraccitate abbia di certo reso il mio lavoro  più valido e soprattutto più vero.

Di seguito viene riportata la procedura seguita per l’analisi dei dati e, in chiusura, i limiti e le autocritiche relative alla ricerca.

3.7.1 Presentazione del materiale raccolto

Tutte le interviste sono state dattiloscritte da una studentessa guatemalteca ed in seguito, le ho tradotte in italiano con la collaborazione di una studentessa di spagnolo, riportando fedelmente il loro contenuto ed intervenendo sulla forma solo quando risultava necessario per la comprensione della storia. Ho scelto di sopprimere soltanto ciò che sembrava inutile alla comprensione della ricerca, come le mie domande, le ridondanze, le ripetizioni nella stessa storia o tra storie diverse, rispettando però le espressioni insolite, oppure la discordanza dei tempi verbali “che esprimono bene il pensiero e le emozioni dell’intervistato” [Lutte 2001].

Le otto storie di vita riportate, sono state ordinate cronologicamente nei loro contenuti, distinguendo un prima dell’esperienza della strada e della droga, la callejizaciòn, la sottocultura delle droghe e della vita di strada ed il processo di uscita dalla dipendenza, facendo sempre riferimento alla lista dei temi, così da poter avere un quadro globale della storia dell’intervistata/o. 

Ho annotato tra parentesi tonde la comunicazione non verbale dell’intervistato e con dei puntini sospensivi tra parentesi tonde ho indicato i silenzi; in parentesi quadre ho spiegato alcuni termini che sono stati usati nel racconto e che si riferiscono alla cultura guatemalteca e soprattutto alla sottocultura della strada (di cui allego in appendice 1 i vari tipi di linguaggi).

Ciascuna storia di vita è stata corredata da una presentazione, un protocollo (dove ho incluso, a volte, alcune personali riflessioni oppure informazioni avute dagli stessi soggetti ma in colloqui informali) ed un commento tematico. 

Anche per le osservazioni, ho scelto di riportare otto degli episodi ritenuti tra i più esplicativi della sottocultura della banda di strada, corroborati da alcune note personali scritte sul diario di bordo e da allegati grafici (disegni e fotografie presentati rispettivamente in appendice 2 e 3).

Una presentazione dello spazio dove si riunisce la banda introduce ai due gruppi di osservazioni, distinti in: 

· osservazioni della banda della Bolivar durante le attività del Movimento

· osservazioni della banda della Bolivar nella quotidianità della vita per strada

Le prime quattro osservazioni presentate, sono state svolte nel primo mese di ricerca, frequentando giornalmente le attività del Movimento dei Giovani di Strada, sia nella sua sede sia per le strade della Bolivar, e sono tutte seguite da un breve commento tematico.

Il gruppo successivo è composto da altri 4 episodi seguiti dai rispettivi commenti tematici, che si riferisce però, al secondo mese di osservazioni, in cui osservavo quotidianamente il comportamento dei membri della banda in relazione al consumo di droga, al di fuori delle attività del Movimento dei Giovani di Strada. 

Tutte le osservazioni sono riportate sottoforma diaristica, anche se per la vastità del materiale raccolto, non sono stati presentati integralmente gli appunti registrati sul diario etnografico, ma si è preferito presentare soltanto una sintesi dei momenti dell’osservazione ritenuti più significativi per la ricerca.

Anche per le interviste ai testimoni privilegiati, ho scelto di presentare solo le otto interviste più rappresentative, precedute da una breve introduzione e suddivise in due gruppi, ciascuno dei quali è seguito da un commento personale. 

Nel primo gruppo vi sono le interviste a 4 testimoni del Movimento dei giovani di strada (il fondatore del Movimento e tre operatori del centro); mentre nel secondo vi sono le interviste a 4 testimoni di organizzazioni che si occupano a vario titolo dei giovani di strada (Rete Guatemalteca delle Organizzazioni che lavorano sulle tossicodipendenze, Avancso, UNICEF e Medici senza Frontiere).

Le interviste effettuate ai testimoni di altre organizzazioni della capitale che si occupano di giovani di strada (Casa Alianza, Diritti Umani, Aprofam) non vengono riportate poiché, non aggiungono particolari informazioni rispetto alle interviste presentate. L’intervista al testimone del SECCATID non è stata presentata, invece, per insufficienza d’informazioni sul tema trattato poiché, questa principale organizzazione governativa che lavora sul tema della tossicodipendenza, possiede pochissime informazioni non solo sulla tossicodipendenza ma anche sui giovani di strada, rivolgendo i propri trattamenti di disintossicazione e riabilitazione sociale a favore dei confronti dei giovani della “classe media” guatemalteca.

3.7.2
Commento tematico

Un secondo momento dell’interpretazione prevede un commento che consideri i vari temi che sono emersi dalle interviste.

Per quel che riguarda le storie di vita, il commento è stato svolto a due livelli: nel primo mi sono attenuto all’aspetto manifesto dell’intervista, a ciò che l’intervistata/o racconta della sua esistenza; nel secondo, invece, mi sono basato sulle mie considerazioni personali, attingendo dai miei studi sull’argomento, dai backtalk acquisiti sul campo e dalla letteratura di riferimento sul fenomeno analizzato, cercando di non stravolgere l’unicità della singola storia.

Il commento alle storie di vita cerca di dare, a volte con l’aiuto di citazioni tratte dall’intervista specifica, un senso alla storia dell’intervistata/o in relazione al consumo di droghe e al vivere per strada, nel tentativo di comprendere il possibile percorso di vita che ha portato la persona alla scelta di drogarsi ed il possibile significato che sta dietro la scelta di disintossicarsi ed uscire dalla strada. A tale proposito cito Lutte [1995b] che osserva come “un’interpretazione può dirsi riuscita, solo dando un senso alla storia di vita”, in modo che tutti coloro che la leggano o la ascoltino possano comprenderla e accettarla come un’interpretazione basata su un sistema socialmente condiviso di significati.

Anche le osservazioni riportate in forma diaristica sono state seguite da un commento, svolto non solo facendo riferimento alla letteratura sul fenomeno in studio, ma ho fatto anche riferimento alle informazioni dei backtalk ed alle mie personali considerazioni ed a ciò che avevo annotato sul diario di bordo, con l’intento di descrivere in modo accurato la sottocultura della banda osservata ed il ruolo che la droga vi svolge.

Il commento personale alle interviste dei testimoni privilegiati è stato invece elaborato rispettando i due raggruppamenti. Nel primo caso ho potuto dare un quadro d’insieme del non facile percorso di disintossicazione dei giovani che frequentano il processo di coscientizzazione del Movimento; nel secondo commento ho evidenziato i vari temi che legano la tossicodipendenza dei giovani di strada al più ampio contesto sociale del paese, che confermano quanto emerso dai dati raccolti nei precedenti momenti della ricerca, e descrivere le nuove informazioni emerse.
3.7.3 Confronto tra i vari momenti della ricerca

In questo ultimo livello di analisi interpretativa, ho svolto innanzitutto un confronto tra le storie di vita, cercando di rispecchiare la singolarità di ogni narrazione ed allo stesso tempo di descrivere con prudenza l’emergere di aspetti comuni a tutte o a più persone intervistate, “ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura” [Lutte 2001]. 

Ho tentato di integrare, inoltre, con questo tipo di confronto le informazioni derivate dalle osservazioni e dai testimoni privilegiati che, insieme alla letteratura di riferimento, hanno consentito di rappresentare con più completezza la tossicodipendenza di strada a Città del Guatemala, permettendomi così di procedere prudentemente alla generalizzazione dei risultati della ricerca.

3.8
Critiche e limiti della ricerca

La raccolta delle informazioni della ricerca coinvolge direttamente il ricercatore che deve “vedere” con i propri occhi, prendere parte in prima persona al “gioco” sociale che vuole capire, esporsi al rischio del rifiuto e della non comprensione [Ricolfi 1997]. 

A tale proposito si potrebbe muovere una prima critica alla presente ricerca, in quanto “lo sguardo da lontano” [Levi-Strauss 1983] e cioè la lontananza culturale del ricercatore dall’oggetto di studio, che in passato veniva considerato sinonimo di obbiettività, in realtà ha creato una distanza conoscitiva non facile da colmare. Il semplice provenire da una cultura diversa, essere visto come un “gringo” che in questa terra ha significato solo drammi e disperazione, è stato a volte un elemento di disturbo per la ricerca; ad aumentare le difficoltà ha contribuito anche l’aver preso in considerazione la sottocultura dei giovani di strada, più chiusa, a volte ostile a causa dell’abuso di droga. 

Nonostante io non sia cresciuto nella dura realtà di questo Paese e non abbia vissuto  l’esperienza della strada, credo che questa distanza sia stata “ridimensionata” dal fatto di aver già conosciuto la realtà dei giovani di strada e di aver potuto contare per tutta la ricerca dell’importante supporto professionale dei testimoni privilegiati, in particolare di quelli del Movimento dei Giovani di Strada che hanno facilitato il mio accesso e quindi la comprensione della tossicodipendenza di strada.

In questo modo sono riuscito a “condividere”, gradualmente, alcuni momenti significativi della vita delle ragazze e dei ragazzi che hanno partecipato alla ricerca, come i loro sforzi per superare la dipendenza o la frustrazione per essere di nuovo ricaduti nel consumo di droga ed, ovviamente, anche le loro gioie. Il rispetto per la loro persona, insieme all’ascolto empatico, hanno sempre caratterizzato sia le interviste che le osservazioni, e credo che ciò abbia costituito l’unico ponte, indispensabile, in grado di garantire un superamento della distanza suddetta.

Una seconda critica può essere fatta proprio al ruolo del ricercatore e quindi alla mia partecipazione allo studio svolto. Sia le interviste che le osservazioni, infatti, derivano da importanti momenti di condivisione durante i quali, sebbene io abbia cercato di intervenire il meno possibile, sono stato direttamente coinvolto in comunicazioni dialogiche [Andolfi 2000] con i soggetti della ricerca ed, inoltre, anche  la  mia sola presenza ha inevitabilmente influenzato il loro comportamento.

D’accordo con il “presupposto di invisibilità” di Matera [1996], che ritiene che sia impossibile che la presenza sul campo del ricercatore non “alteri” il manifestarsi degli eventi, ritengo che, pur facendo massima attenzione al modo di pormi per non inficiare il valore dei dati raccolti, la mia “visibilità” come ricercatore, sia servita per comunicare meglio la dinamicità dei drammi, delle gioie, delle speranze, in breve, l’umanità dei protagonisti del presente studio. 

Un ulteriore critica potrebbe riferirsi all’esiguità numerica del “campione” che è stato contattato tramite il Movimento dei Giovani di Strada e che, di conseguenza, potrebbe essere considerato non rappresentativo dell’intera popolazione della strada; a tal proposito ritengo che sarebbe stato molto difficile realizzare uno studio più ampio a causa della precarietà della vita di strada e che questo obbiettivo sarebbe stato superfluo per lo scopo esplorativo dell’analisi in profondità che ha motivato la mia ricerca.  
Non aver documentato con la tecnica delle osservazioni l’uso nella banda di strada di altri tipi di droghe, come ad esempio il crack o la cocaina, potrebbe essere un’altra critica all’indagine svolta. A tale riguardo posso solo dire che seguendo i consigli degli operatori del Movimento, ho preferito concentrarmi solo sulle osservazioni diurne sull’uso di solvente, poiché l’uso di droghe con effetti psicoattivi maggiori, avveniva soprattutto di sera e durante la notte, momenti in cui “la strada” diveniva troppo pericolosa non solo per il corretto svolgimento dell’indagine ma per la mia stessa incolumità.
Nel ricordare che l’interesse centrale per il presente studio è stato il vissuto umano che ha reso “ogni intervista una situazione assolutamente singolare e irripetibile” [De Leo 2004], vorrei fare alcune considerazioni sul problema della veridicità delle testimonianze riportate nelle storie di vita. 
Parafrasando ancora una volta Lutte [2001] bisogna notare che parlare di realtà oggettiva è privo di senso in psicologia” poiché, bisogna tener presente, come lo stesso Freud ci ha insegnato, che i meccanismi di rimozione, negazione, distorsione, sono attivi in ognuno di noi, e che lo sono spesso ancor di più in ragazze/i di strada che di frequente hanno avuto un’esistenza estremamente drammatica. 

Nonostante ciò, nel rispetto della credibilità che questa ricerca ha riconosciuto ai giovani intervistati, devo dire che sono stati molti i momenti che mi hanno fatto sentire sicuro della sincerità dei miei informatori. La volontà da parte degli stessi intervistati di raccontarmi la loro storia di vita in stanze dove nessun altro all’infuori di me poteva ascoltarli e la comunicazione non verbale, che ha mostrato il loro imbarazzo o la sofferenza sottostante ai temi che raccontavano, alcuni dei quali  molto forti oppure compromettenti per la posizione che l’intervistata/o ricopriva all’interno del Movimento, credo siano importanti indici di sincerità di cui tener conto.
Un ulteriore indice di veridicità dei dati raccolti credo sia dato anche dalle ripetute conferme avute nei vari momenti delle osservazioni e delle interviste ai testimoni privilegiati.

In alcuni casi, invece, ritengo che alcune affermazioni di giovani che consumano ancora droghe, non debbano essere ritenute una mancanza di sincerità da parte loro, ma devono essere considerate come una conseguenza diretta degli effetti sulla psiche causati proprio dall’abuso di sostanze stupefacenti, che provocano danni alla memoria, confusione mentale e difficoltà nel distinguere la fantasia dalla realtà [Ravenna 1997]. 

In conclusione, il limite di una ricerca sul campo è forse, soprattutto, quello della “non ispezionabilità della base empirica” [Ricolfi 1997] da parte della comunità scientifica che è chiamata a valutarla. Questo limite è inerente alle caratteristiche intrinseche di tale tipo di ricerca e pertanto si garantisce che la raccolta, il trattamento e l’analisi dell’intera documentazione sono avvenuti sempre rispettando le indicazioni ed i consigli del professor Lutte, che mi hanno guidato durante l’intero corso della ricerca. 

Infine, ritengo doveroso ribadire che, ho svolto con profondo interesse e coscienzioso impegno questa analisi, con l’intento di dar voce alla realtà dei giovani di strada di Città del Guatemala, di raccontare e far conoscere la loro umanità che è fatta di drammi, gioie e soprattutto desideri, nella sincera speranza che questo mio studio possa aiutarli, un giorno, a trasformare i loro sogni in realtà. 
PARTE TERZA
TOSSICODIPENDENZA DI STRADA

RISULTATI DELLE STORIE DI VITA

CAPITOLO IV

4
La storia di vita di Paco
4.1 Presentazione dell’intervistato

Paco ha 24 anni e vive con la fidanzata ed il fratello di lei, in una casetta alla periferia della capitale. 

Ha conosciuto la madre solo a 16 anni. Non ha mai conosciuto il padre, sa solo che era alcolizzato e che per tale ragione la madre lo lasciò, affidando lui ai nonni materni, mentre i suoi fratelli e le sue sorelle andarono a vivere per strada. 

I nonni erano molto poveri e lo maltrattavano spesso e così decise, a sette anni, di andare a vivere per strada diventando membro della banda del parco Concordia, dove iniziò a conoscere le prime droghe. Per vivere in strada rubava insieme alla sorella, e per tale ragione si è ritrovato più volte in carcere, luogo in cui diventò spacciatore lavorando per un narcotrafficante. 

Iniziò a frequentare il programma di disintossicazione di “Casa Alianza”, ma dopo qualche tempo lo abbandonò e ricadde nuovamente nel circolo della droga e della vita di strada. 

Circa quattro anni fa decise di entrare nel processo di coscientizzazione del Movimento e, poiché ha completato il programma di disintossicazione, vi collabora come coordinatore.

4.2 Protocollo dell’intervista

Durante la mia partecipazione alle attività del Movimento, Paco mi dice che “Gerardo” gli aveva parlato del mio arrivo e della mia ricerca e così, discutendo  dello studio che sto svolgendo, gli chiedo se è interessato a parteciparvi, proponendogli l’intervista. E’ d’accordo e prendiamo un appuntamento. 

L’intervista si svolge al Movimento di pomeriggio, perché ci sono meno attività dentro la casa e quindi maggiore tranquillità per poterla svolgere correttamente. 

Ha iniziato a raccontare la sua storia dapprima in generale e poi con sempre maggiore chiarezza di particolari: guardava spesso il foglio su cui avevo scritto alcune delle mie domande e annotavo la comunicazione non verbale. Nel corso dell’intervista, però, è riuscito a rilassarsi, il suo discorso è diventato più fluido, si è disinteressato alle mie annotazioni e disteso, assumendo una postura più comoda. 

Una sola volta ha spento il registratore, chiedendomi di rifargli la domanda, e spesso, soprattutto quando il racconto si faceva più carico emotivamente, si fermava per mangiare un po’ di gelato, che teneva vicino a se. Dalle varie battute che ha fatto durante queste momentanee interruzioni e dal modo più disteso con cui ha poi proseguito il suo racconto, ipotizzerei che, in realtà, avesse capito bene la mia domanda e avesse usato questi momenti per “staccare” momentaneamente il corso dell’intervista e le forti emozioni correlate.

L’esposizione della sua storia di vita è durata circa un’ora e cinquanta minuti ed stata ricca di particolari importanti sul consumo di droghe e sulla realtà della strada, anche se gli eventi della sua vita sono stati raccontati senza una chiara descrizione cronologica. 

Poche volte è capitato di dover riformulare le domande e quando succedeva Paco alzava la voce come se volesse assicurarsi che non fossi distratto e che facessi reale attenzione a quanto mi raccontava.

Sono stato molto soddisfatto di come si è svolta l’intervista, nonostante sia stata la prima e io mi sentissi abbastanza rigido nel condurla, ma la capacità di Paco di analizzare in profondità il tema discusso, ha reso il colloquio molto coinvolgente e non una semplice raccolta d’informazioni.
4.3 Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: ho 24 anni. Dai sette ai ventidue anni ho vissuto per strada, ora vivo nella zona 18, ad Atlantida, con Maria e Ramòn. Lavoro nell’area amministrativa del Movimento, cioè sono come l’assistente dell’amministratore, mi interesso di come s’impiega il denaro, quello che si compra e quello che non si compra, controllo. Questo è per quest’anno, l’anno scorso sono stato assistente dell’insegnante della scuola. 
Sulla famiglia d’origine: io non ho mai vissuto né con mia madre né con mio padre. Cioè mia madre ha lasciato mio padre per i problemi con l’alcol e a me mi lasciarono con nonna (…) da piccolo, dice mia nonna. Mia madre non fu mai tossicodipendente, né alcolizzata, né niente. Ci dava da mangiare, andavamo a lavarci e a dormire Mia madre viveva con un signore, però io non gli parlavo al signore, quando lui c’era noi non andavamo a casa (…) per un certo periodo si ammalò e io rimasi con mia sorella, noi due rubavamo, assaltavamo le persone, rubavamo alle donne e agli uomini, come tre o quattro mesi, tutto quello che rubavamo era per nostra madre e così migliorò. Che brutta vita, veramente. Lei ora è morta di cancro all’utero, aveva come quarantasei anni, era vecchietta. Mio padre non lo conosco (…) lui è stato alcolizzato, beveva liquore, però non era drogato. Beveva molto, molto liquore e per questo successe che la famiglia si disintegrò (…) mi racconta mia nonna. Per questo provengo da una famiglia disintegrata, dal momento che tutti (…) tutta la mia famiglia vive in strada, almeno tre sorelle e due fratelli hanno una famiglia, però le mie sorelle stanno in un istituto solo per donne ma escono sempre per drogarsi (…) Una ha una bambina, no ne ha due, la terza ha figli e un’altra ha appena partorito, però sono drogate ancora usano il solvente, anche i loro mariti vivono in strada (…) Ho due fratelli e anche loro hanno mogli e figli. Si drogarono per un tempo col solvente e la marijuana, però adesso hanno una casa, una famiglia e non usano droga. 
Callejizaciòn (transizione casa-strada)

Sono cresciuto con i nonni, fino come ai sette, sei, sette anni (…) e fu quando ho conosciuto mio fratello che (…) io vedevo che lui aveva più libertà. Io vivendo con i nonni, mi picchiavano e tutto quanto, quindi ho preso la decisione di andarmene da casa, e lì fu che iniziai a prendere droga, a conoscere altri amici e a dormire in strada. Tutto questo da quasi quando avevo sette anni. In un primo momento non aveva nessuna valore la droga, cioè io dicevo: vado in strada e non vado a drogarmi, perchè a scuola, avevo sentito della droga. Mai ci ho pensato, io dicevo “io mai mi farò con questa droga”(…) però stando nel giro cambiò. A volte io gli chiedevo: “Ragazzi com’è?” (…) oppure, io con il freddo e loro come se niente fosse. “Ehi ragazzi, ma questa non fa sentire freddo?”. “Si!” “e non fa sentire fame?”. “Si!”(…) allora avendo freddo e fame (…) mi facevo anche io. In un certo senso era un attimo, nel momento e dopo quando smettevo di drogarmi, cazzo mi tornava la fame quindi, (…) io pensavo non lo faccio questo perché è male, come a me mi avevano educato, però nello stesso giro che frequentano i ragazzi, nello stesso giro vizioso che uno frequenta, ti ci porta.

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Strategie per vivere: non mi è mai piaciuto chiedere i soldi come gli altri che dicevano, “andiamo a mendicare” o cose simili. Forse perché io sono un po’ timido e mi vergogno di chiedere a qualcuno e poi, quando avevo sedici anni sembrava che ne avessi trenta e allora se vado a chiedere soldi a chi ha la mia stessa età non me ne danno. Quindi tutta la mia vita ho rubato. Già da piccolo mi insegnarono a rubare, in tutta la mia vita ho sempre rubato, in tutta la vita (…) rubavo nella zona 18 e mi mantenevo nel Concordia. Quando rubavo utilizzavo il denaro per comprarmi la droga, a volte davo da mangiare ai miei fratelli o a mia madre che era molto povera (…) le davo un po’ di soldi. Però, quando rubavo, non mi piaceva usare la droga perché a volte diventavo scemo, come se fossi ubriaco e mi arrestavano facilmente. Allora l’unica cosa che facevo a volte, era di bere un sorso di liquore in modo che mi desse un po’ di coraggio. Mi bevevo un goccio e dicevo a volte: “nel nome di Dio che mi vada bene”, sapevo che andavo a fare qualcosa di cattivo, però sempre mi raccomandavo a Dio, primo che non mi arrestassero e secondo che potessi uscirne vivo.

Consumo di droghe: ogni droga ha come il suo tempo. Io iniziai con il “tinner” [acquaragia], dopo conoscendo altri tipi di amicizie inalavo solo colla, colla, colla. Quello che più ho utilizzato è stato il solvente, tutto il giorno inalavo solvente. Per un periodo ho fumato anche la “piedra” [crack], però non mi è mai piaciuto (…) a parte il fatto che era un vizio molto caro. (…) ho provato la marijuana. Vai provando tutti i vari tipi di droghe della strada, provi un po’ il solvente, poi già non ti piace più il solvente, perché è una droga tutta così brutta e allora ti fai di crack e il crack è una grande dipendenza o provi la droga “mista”: inali “tinner” e fumi “piedra” e bevi. Non nello stesso tempo però, (…) un attimo inali “tinner”, poi dopo un po’ ti chiamano e ti fai un sorso o prendi una pasticca. Ci sono differenti tipi di reazioni, insomma. Non la usavo a casa però perchè era proibito, non volevano che mi drogassi (…) mia mamma ci menava e perciò durante il giorno quasi non ne usavo. Lei sapeva che eravamo drogati perché ci veniva a vedere al parco. Di fronte a lei era così, quando ci veniva a cercare noi non ci drogavamo, la rispettavamo (…) ma se non c’era, inalavo forse una bottiglietta, una bottiglietta e mezzo, per rubare di notte (…) poi di giorno andavo a casa, per lavarmi, cambiarmi e per lasciare soldi a mia madre. Così come una routine.
Funzioni della droga: quando uno è bambino la relazione familiare (…) è buona, però (…) a volte la famiglia ti tiene come (…) molto limitato a fare cose che tu vorresti fare come bambino, però non puoi. Nel mio caso io volevo avere una macchina e invece di avere una macchina dovevo lavorare, oppure volevo vedere la televisione: avevamo una TV, però per mezz’ora e poi basta (…) cioè vivere una gioventù come uno normale, Vedi altri bambini che giocano a pallone, ma tu vivi in una famiglia povera e se giochi a pallone ti si rompono le scarpe e la tua famiglia ti picchia cioè, nel mio caso mio nonno mi picchiava, (sottolinea con il tono della voce). Ora mi accorgo ma quando ero piccolo no, per me era qualcosa di buono perché mi comportavo bene, niente bugie, lavorare sempre per la mia famiglia, (…) ma un bambino deve vivere un altro tipo di vita [interrompe la registrazione e mangia il gelato] (…) La relazione con la droga (…) forse mi ha preso per depressione, mi sentivo come un po’ più libero (…) Io pensavo, se faccio questo mi sento (…) come i ragazzi grandi che mi dicevano se non fai questo sei un frocio. No, sono un uomo, e quindi pensavo, meglio che lo faccio così mi trattano come le altre persone. La droga è come se ti liberasse in un istante, ma a volte perdi il controllo o ti dimentichi, cioè vivi il momento, la droga ti fa vivere il momento. Ma quando (…) lasci la droga, ritorni allo stesso punto quindi torni un’altra volta alla droga per sentirti come liberato dalle cose. Però a volte la droga ti dà (…) come una cosa, come secondaria, qualcosa come una reazione, perché quando stai drogato ti metti a pensare “perché non sto a casa mia, perché non ho da dormire, se stavo bene, se stavo male”. Ti dà una cosa e a volte ti libera dai tuoi stessi sentimenti che uno tiene molto nascosti e a volte uno li racconta ad un amico. La droga ti da vari tipi di cose. A volte mia sorella mi dava “pastas”, cioè pasticche, io andavo a rubare con lei e non sapevo quello che facevo (…) perdevo il controllo. Mi dava sempre pasticche e io andavo a rubare, rubavo e quando guardavo, già avevo denaro nella tasca, però non sapevo di chi fosse cioè, perdevo il controllo (…) però solo con questa droga, le pasticche. Mi dava un po’ più di coraggio, andavo come se fossi uno zombie, cioè forse ti dicevo qualcosa però non mi ricordavo (…) con questa droga, però con l’altra, il solvente (…) io mi sentivo rilassato inalando solvente, a volte andavo proprio “fuori”, come se fossi ubriaco, era strano. Con la colla e un pochino con il solvente allucini, mentre con altre droghe no. Le altre (…) ti rilassano. La marijuana ti causa come paura, un po’ di paura, o voler mangiare, o inizi a dar fastidio alla gente e di ridere come uno scemo e ma senza ragione.
Le allucinazioni: quando ho allucinato l’unica volta è stata con la colla. Tu stai inalando colla e guardi fisso un disegno o una figura di cartone animato e con la tua mente fai si che si muova (…) dici: “voglio vedere che quella ragazza si muove” (con tono divertito) è la tua mente che fa che la ragazza si muove o balla o cose così, però è solo con la colla e un pochino con il solvente ma, con altre droghe non allucini. Come con lo spazio (…) a volte senti che vai nell’aria o che mi toccavo i capelli e sentivo che avevo il ferro, sentivo che facevo così come per pettinarmi e che tenevo fili di ferro, in testa e mi andava di tirarmeli, di tirarmi le cose, che schifo (è divertito). Mi piaceva in un certo senso (…) anche in gruppo si allucina, ma solo se prima di iniziare dici: “Guarda qui c’è una ragazza” e le fai muovere i capelli e allora gli altri vedono la stessa cosa. Devi parlarne prima con qualcuno di quello che tu vedi (…) è solo opera della tua mente come quando dici: “Ehi, ragazzi viene la polizia” e così nascondersi, ma non c’è niente, sono le sensazioni che uno ha. 

La violenza: il crack è come una dipendenza. Il metabolismo del tuo corpo ne chiede ancora e ancora, quindi tu (…) ricorri a rubare. Forse la gente (…) non vuole e si oppone è da lì che uno diventa violento. Nel tuo subcosciente no, non sai che (…) gli hai fatto del male, però se non si arrende “l’ho pugnalato e me ne sono andato”, e i tuoi amici ti chiedono: “Che succede?” e tu rispondi: “Ho pugnalato a quello, e allora?” (…) Ti senti così come (…) quello che pugnala qualcuno, quello che uccide qualcuno o quello che picchia qualcuno, è un capo, che (...) che non si può toccare, perché quello è violento (…) in un certo modo è così. Però non è perché uno lo vuole, ma sono gli effetti, le cose secondarie della droga (…) perciò uno accoltella (…) è per il nervosismo. Conosco persone che sono state con me nella banda, che solo perché qualcuno non si lascia rubare lo pugnala (…) forse per intimidire la gente, però in un certo modo fanno male. Ma tutte queste cose che uno fa al momento, poi le paga.
Rischi: una volta ho allucinato all’ippodromo e c’era un piatto, io seguivo il piatto e poi mi accorsi che stavo cadendo giù in un burrone (…) un’altra volta per rubare una catenina ho avuto un incidente e mi hanno rotto due denti. Ero drogato e le rubai la catenina. Rubai la catenina ad una ragazza  nella ventunesima strada (…) scese un ragazzo dalla macchina, io stavo correndo e (…) mi sparò nel ginocchio e se ne andò.  Poi scesero tantissimi poliziotti da una camionetta e mi riempirono di calci e mi ruppero due denti. 

Intenti suicidi: ho sentito persone ed amici che dicono “io voglio uccidermi” o cose così. Una mia ex-ragazza era incinta del suo nuovo compagno e perché il suo ragazzo la lasciò, si prese tutta la “pacha” [bottiglietta di solvente] e le morì il bimbo dentro, e morì anche lei (…) ma io no (con tono di fierezza). Mi facevo ed in un momento, se mi andava mi mettevo a rompere le scatole, però mai mi è passato per la mente (…). Anche quando è morta mia madre, quasi non ho provato niente perché non ho mai vissuto con mia madre (…). In un certo modo avevo come un rancore, perché non è mai stata con me, io ho conosciuto mia mamma quasi a sedici, diciassette anni, che mia sorella ci presentò, però che io l’abbia conosciuta da piccolino (…) mai la vidi mai, mai. Mia madre mi lasciò quando avevo due mesi da mio nonno come potevo ricordarmi? Ma non mi è mai venuta voglia di uccidermi, né niente. In un certo senso avevo come un rancore, che brutto che mi aveva lasciato e mio padre uguale, dicevo “quando viene mio padre lo mando a ‘fanculo, lo accoltello, non me ne frega un cazzo”, perché non provavo niente per lui. Ma adesso col tempo che è passato ci ho pensato: mia madre non ha colpa, mio padre (…), sono cose della vita, che succedono (…) per me è uguale.

La banda: a sette anni e mezzo nella banda del Concordia provai la prima droga. Quando io iniziai nella strada inalavamo “tinner” (…). Quando uno è bambino si fa influenzare molto da quelli che sono più grandi e uno vuole essere come loro sono, quindi se uno grande fuma marijuana tu anche vuoi fumare marijuana e così guardi l’altro come si sente, se si mostra come superiore in strada, ci sono queste cose come cronologia del consumo di droghe. Se tu guardi che la droga a quello lo fa più forte, tu che vuoi essere uguale la provi, perchè uno (…) vuole essere diciamo in termini così  “macho”, credersi più degli altri, quindi se io vado a bere e quell’altro non può è una cosa di maschilismo.  

La polizia: non c’è problema se stai inalando solvente, basta che stai nello stesso posto, la polizia non ti dice niente. Dice solo “stronzo” e “paam!” ti dà un calcio e finisce là. Il problema è se spacci o ti prendono con una canna di marijuana o con il crack, allora si è un problema con la polizia. Io avevo problemi (…) a volte forse (…) c’è un detto che dice: “quando sei colorato hai più problemi” [essere schedato dalla polizia] e cioè a me che mi conoscevano i poliziotti. Quindi i poliziotti se ne approfittano, o supponi che ti guardano e ti dicono: “guarda devi darmi tanto e io ti lascio stare” o “vengo a quest’ora e devi darmi un orologio, o un cellulare” (…) basta che uno continua a rubare e non viene arrestato. A volte rubavo a qualcuno, prendevo i soldi e “eccoli lì”, li incontravo. Dovevo dargli i soldi, non tutto perché me ne nascondevo una parte, la maggior parte.“Ok, ecco!”gli dicevo e me ne andavo (…) ma quando uno non sa niente, a volte ti mettono più droga. Per un periodo c’era un poliziotto che si chiamava Marroquin, lui solo perché ti vedeva che stavi in strada “boom!” ti metteva una dose di crack o di marijuana e ti fregava.

Il carcere: una volta sono stato 18 mesi e 33 giorni in carcere. Avevo sedici anni e stavo nella prigione dei maggiorenni. Quando uno è drogato e sta in carcere non ci sono problemi. Se tu ti fai di marijuana o di piedra, in carcere è più legale. È più legale, perché in strada non puoi fumare marijuana, al contrario in carcere puoi fumare la marijuana dove ti pare e si trova anche la piedra. Ci sono come dei settori, il settore 1 e così via, dove ci sono alcune persone che danno i soldi ai poliziotti perché portino dentro la droga, quindi, ci sono i guardiani, cioè quelli che comandano, quelli che controllano tutto quanto, e loro sono quelli che vendono la droga. L’unica cosa è che è più cara, però la trovi più facilmente che in strada. In strada non deve venire nessuno, invece lì, stanno seduti con le loro bustine di marijuana, arriva uno se la compra è va da una parte a fumare. Non gli dicono niente. Quello che succede è che in carcere ci sono i narcotrafficanti, ci sono gli assassini, quindi ci sono vincoli con il narcotraffico.

Il narcotraffico: io ho trafficato in carcere, con i narcotrafficanti, quando ci sono rimasto 18 mesi. Al “Pavoncito” [uno dei carceri della capitale] c’era un direttore che comandava i poliziotti e “tutto quanto” (sottolinea la potenza dell’uomo col tono della voce). Lui era mio amico e quindi io gli trafficavo la droga, perchè era narcotrafficante, della zona 3. Lavorai come (…) un anno e due mesi. Vendevo crack, e avevo gente che mi proteggeva, come se non fossi della strada, io camminavo e avevo due ragazzi dietro di me con il machete o un palo, per proteggermi (…) però di trafficare così in strada (...) mi proposero anche di trafficare nella zona 3 della capitale, ma non ho mai voluto. Quello che ho fatto è stato vendere solvente. Ho venduto solvente, però per conto mio. Lo compravo con i miei soldi e lo vendevo ai miei amici. Ci sono vari ragazzi, che sono dipendenti e i narcotrafficanti li usano come “bandiere”. Bandiera è una persona che sta in un punto e osserva, per esempio: qui è dove si vende la droga (mima l’azione) e qui sei seduto e loro ti danno come un cellulare o un intercomunicatore o qualcosa così, e quando la polizia passa per di qua tu dai l’allarme. In ogni angolo ce ne sono. Allora nascondono la droga, diventa un casino e se ne vanno i pezzi grossi. Ti pagano molto bene. Alcuni sono dipendenti, altri no, vendono solo “marjia” [marijuana] “piedra”, ma è rara la persona che non è dipendente. Quelli che non sono dipendenti sono i narcotraffficanti. Loro non sono dipendenti e sono persone con i soldi. 

Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: a volte la gente ti guarda come immondizia (nervoso), che non ci sarà mai rimedio e dice: “Mai usciranno dal buco dove sono”. A volte però, come dice Gerardo: “E’ un sogno folle”, o come la gente lo chiama “un sogno stupido”, che noi stessi possiamo dirigere il nostro Movimento. 

Processo di uscita dalla dipendenza

Riflessione sul vivere in strada senza droga: no (deciso) perché nello stesso gruppo dove tu stai, vedi che i tuoi amici stanno fatti e allora tu stai normale e non hai un cavolo da fare e allora uno dice, “ok! Vado a provare”, poi un altro po’ ed allora ti senti uguale agli altri. E’ difficile, raro, il caso in cui qualcuno non si droga. Forse si può, cioè per come la vedo io forse, però non credo, è troppo difficile!

La dipendenza: molte volte ho provato a tornare a casa, però forse non ho mai avuto il coraggio, mi drogavo e allora invece di avere solo il problema di tornare a casa, mi iniziavo ad accorgere che stavo diventando dipendente dalla droga. Passarono gli anni e mai ritornai a casa. Anche nel posto dove lavoro, qui nel Movimento, ho problemi. Tutti i miei amici di strada sono tossicodipendenti e (…) a volte quando tu sei dipendente dalla droga (…) hai bisogno di allontanarti dal giro, cioè non di lasciare le tue amicizie ma cercare di lasciarle un pochino, così se sono sballato ed ho voglia di stare con una persona che inala solvente, mi torna la voglia, perché vedi il tuo amico come sta, allora ti senti come in pericolo. Ma quando mi rendo conto di come stavo prima, cioè, quando guardo un amico, lo vedo così nella merda, allora mi dico, poverino e così ero io. 
Sostegni per uscire dalla dipendenza: per me è stato (…) in un certo senso forse anche Maria mi ha fatto vedere che (…) forse è l’amore, per me è l’amore della mia ragazza. (ridiamo). Sono stato a “Casa Alianza” e poi al “Movimento” e da lì solo carcere (sorride). Tra i sette e i ventidue anni sono stato come quattro, cinque o sei anni, in “Casa Alianza”. E’ lì che sono andato a scuola, però sono uscito perché in un certo modo mi sentivo autosufficiente, potevo badare a me stesso, però col tempo tornai in strada. Da lì ho conosciuto il “Movimento”. Lavorai con Renè [operatore di strada] per studiare. Ma un giorno abbiamo avuto un problema con quelli della “Parrocchia” [altra banda di strada] e ci cacciarono. Poi sono ritornato e sto al “Movimento" da oltre tre anni. 
Le ricadute: una volta (a voce bassa) sono riuscito a guadagnare come quindicimila quetzales [circa 1500 euro] e pensavo: “Porca miseria, ora vado a costruirmi casa, mi compro una televisione, vado a cercare un lavoro”. Mi passava per la mente si, però dopo, uguale: “se ho rubato ora questo, ne posso rubare di più”. C’è un certo tempo che stai in strada e allo stesso tempo stai a casa tua, però ancora frequenti gli stessi posti della strada e ti droghi. E’ però un momento di transizione (si accomoda meglio sulla sedia). Io sono uscito dalla strada, ma stando a casa di Maria a volte mi drogavo lì stesso. E’ come un processo la tossicodipendenza, perché non si cambia dal giorno alla notte, perché a volt pensi: “Quand’ero fatto non mi ricordavo, non avevo questi problemi, perché quando cerchi di affrontare la vita, ti vengono una marea di problemi e ritorni alla stessa cazzata”.
Il Movimento: per me in un certo senso ha come gli strumenti per uscire dalla dipendenza, però è una decisone propria ed è quella cosa che noi chiamiamo “avere le palle”. Le palle per uscire da cosa tu vuoi. Il “Movimento” ha tutto (deciso), ti offre questo e quello, però sei tu (…) che devi decidere di farlo, perché il “Movimento” non ti obbliga e t’interna, “qui ci stai per un mese e non ti devi drogare” come istituzioni tipo “Remar”che ti dicono: “Devi stare qui fino a che non ti disintossichi”. No (deciso) Il “Movimento” ha gli strumenti, le cose di cui hai bisogno per uscire, però se tu vuoi inalare e venire al centro solo per lavarti, e cambiarti è lo stesso. Ora, invece, io vedo la possibilità di stare tranquillo  e (…) ci sono cose che non si possono spiegare, che uno sente però sì (…) mi ha  aiutato molto il “Movimento”. Però se uno vuole (…) io l’ho voluto (lo sottolinea con la voce), io ho due anni ora che non uso droga e se all’improvviso “ci ricado un’altra volta” (sottolinea col tono della voce il pericolo da evitare), però non ci penso nemmeno. A volte, forse è il tuo livello di maturità. Mi ha aiutato molto (alza il tono della voce) ad affittarmi una stanza, perché è difficile avere un fornello, un letto. E ora cerco di ridare questo con quello che faccio. Sono due anni che lavoro nella coordinazione, mi sento bene, mi piace molto lavorare qui. Il posto dove lavoro mi ha aiutato perché, se io sono dipendente come posso dire agli altri che non facciano questo o che non facciano quello, soprattutto essendo un coordinatore? Mi fa pensare al sogno della mia vita che è sempre stato quello di diventare ingegnere e ora ho iniziato il mio primo anno all’università e penso di finire.
La droga oggi: ora niente (deciso) Non voglio più utilizzarla. No, non la uso più. Non mi attira, quando ci sono i miei amici molto fatti dico solo: “Come va ragazzi?” e me ne vado a casa mia.

Le relazioni con la sottocultura della strada: io sono sempre uguale con i miei compagni (…) mi viene il pensiero di aiutare qualcuno (…) che sta come stavo io (serio in viso) e quindi voglio aiutarlo, però forse lui si chiude con me, peggio se è un amico, ho tanti amici, conosco tutta la gente e tutti i luoghi della zona 1. A volte voglio far visita ad un mio amico, ma quello si chiude con me. Non resto dispiaciuto per lui, dico “peccato”. Non so, non dico “che brutta cosa perché io sono uscito e lui non vuole farlo” perché ogni mondo è differente.

Le relazioni sociali: (…) in strada uno pensa che la gente è borghese e mai darà retta ad un ragazzo di strada. Allora scopri che ora ti vesti bene, stai bene e la gente ti tratta bene. Allora dici, forse mi sbagliavo delle cose che pensava la gente, quindi è più come una relazione sociale (…) inizi a cambiare, conosci un altro tipo di gente e un sacco di altre cose. Io sono sempre uguale con i miei compagni. A volte quando iniziai a studiare mi sentivo (…) un pò strano, ma Gerardo arrivò con me e disse: “Lui era un ragazzo di strada”. Io ho sempre voluto che nessuno sapesse che ero un ragazzo di strada. Nel tempo però la gente si complimentava: “Hai passato tanto tempo nella strada e ora sei all’università” e questo ti motiva ad andare avanti”. A volte pensavo: “Questi stupidi sono ipocriti”(…), però, con il tempo, la gente mi diceva: “Continua così. Che bella cosa” (…) e allora a volte la gente forse vuole conoscere come qualcosa della vita dei ragazzi di strada. Mi facevano pensare “che bello”, “brava gente” e andiamo ad approfondire con la gente che si vuole inserire nello stesso Movimento. E’ come: “Darle vuelta a la ficha” [cambiare qualcosa]  e fare che la gente dice: “Guarda quei ragazzi di strada ne sono usciti, si può veramente”. Per dimostrare alla gente che siamo uguali e (…) che possiamo, anche se (…) non riusciamo a uscire tutti, perché ne esce uno e ne entrano tre, perché la povertà in Guatemala, porca puttana, è grande.
Consiglio ai giovani di strada: in un certo senso dirgli che (serio in viso), che non si droghino (...). Però è difficile che solo uno viene e parla a qualcuno e che la persona dica: “ti do retta”, perché in realtà pensa “che scemo. Fanculo, parla perché lui sta bene ma anche io sto bene così”. Quindi io penserei che per aiutare un mio amico, sarebbe meglio parlare perchè la cosa che più li affligge e li fa soffrire, sono i problemi emozionali, o problemi familiari che ha, invece, quando viene qualcuno e lo ascolta, si sente valido, perché lo aiuta a parlare ed anche fare da testimone: “Vedi, io sto tranquillo, sono pulito, guarda queste scarpe mi sono costate tanto ed ho lavorato molto per comperarmele e ora sto bene, sono pulito” (…) cioè come di fargli vedere la differenza che uno ha, i vantaggi e gli svantaggi di stare in strada.

Commento libero: “ Per un uomo è facile essere padre, ma per un bambino è difficile essere figlio e avere un padre irresponsabile”.

4.4
Commento tematico

4.4.1 Il significato della droga nella storia di vita di Paco

Cresciuto in una famiglia povera e distrutta dalla droga ed affidato da piccolissimo ai nonni, dai quali subisce maltrattamenti continui, non potendo né giocare né divertirsi “come un giovane normale”, Paco si sente diverso dagli altri bambini della sua stessa età che non sono costretti a lavorare, come invece deve fare lui fin dall’infanzia. 

Il suo silenzioso reclamare di poter essere come tutti gli altri sarà un tema ricorrente nel suo racconto che lo porta, a soli sette anni, a decidere di seguire l’esempio del fratello ed andare in strada, desiderando quella libertà del “vivere un altro tipo di vita” che non può avere nella sua famiglia.

Utilizza per la prima volta la droga, quando entra a far parte di una banda di strada. Anche se, quando prese la decisione di andare via dalla casa dei nonni, pensava che non ne avrebbe mai fatto uso; stando nel gruppo la cultura di riferimento cambia [Di Cristofaro Longo 1981] e Paco si accorge che in strada il valore attribuito alle droghe è differente rispetto a quanto gli avevano insegnato a scuola. 

Iniziando ad inalare la vernice, la stessa droga che consuma la banda di appartenenza [Lucchini 1996], capisce che la droga nella vita di strada è uno strumento molto utile per non sentire i dolori della fame e del freddo. “(…) ragazzi ma questa non fa sentire freddo?” “si!” “e non fa sentire fame?” “si!” e allora avendo freddo e avendo fame (…) mi facevo anche io”. 

Le due strategie del vivere per strada consumando droghe e stando in una banda, si intrecciano tra loro, creando momenti di condivisione e di solidarietà con i compagni [Lutte 2001]. Condividere la droga diviene un modo per avere gli stessi effetti che provano i suoi amici e così “sentirsi simile agli altri” ma, soprattutto, permette di comunicare con i compagni le proprie esperienze ed i sentimenti [Schlaadt e Shannon 1994] legati al vivere lontano da casa, liberandosi momentaneamente della corazza da “macho” che deve indossare per poter vivere per strada e nascondere la sua timidezza. 

Il vuoto della figura paterna, come riferimento per crescere in un mondo così duro come quello maschilista della strada, si fa notare ancor di più in adolescenza, quando Paco si fa influenzare da amicizie più grandi, a cui vuole rassomigliare, che sono dedite all’uso di droghe più forti rispetto agli inalanti con cui aveva iniziato, “ (…) se uno grande fuma marijuana tu anche vuoi fumare marijuana e così guardi l’altro come si sente, se si mostra come superiore in strada”. 

Sembra essere molto importante per Paco sentirsi accettato dalle persone più adulte, forse proprio come avrebbe desiderato sentirsi voluto dai propri genitori, ma allo stesso tempo vuole essere riconosciuto non come un immaturo, ma come un vero uomo. 

Frequentando ragazzi più grandi di lui, quindi, impara non solo come vivere per strada ma, anche come farsi rispettare e temere, acquisendo un ruolo ed un’identità riconosciuta: fumare marijuana oppure riuscire a bere più degli altri, gli permette di sentirsi virile ed essere riconosciuto allo stesso tempo dagli altri come forte [Ravenna 1997]. 

Continuando ad assumere altre droghe con effetti psicoattivi maggiori diventa dipendente dal crack che lo costringe ad aumentare gli assalti per poterselo procurare, anche al costo di diventare molto violento a causa degli effetti e della rapida dipendenza che crea in chi la consuma. Il crack e la violenza che genera, hanno però nel mondo della strada una ragione d’esistere molto importante, poiché è funzionale ad avere ancora più prestigio e rispetto dagli altri “(…) quello che uccide qualcuno o quello che picchia qualcuno, è un capo, che (...) che non si può toccare perché quello è violento”. 

Paco afferma che rubare non sia giusto, ma con gli assalti può sfamare se stesso e la sua famiglia, ed anche dare le cure necessarie alla madre che è molto malata, e ad un certo punto, la sua vita diventa come una routine: si droga insieme alla sorella per avere il coraggio necessario che gli permetta di andare a rubare senza pensare alle conseguenze negative [Lutte 2001], ed al mattino porta i soldi della refurtiva a casa dalla madre, per poi iniziare da capo. 

Per tale ragione finisce in carcere più volte, ed anche di tale esperienza sembra sottolineare soprattutto la sua autonomia e la sua forza nell’affrontarla, ripetendo varie volte che era minorenne ma per quasi due anni è stato nel carcere per adulti, dove ci sono assassini pericolosi e narcotrafficanti. 

Ed è proprio con un narcotrafficante molto temuto, nonché direttore del carcere, che Paco stabilisce rapporti di amicizia prima e di lavoro poi, spacciando per lui la droga che è più legale che in strada, perché i poliziotti corrotti ne permettono la circolazione. Da questa esperienza sembra imparare che l’utilizzo della droga può rendere molto potenti e temuti  anche se non la si consuma ma la si amministra e vende, come fanno appunto i narcotrafficanti “ (…) vendevo crack, e avevo gente che mi proteggeva, come se non fossi della strada, io camminavo e avevo due ragazzi dietro di me con il machete o un palo, per proteggermi”. 

Credo che un lavoro sicuro come questo, oltre a garantirgli autonomia, lo abbia fatto sentire valoroso, diversamente da come si sentiva tra i pericoli e le umiliazioni che subiscono i giovani di strada; ipotizzerei, inoltre, che avere delle persone che lo proteggessero e lo difendessero per il suo ruolo, gli facesse sentire, finalmente, quel senso di sicurezza che ha continuato a cercare nei rapporti con gli adulti a causa delle carenze di attenzioni in cui è cresciuto.

Conosce molto bene anche il funzionamento dello spaccio della droga fuori dal carcere ed il modo in cui i narcotrafficanti usano i giovani tossicodipendenti per le loro attività illegali. Ne conosce i rischi e perciò evita questo pericoloso incarico per le strade della città, decidendo di spacciare solo solvente ai compagni della banda, ma per proprio conto. 

Il solvente è la droga che Paco usa di più  e non fa avere seri problemi con la polizia se si conosce quando e dove utilizzarla e lui, grazie alla sua lunga esperienza per strada, conosce quali strategie adottare per evitare di essere nuovamente arrestato.

I rischi peggiori però li ha corsi non per le conseguenze del trafficare la droga ma per i suoi effetti, come quando ha rischiato di morire cadendo in un burrone, dove spesso andava ad allucinare con i suoi amici.

Se questo pericolo di morte potrebbe farci supporre un tentativo inconscio di suicidio, al contrario, Paco afferma di non averci mai pensato, anche se racconta che molti suoi amici hanno pensato di uccidersi con la droga e che la sua ex-ragazza lo ha fatto davvero, dopo essere stata lasciata dal fidanzato, uccidendo con il solvente se stessa ed il bambino che portava in grembo. 

Anche lui ha vissuto un abbandono traumatico, quello dei suoi genitori, ma afferma orgoglioso di non aver mai pensato ad uccidersi. Il rancore provocato da questo dramma della sua vita unito alla droga, gli permette di reagire alla depressione [Campanelli 1993] provata per l’assenza di quel padre non voluto, ma inconsciamente atteso “ (…) quando viene mio padre lo mando a ‘fanculo, lo accoltello, non me ne frega un cazzo” e anche per l’insicura base materna [Bowlby 1989], sebbene riconosca, col tempo, che ormai rappresentano eventi lontani, passati.

4.4.2
Processo di uscita dalla dipendenza

I duri anni passati tra la strada, il carcere e l’aver dovuto superare diverse sfide vitali che lo hanno fatto sentire autonomo ed in grado di badare a se stesso, lo portano ad essere più maturo e a tentare diverse volte di uscire dalla droga e dalla strada. Questo cambiamento però si rivela molto difficile, poiché la droga nella vita di strada è stata un aiuto non solo per sopravvivere, ma soprattutto per poter vivere una vita diversa che rischia di perdere per un futuro che ancora appare incerto. 

Dopo un tentativo fallito a Casa Alianza, Paco esce dalla strada, ma non sempre ciò coincide con l’uscire dalla tossicodipendenza [Masi 2003], perchè senza la droga, Paco sembra non avere più gli strumenti validi per poter affrontare la vita e le sue difficoltà e così più volte ci ricade  e disintossicarsi diventa un processo di transizione, questa volta però dalla realtà della strada a fuori da essa “ (…) quando ero fatto non mi ricordavo, non avevo questi problemi perché quando cerchi di affrontare la vita, ti vengono una marea di problemi e ritorni alla stessa cazzata”.

Rinunciare alla droga significa anche temere di perdere tutto ciò che gli ha dato e, quindi, la difficoltà di questo processo è riuscire a trovare una nuova sfida che gli garantisca di riaffermarsi e non perdere tutto. 

Sfidare la stessa tossicodipendenza diventa la sua nuova prova da superare e ciò acquista il significato di “avere le palle”, dimostrando di saper “uscire da cosa vuoi tu” e di continuarsi ad affermare come un vero uomo. 

Nel Movimento trova il giusto campo dove affrontare questa sfida decisiva, perchè, senza forzature di alcun tipo, riesce a dimostrare il suo valore. 

All’inizio non è semplice, perché i giovani di strada che frequentano il Movimento sono tutti tossicodipendenti e quindi il pericolo della droga è sempre presente e si deve allontanare un po’ da loro per potercela fare. 

La maturità che ha raggiunto, insieme all’appoggio di questo centro e all’amore per Maria, che è stata per lui la testimonianza diretta che è possibile liberarsi dalla droga [Girardi 1990], gli fanno scoprire nuove strategie per superare i momenti critici in cui sente il pericolo delle ricadute. 

L’importanza che ha avuto Gerardo, come referente positivo [Lucchini 2001], della sua vita, lo aiuta a non temere più i pregiudizi della società verso i giovani di strada “ (…) la gente ti guarda come immondizia, che non ci sarà mai rimedio” e ad affermare con orgoglio il suo passato di tossicodipendente di strada. 

E’ comprendendo che non è solo in questa sua sfida, ma ha al suo fianco il sostegno dell’amicizia e della solidarietà delle persone che credono in lui, che può trovare il modo per affermarsi nella sua vita senza più ricorre alla droga. Diventa così anche lui una testimonianza per i suoi amici che ancora si drogano per strada ed anche per quelle persone esterne alla sottocultura della strada, che scopre non essere soltanto ostili ed indifferenti, ma anche interessate ed affettuose con chi come lui ha vissuto un’esistenza non facile, trascorsa al margine della società. 

Ed è proprio l’ascolto empatico [Andolfi 2000], sostiene Paco, il miglior aiuto che si può dare ai giovani di strada per lasciare la droga; egli riconosce che se il ricorso ad essa avviene per un bisogno di esprimere il proprio dolore, allora, all’effetto delle sostanze stupefacenti bisogna semplicemente sostituire l’effetto più potente dell’amicizia“(…) la cosa che più li affligge e li fa soffrire, sono i suoi problemi emozionali, o problemi familiari che ha. Invece, quando viene qualcuno e lo ascolta, si sente valido, perché lo aiuta a parlare”.
CAPITOLO V

5
La storia di vita di Ramòn
5.1 Presentazione dell’intervistato

Ramòn ha 20 anni e vive con la sorella ed il suo compagno fuori dalla strada, in una casetta alla periferia di Città del Guatemala.

Non ha mai conosciuto il padre. Della madre racconta che era una donna molto potente nel mondo della strada e che pertanto il suo incontro con la droga è avvenuto già durante l’infanzia. A causa della violenza della madre subì molti maltrattamenti finché non andò a vivere dalla nonna, mentre le sue sorelle ed i fratelli andarono a vivere in centri d’assistenza della capitale o da altri parenti.

La prima droga usata è la colla, che è la sostanza consumata nel gruppo del suo quartiere, in seguito, all’età di nove, iniziando ad andare sempre più spesso per strada, conobbe altre droghe più potenti quando entrò a far parte della banda della Parrocchia. 

In strada lavorò molto per aiutare la sua famiglia, ma alla morte della madre cadde in depressione, lasciò il lavoro ed aumentò maggiormente il suo consumo di crack diventandone dipendente.

Ha partecipato a diversi programmi per disintossicarsi “Casa Alianza”, “Castillo” e “Cedic”, ma la sua uscita dalla strada non è coincisa con l’abbandono della droga.

Lavora nella coordinazione del Movimento da oltre due anni ma, nonostante abbia completato il suo processo di coscientizzazione, è ricaduto nel consumo di crack, e nasconde a tutti la realtà sul suo stato di tossicodipendenza. 
5.2
Protocollo dell’intervista
Sono stato presentato a Ramòn da Paco, nei giorni successivi alla prima intervista. Dopo avergli spiegato il tema del mio studio, gli ho chiesto se fosse interessato a raccontarmi la sua storia di vita e lui è stato subito d’accordo a collaborare e ci siamo, quindi, accordati sul giorno in cui svolgerla. 

L’intervista è durata circa  un’ora e venti minuti e l’esposizione della storia di vita era molto confusa, soprattutto quando parlava della sua famiglia e del rapporto con la madre, mostrando ricordi poco chiari ed indefiniti cronologicamente. 

La comunicazione non verbale che ho registrato sul diario di bordo, credo indichi bene la difficoltà che Ramòn ha avuto nel comunicare diversi aspetti drammatici della sua vita: gesticolava nervosamente ed era seduto molto distante da me, orientandosi non frontalmente, ma fissando ciò che avevo intorno ed a volte sembrava ostentare rilassatezza tenendo le mani dietro la nuca, ma andando ancora indietro con la testa sembrava quasi cercare un ulteriore distanza. 

Quando ho dovuto cambiare la cassetta nel registratore, ha preso in mano il walkman ed ha voluto riascoltare un piccolo pezzo della sua intervista ed anche a fine intervista ha voluto riascoltare la sua voce. Era evidentemente molto nervoso in quei momenti ed ipotizzerei che, non essendo del tutto concluso il suo processo di coscientizzazione, forse temeva che ciò che mi stava raccontando avrebbe potuto causargli conseguenze negative sul suo lavoro al Movimento. 

Al termine del suo racconto ho visto però, che Ramòn era più rilassato, come se si fosse liberato di un peso con il parlarmi di questa situazione conflittuale che vive di nascosto dai suoi amici del Movimento e credo che, anche per tale motivo, sentisse il bisogno di un po’ di tempo per uscire dalla stanza dell’intervista e ritornare alla vita del centro. 

Sono stato con lui fino a quando si è sentito pronto ad uscire dalla stanza dell’intervista, abbiamo scherzato per allentare la tensione e ,dopo averlo ringraziato per il suo contributo, gli ho chiesto cosa pensasse dell’intervista. Mi ha risposto “è andata bene”, e siamo usciti.

Trovarmi di fronte ad una persona che non è uscita ancora dalla droga, diversamente da come pensavo, mi ha momentaneamente sorpreso e mi ha portato a riorganizzare l’intervista in alcune delle sue domande. Il suo racconto e le emozioni racchiuse in questa storia mi hanno fatto sentire onorato della fiducia che Ramòn mi ha dato, confidandomi un fatto così importante della sua vita, compiendo, in tal modo, un primo passo di apertura che può aiutarlo a superare le sue difficoltà e a permettere a chi gli sta intorno di poterlo sostenere.

Purtroppo però, alcune settimane dopo l’intervista, la situazione di Ramòn si è ulteriormente aggravata: è ricaduto nuovamente nella droga, questa volta, però insieme alla sorella che era stata per lui un punto di riferimento nel contrastarne la dipendenza. 

Questo evento, sebbene negativo, è servito a portare alla luce le difficoltà di entrambi e permettere al Movimento dei Giovani di Strada di mobilitarsi ulteriormente per aiutarli.

5.3
Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: ho venti anni e sono stato dai nove anni, otto, o giù di lì, fino ai diciassette in strada e ora sto vivendo nella zona 18, con mia sorella e mio cognato (è seduto di lato e sta con le mani dietro la testa, guarda cosa scrivo). Io pago la mia stanza e mio cognato la sua e con lui sta mia sorella. Adesso sto nella coordinazione da due anni, l’anno scorso sono stato in coordinazione nell’area di formazione uomini, quest’anno sono nel gruppo della coordinazione come presidente del gruppo. Il mio compito è quello di appoggiare i compagni della coordinazione, motivarli, trovare il modo di essere un esempio per loro e (…) occuparmi della liquidazione e di rappresentare i giovani e tutti i compagni del “Movimento”, in particolare quelli che sono della strada. 
Sulla famiglia d’origine: mia madre ha sempre avuto problemi con l’alcol, ed io sono stato un periodo con mia madre, un altro periodo con mia nonna e un periodo con i miei zii. Mia madre sempre (…) in vita sua è stata della strada: rubava, quando non aveva il lavoro e si drogava. Le droghe che lei usava erano quelle comuni, la marijuana, l’alcol (guarda al lato) e quando non aveva i soldi per la birra usava il solvente o la colla. Anche alcuni fratelli di mia madre inalavano solvente, un altro inalava la colla (…) quindi i miei zii e mia madre (...) tutti si drogavano (…) ho anche tre sorelle ed un fratello. Due sorelle sono state un po’ con mia zia e poi al “Castello”. Mio fratello stava a “Casa Alianza”, ma da lì, dato che i più grandi lo maltrattavano, mia madre lo tolse, e lo portò da mia nonna con cui vivevo anche io (…). Io le chiesi se mio fratellino poteva andare nel centro d’assistenza del “Castello” perché stesse insieme alle mie due sorelle perché dai diciassette anni i miei desideri erano che tutti i miei fratelli stessero insieme. Solo Maria, mia sorella gemella, continuò in strada fino ai diciotto, diciannove anni (…) con lei abbiamo sempre avuto la responsabilità dei miei fratelli, perché noi eravamo quelli che se ne occupavano.

Callejizaciòn (transizione casa-strada)
La decisione di prendere la strada fu nel senso che non volevo più vivere la situazione che avevo a casa (…) volevo andarmene da mia nonna, perché mia nonna mi trattava meglio, non mi picchiava, mi correggeva, mi parlava (…) Molte volte l’ultima scelta era picchiarmi, però non sempre, quindi io stavo meglio con mia nonna.
Quando ho provato a rimanere da mia nonna, è quando sono rimasto in strada e lì ho appreso vizi, come quello delle macchinette [dei videogiochi], iniziavo a divertirmi (…) quindi, tutte queste volte già mi piaceva andare in giro senza far niente, molestare, avere soldi e che nessuno mi rompesse le scatole. Stavo in strada, poi andavo da mia nonna, un periodo in strada, un periodo in un altro posto. Quando iniziai ad andare in strada, iniziai a conoscere amici nel quartiere, tutti gli amici del quartiere erano drogati: “pegamenteros” e “mariujuaneros”, [persone che consumano colla e marijuana]. Quindi, nell’ambiente che mi circondava era di droga e come conseguenza iniziai anche io.  Io sono stato il primo ad usare droga stando a casa: inalavo o fumavo marijuana, ma facevo questo di nascosto da mia madre che, comunque, stando in strada si era accorta che mi drogavo, invece, i miei fratelli non usarono droghe nel periodo che furono a casa. I miei amici del quartiere inalavano colla, quindi, quando stavo con i miei compagni, quelli della mia stessa età, mi davano la colla. Però dopo, tutti gli amici di mia madre, più grandi di me, loro fumavano marijuana, allora dato che ero figlio di una ragazza, di una signora che era potente per strada, allora gli dicevano che ero matto, che non c’erano problemi e così loro mi davano marijuana. Poi uscii per un po’ dalla strada e iniziai a lavorare e ad occuparmi dei miei fratelli, che allora stavano con mia zia. Lavoravo al “basurero” [immondezzaio] della zona 3, recuperando l’alluminio e le carte. Tutti i giorni, per un anno, quando nel pomeriggio finivo di lavorare passavo a comprare la “piedra”. In quel periodo avevo diciassette anni e facevo come un mio processo di vita (…) per me era normale andare a lavorare e poi comprare la droga (…) lavoravo ventiquattro ore al giorno e avevo di riposo solo due giorni ogni quindici (…) e questo tempo lo impiegavo sempre per andare a trovare mia madre e Maria in strada. 

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Consumo di droghe: passando l’infanzia tra la mia casa e la strada, iniziai con il “tip-top”, che è colla per incollare le ruote delle biciclette e poi (sguardo triste) la marijuana e il solvente (…) Quando sono andato definitivamente in strada è diventata più chiara la mia dipendenza per il solvente e dopo circa cinque anni, iniziai con il crack (…) perché nel mio gruppo della “Parrocchia”, sempre c’erano due o tre compagni che usavano crack. Anche quando tornavo a casa (…) mia madre aveva il  vizio di fumare crack e quindi sia  l’ambiente del mio gruppo sia quello di casa era di  “piedra”. Per curiosità la provai, iniziai a consumare e lì sì che diventai dipendente. Poi, mia madre ebbe un incidente e morì. Fu in questo momento che mi venne come una depressione, una disperazione (parla rapidamente), lasciai il lavoro e iniziai a drogarmi fino al processo che ho iniziato qui al “Movimento”. Compravamo la colla nelle ferramenta e dai calzolai ed io la usavo soprattutto di pomeriggio e di notte. La colla la usavo nel mio quartiere e la marijuana anche nel mio quartiere. La “mota” [marijuana] ne vendevano molta nella zona3, ma era più facile fumare una canna di marijuana, nel proprio quartiere, poiché per la maggior parte della gente era comune, che in strada. Per strada potevo fumarla solo di nascosto e sono state rare le volte che ho fumato marijuana in strada. Il solvente lo usavo giorno e notte stando per strada. 
Funzioni della droga: in strada realmente, all’inizio la usavo per risolvere il problema della fame, del freddo e anche per non avere sempre quei sentimenti (…) di tua madre o qualcosa così, quindi per dimenticare tutto. Gli effetti erano di allucinare, a volte avevo come sogni, illusioni e guardavo (…) questi pensieri mi venivano quando stavo molto depresso, rovinato, senza futuro, senza niente: che sarebbe stato se la mia vecchiaia fosse stata così? Che avrei fatto io? E dove sarei andato? Queste domande me le facevo, però dopo, sempre mi dimenticavo e continuavo a drogarmi. Quando stavo drogato (…) la mia coscienza, mi dava più coraggio, però già quando ero più drogato no, perdevo il controllo ed in una certo senso ero più debole. La droga (…) era tanto per non sentire, diciamo la solitudine (a voce bassa), perché a casa mia (…) mia madre si sballava (…) e quando si ubriacava ci picchiava, ci picchiava molto e avevo come una frustrazione, perché io mi domandavo del perché eravamo nati, perché eravamo poveri, perché mia madre era così. Quindi, per l’ambiente che avevo, era facile cadere nella droga, in un certo senso, mi ha spinto a togliermi tutti i pensieri, di dolore, di tristezza (…) anche se c’erano momenti che mia madre ci voleva bene, ci dava da mangiare. 
Le allucinazioni: era fico, bello, ti immaginavi cose o vedevi quello che volevi, quindi l’effetto è che esci dalla tua realtà e vedi quello che la tua mente vuole vedere (sorride). Un’allucinazione con la colla, sempre la ricordo perché è stata una delle più (…) paurose, mi piacque. E’ stato (…) il periodo di dicembre, c’ero io che stavo inalando colla da solo vicino casa e c’era come una strada senza uscita, in discesa, è così, scendendo questa gradinata, vidi che stavano venendo alcune renne con babbo natale. Vennero e mi misero paura perché vedevo che tutte mi venivano addosso, quando arrivavano mi calpestavano. Quando hai le allucinazioni è dato dal tuo pensiero. Io sempre pensavo: “viene il natale, non ho soldi, io voglio questo, io voglio l’altro” e senza dubbio per effetto di questi pensieri, ho avuto quest’allucinazione.

Rischi: non ho risolto niente con la droga, né mi aiutò in qualcosa, al contrario successero molte cose negative. Non mangiavo, ero sfatto, quindi non avevo migliorato in niente se non che peggiorato il mio stato d’animo, avevo anche molto sonno, non avevo fame e non facevo niente, solo drogarmi. Ora ho problemi di salute per la respirazione, a volte sento che i miei polmoni non ce la fanno più (…). Il mio stato fisico, la poca forza, sono magro e anche la statura è un effetto della droga, perché da piccolo iniziai a provare la droga quindi (…) anche i miei reni hanno avuto problemi. Quando mi drogavo, però non ho mai avuto pericoli mortali ne niente, anche se i rischi stavano sempre lì, perché essendo fatto un altro po’ mi schiaccia una macchina o qualcosa del genere. A me non è mai successo niente perché quando mi drogavo rimanevo sempre nello stesso posto, non mi muovevo. Ci sono amici che ho conosciuto (…) incluso mia sorella, che per tanta droga sono finiti all’ospedale (…) la trovammo in strada svenuta con problemi di cuore (…) aveva lo sguardo fisso. La portammo in ospedale. Passò quasi una notte lì e dopo già stava meglio, però sempre era così (…) e costantemente sveniva, per un colpo nel petto e faticava a recuperare la conoscenza.
La violenza: sempre c’era (…) la violenza in strada  perché si voleva rubare la droga a un altro (…) anche a me, mi fregarono le bottigliette di solvente. E’ con il crack che ci sono più problemi, con quelli che distribuiscono la droga, perché siccome uno sta fatto, cerca di rubarla o cose così (…) e dopo si crea lo scontro (…) per farsi pagare e si può ucciderlo.

La banda: sempre in tutto il gruppo c’è chi è più attivo, chi meno, chi più debole, chi più scemo degli altri. C’è una classificazione di quelli con più soldi e quelli meno (…) Quindi alcuni amici sono più violenti, altri con le loro storie di allucinazioni (…) ognuno aveva le sue cose. In gruppo ognuno ha sempre la sua droga e ognuno ha la sua bottiglietta di solvente. Le allucinazioni anche possono essere di gruppo, per esempio se sto vedendo un cavallo e tutti si mettono ad allucinare lo stesso, lo vedono anche loro. Quello che succede in strada è che il gruppo è sempre unito. Ci identifichiamo come gruppo della “Parrocchia” e tutti siamo della stessa banda, quindi se arrivano altri di altri gruppi noi ci aiutiamo, quindi se io vengo picchiato gli altri mi aiutano a difendermi e così era con qualsiasi compagno, perché era parte della vita del gruppo della strada. La cosa molto bella del gruppo era che tutti andavamo a comprare la droga alla “Bolivar”, quindi ci andavamo in gruppo, ci andavamo in otto, nove, fino a quindici ragazzi e ragazze a comprarla, così quando tornavamo lo facevamo stando in gruppo (…) ma, spesso, nello stesso gruppo c’era la tendenza di rubarsi la droga e da questo nasceva la violenza. 
Relazione tra bande di strada e banda criminalizzata: quando arrivavano ragazzi più grossi, come i “mareros” [membri di bande criminalizzate], o soggetti che erano veterani della strada, e arrivavano nel nostro gruppo a farsi la (…) canna di marijuana e il crack, la davano anche agli altri, ma non sempre. Così gli amici che fumavano crack se ne andavano dal gruppo e tornavano di notte.
La coppia: tutti e due ci drogavamo. Non ho mai avuto una coppia stabile, sempre ho avuto una ragazza per due mesi e poi finiva. Quindi la relazione era tutti e due lì insieme ma a volte lei nel suo mondo, io nel mio (…). A  volte la condividevamo, a volte lei aveva la sua e io la mia. Il fatto di drogarmi e tutto il resto, non mi permetteva di (…) avere una vera relazione o qualcosa del genere, perché (…) quando io avevo voglia lei no, allora non si stava insieme. 

La polizia: il pericolo maggiore è con la droga. Se tu sei drogato e ti prendono con la marijuana la prima domanda è: “Dove l’hai presa?” e se uno dice dove l’ha presa lo uccidono quelli che vendono la droga, altrimenti, se non dice niente è la polizia che lo  picchia. A volte ti picchiano forte o se no ti portano in carcere per detenzione di droghe o consumo di droga o qualcosa del genere. Nel mio caso specifico, mai sono stato arrestato. 

Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: ho avuto problemi per la droga, nel senso che (…) la gente mi disprezzava e diceva: “Quello è un drogato” (a voce bassa) e aumentò la violenza di mia madre “già ti stai drogando, non voglio che fai questo” e mi iniziava a picchiare, come anche mio zio. A certa gente dispiace, altri (…) ci guardano con disprezzo dicono che “sarebbe meglio ucciderli e che non stessero a disturbare”, altri lo vedono come un problema e guardano i ragazzi come persone che hanno bisogno di aiuto, che loro però non possono dare (…) che se ne occupi il governo, che si incarichino altre persone (si guarda intorno).
Processo di uscita dalla dipendenza
Riflessione sui giovani di strada e la droga: io penso che, il compagno prima di tutto deve valorizzarsi in un certo senso, che il problema che sta passando non si risolve con la droga, non aiuta, e invece di aiutarlo lo rovina (a voce bassa) quindi io penso che il compagno, che il motivo per cui si sta drogando è che ha un problema e che sta cercando di dimenticare questi problemi con la droga (…) ma il compagno non riuscirà a risolverli (a voce bassa) Perciò penso che ha bisogno d’aiuto morale e spirituale.

Riflessione sul vivere in strada senza drogarsi: è fattibile (sembra sforzarsi, gesticola molto con le mani) si potrebbe fare. Ho visto compagni che sì, ci sono riusciti, però per poco tempo, uno o due mesi. Quindi si potrebbe, però avendo un obiettivo: trovare i soldi, mendicare e andare in una pensione per dormire, stare con la tua ragazza che non è drogata (…) per stare in strada, non solo per spassartela, ma per andare a trovare soldi. Insomma un desiderio di dire “vengo in strada solo per rubare o mendicare e dopo me ne vado”(…) però se io vivo tutto il giorno e tutta la notte nello stesso posto, posso resistere per poco perchè a lungo andare ci cado. Perchè andandosene da casa direttamente, e vivendo in strada dove già ci sono i compagni che t’influenzano con la droga, t’incuriosisce. Se uno è nuovo, la curiosità lo frega e se uno già si è drogato, ritorna in strada non volendosi drogare, ma con il tempo ricade nella tentazione.

La dipendenza: quando iniziai un processo di appoggio con il “Cedic”, e grazie anche all’appoggio degli operatori del “Castillo”, riuscii a uscire dalla strada, però sempre ero nella storia della droga e a partire da lì successe che iniziai a drogarmi (…) di nascosto non solo dalla mia famiglia ma dal mio datore di lavoro e dagli altri, dal mio gruppo. Iniziai ad avere un processo, e ad inserirmi per fare le attività con quelli del “Cedic”, con i compagni di strada (è molto imbarazzato). Quindi ero come esempio di chi esce dalla strada e lascia la droga, però questo era una bugia perché io mi drogavo quando ero da solo a casa col crack. 
Sostegni per uscire dalla dipendenza: ho avuto due processi per uscire dalla strada (…) uno in “Casa Alianza”, uno al “Castillo” e un processo nel “Cedic”. Il processo a “Casa Alianza” fu il primo, quando me ne sono andato da casa. Lì, la mia attitudine è sempre stata quella di voler imparare qualcosa per migliorare la mia vita con la mia famiglia (…)  però, questa cosa di vedere chi s’impegnava di più, sempre ci affliggeva e me ne andavo. Arrivai al processo, arrivai fino alla fine del processo di “Casa Alianza” e lì ho sempre incontrato rivalità con quelli che stavano da più tempo, che erano quelli che comandavano, e così questo non mi è mai piaciuto. Me ne andai quindi di nuovo a casa mia, e lì ancora lo stesso problema, allora andai di nuovo in strada a drogarmi. A diciassette anni iniziai il processo al “Castillo” e a lavorare con loro e ogni volta che avevo riposo andavo a trovare mia madre e mia sorella per strada, però dopo andavo a drogarmi (ha il viso teso e si sforza a parlare, tiene le mani dietro la nuca), questo fu sempre così per due anni che lavorai. A volte andavo a visitare la mia famiglia e insieme a mia madre e mia sorella (a voce bassa) ci drogavamo (è molto imbarazzato). I processi di uscita dalla droga e dalla strada risvegliarono varie motivazioni in me, però per problemi identici a quelli in “Casa Alianza”, me ne sono ritornato in strada, alla droga, ritornai un’altra volta al mio gruppo e (…) iniziai di nuovo (a voce bassa). Poi successe che quando mia sorella (…) era incinta di suo figlio si drogava, ma poi iniziò ad assumersi l’impegno e responsabilità qui nel “Movimento” (…) si è data un motivo per poter uscire e andare avanti. Lei parla molto della “liberazione”. Credo che è importante, perché uno come persona deve liberarsi prima di questi sentimenti perché a volte sono questi che ti appesantiscono, questi sentimenti, questi rancori, questa depressione, questa bassa autostima, se non si avvalora la persona già si sente cadere nella droga. Quindi il processo di liberazione che lei ha sperimentato e le è stato d’aiuto per uscire dalla droga, lo è stato anche per me. Se uno per esempio, come persona, ha le sue motivazioni, i suoi sogni, i suoi desideri, tanto per sè come per gli altri, allora arriva a prendere la decisione, l’interesse di poterla lasciare. 
Il Movimento: il mio processo di uscita è avanzato qui nel centro. L’assumere le responsabilità mi ha fatto migliorare (…) prima lavoravo e quando avevo i soldi (…) spendevo tutto il denaro che mi spettava per pagare la stanza, il mangiare, e quello che mi avanzava lo spendevo in droga (a voce bassa). In un certo senso (…) sono migliorato, perché ho diminuito la quantità di droga che uso. Questa abitudine l’avevo anche quando iniziai la coordinazione (…) ma il processo che si fa qui è continuo e quindi si va diminuendo. Si aiuta (deciso) in un certo senso è qualcosa di molto importante che la responsabilità (…) che io posso assumere e poter essere cosciente. In un certo senso ti dà il potere (…) di dare l’esempio agli altri di continuare a drogarsi o dare l’esempio di poter smettere ed (…) affrontare i problemi in modo sano.
La strategia usata per non drogarsi: quando ho voglia di droga cerco di fare altro, come dipingere (…) però, credo che è difficile il fatto di passare due anni lavorando e (…) consumare droga ogni volta che stai a riposo. A volte mi viene una voglia e tentazione, però la mia strategia è questa: io so che i soldi in tasca sono miei e vado a spendermeli in droga, quindi dico a mia sorella che li deve tenere lei o che li amministri per me e così non ho soldi in tasca per dire, vado (…) Adesso poi, ho un posto nella coordinazione perciò, do i soldi a mia sorella così non mi resterebbe che andare a mendicare e non lo faccio, a rubare è ovvio non lo faccio uguale, e i compagni mi credono. E’ così, che ho diminuito.

La droga oggi: è successo come quattro, cinque mesi fa, l’ultima volta (…) col crack. Diedi una certa parte del denaro a mia sorella (si vergogna, parla a voce bassa) rimasi con cinquanta quetzales [circa 5 euro], e li ho spesi per fumare crack. Sono come delle lotte costanti che ho fatto perché (…) anche con gli stessi ragazzi di strada che frequentano il “Movimento”, quando parliamo della mia vita, abbiamo temi anche della tossicodipendenza (…) però questo è una doppia lama, capita a me e capita agl’altri (…) ma in un certo senso se io parlo di tossicodipendenza è perché ho una certa maturità e forza per poter (…) resistere. 
Le relazioni sociali: la società, là fuori, alla gente (…) in un modo o nell’altro gli interessa quello che fa una persona, e allora (…) quando io ero drogato chiunque mi picchiava o mi dava una spinta e ne valeva venti, invece adesso che sono cosciente e normale e qualcuno mi spinge io gli chiedo: “Scusi che succede?” Quindi è come una cosa che (…) ho come diritto a esigere, a reclamare (…) prima lo facevo ma essendo drogato, perdevo perché non potevo reclamare, protestare, se c’era la polizia mi poteva prendere.
Consiglio ai giovani di strada: per aiutarli, prima di tutto, invitare i compagni alle attività ricreative per poter avere una relazione e sensibilizzarli e prendere coscienza (…) poi cosa molto importante è che (alza la voce) tutto quello che si fa in un certo senso è male, però a volte è anche bene, nel senso che se ci sono più possibilità di pensare ai propri problemi e accettare altri tipi di vita, diciamo il brutto e il buono, il pesante e il tranquillo. Quindi, se si riflette in base a questo, escono motivazioni, desideri di vita, e uno va uscendo. 

Commento libero:

Una mia frase sarebbe che tutti i problemi, che uno passa ogni giorno o in famiglia o in strada, sono legati a tutte le problematiche che hanno avuto i genitori. Certo, loro non sono i colpevoli perché noi siamo quelli che prendiamo le decisioni, però prima di prendere una decisione sia buona che cattiva, prima bisogna pensarla, cioè essere critici in questo senso, perché molti di noi nelle situazioni di droga la prendiamo superficialmente, la consumiamo e dopo vediamo le conseguenze e in questo senso mi piace molto questa frase: “Penso, dopo vivo”. Perché se rifletto a ciò che mi porta questo, so che sto facendo male e non devo, ma è anche un impegno dirlo, stare qui, sapere che lo faccio oppure no. E’questa la decisione. Cercare aiuto, qualcuno che realmente ci ascolti e che possa sempre stare lì vicino. Se cerchiamo una persona che ci ascolta, come un familiare, e ha lo stesso nostro problema, credo che non ci può aiutare e quindi cercare una persona che sul serio ci comprenda e che possa appoggiarci moralmente e spiritualmente credo che questo è qualcosa di molto importante.
5.4
Commento tematico

5.4.1
Il significato della droga nella storia di vita di Ramòn

La droga entra nell’immaginario e nei rapporti interpersonali di Ramòn già da piccolo, poiché cresce in una famiglia in cui sia la madre sia gli zii sono tossicodipendenti. 

Vivendo in un quartiere povero dove si può interagire senza difficoltà con varie droghe, come la colla o la marijuana usate insieme al crack anche a casa dai suoi famigliari, Ramòn inizia a drogarsi reagendo così alla marginalità in cui vive “(…) per l’ambiente che avevo, era facile cadere nella droga, in un certo senso, questo mi ha spinto a togliermi tutti i pensieri di dolore, diciamo, di tristezza”.  

Comincia con la colla che è la droga consumata dal gruppo del quartiere [Lucchini 1996]. Inizialmente, incontra le resistenze della madre e degli zii che spesso sotto effetto di stupefacenti lo picchiano duramente, ammonendolo di non usare la droga e facendogli temere il loro giudizio morale [Becker 1953]

L’attaccamento insicuro alla madre [Bowlby 1980], che vieta a Ramòn di drogarsi, sebbene lei stessa abusi di sostanze stupefacenti, si rivela un doppio legame [Bateson 1972] che contribuisce non solo allo sviluppo della sua tossicodipendenza, ma condizionerà anche i suoi rapporti amicali e lavorativi. 

L’incertezza di questo tipo di vivere lo porta ad allontanarsi progressivamente dalla casa materna, passando per quella della nonna, che era più dolce e premurosa con lui, per poi iniziare a vivere in una banda di strada ed usare droghe senza più preoccuparsi di nascondersi dal giudizio morale delle sue figure di riferimento [Becker op. cit.]. 

La scelta della strada come quella di drogarsi ha in questo processo di transizione lo stesso valore di permettergli di evadere dalla mancanza d’affetto e dalla povertà dell’ambiente in cui è cresciuto, per ricercare una vita migliore per le strade della città [Lutte 2001] “ (…) la droga (…) era tanto per non sentire, diciamo la solitudine (...) nel senso che perché a casa mia (…) c’era mia madre si sballava, quando si ubriacava (…) ci picchiava molto e avevo come una frustrazione, perché io mi domandavo del perché eravamo nati, perché eravamo poveri, perché mia madre era così”.
Nella banda trova unità e senso di appartenenza [Di Cristofaro Longo 1981] che non ha mai provato stando a casa sua ed inoltre, sebbene abbia regole e gerarchie da rispettare, si sente protetto, e così stando in gruppo di strada, conosce il crack e ne diventa presto dipendente.

La sua tossicodipendenza aumenta ed inizia ad abusare sempre di più anche del solvente, che oltre ad essere funzionale a non fargli sentire la fame o il freddo, gli permette soprattutto di non pensare al rapporto materno frustrante [Kohut 1977] e di immaginare attraverso le allucinazioni di realizzare quei desideri insoddisfatti della sua povera esistenza “ (…) sempre pensavo: viene il natale, non ho soldi, io voglio questo, io voglio l’altro e senza dubbio per effetto di questi pensieri, ho avuto quest’allucinazione”.
5.4.2 Processo di uscita dalla dipendenza

Ramòn inizia diversi processi per uscire dalla droga e dalla strada ma, pur arrivando sempre verso la fine del processo, li abbandona perché si rifiuta di sottostare alle logiche individualistiche e competitive presenti nelle istituzioni assistenziali frequentate [Girardi 1990], e fa sempre ritorno al suo gruppo dove invece poteva trovare la solidarietà dei compagni di cui sentiva maggiormente l’importanza “ (…) questa cosa di vedere chi si impegnava di più, sempre ci affliggeva e me ne andavo (…) lì ho sempre incontrato rivalità con quelli che stavano da più tempo che erano quelli che comandavano, e così questo non mi è mai piaciuto”.
L’esigenza di avere una famiglia unita è però molto sentita da Ramòn, e così ritenta nuovamente di disintossicarsi ed uscire dalla strada presso un altro centro, il “Cedic” e finalmente riesce ad uscire dalla strada, iniziando anche a lavorare presso quest’associazione. 

Questo lavoro è però “una doppia lama” come afferma, poiché anche se Ramòn è diventato un testimone per gli altri giovani che vivono ancora per strada drogandosi, e perciò ha un ruolo a cui non vuole rinunciare, questa finzione finisce per danneggiarlo, perché con i soldi che guadagna si compra altra droga diventando così ancora più dipendente.

In questa fase della sua vita, però, la droga sembra diventare uno strumento che consente non più di far dimenticare le violenze subite in famiglia, ma di poter unire laddove in passato aveva diviso; nei momenti di riposo dal lavoro, infatti, Ramòn compra il crack sia per sé sia per la madre e la sorella, che vivono ancora per strada ed insieme ne condividono la dipendenza. 

Ipotizzerei a tal proposito che, il consumo di crack rappresenti per lui l’unico strumento possibile per sperimentare, seppur in modo effimero, la relazione materna e famigliare che aveva sempre sognato ma mai realmente vissuto.
Come in passato quindi, si ritrova a dover nascondere la propria tossicodipendenza ma questa volta non più ai famigliari ma al suo gruppo di amici e di lavoro, aggravando ancor di più il suo abuso quando la madre muore prematuramente. Il dolore per la perdita della madre è molto forte e Ramòn si rifugia ancor di più nel crack, che diviene ciò che lo aiuta ad affrontare la conseguente depressione e, forse, anche l’unico oggetto simbolico rimasto a ricordo di quella fragile unione. 

Negli ultimi due anni in cui ha svolto il suo processo di coscientizzazione al Movimento, ha imparato a controllare maggiormente la sua dipendenza, diminuendo il consumo, escogitando delle strategie per amministrare il proprio denaro e non consumarlo in droga e prendendo maggiormente coscienza della responsabilità che ha nel mostrarsi come una testimonianza reale per aiutare gli altri compagni che stanno per strada. 

Aver assunto un ruolo di responsabilità lavorativa nel centro gli ha permesso di rendersi utile ai suoi compagni e sentirsi riconosciuto nei suoi sforzi e ciò lo motiva maggiormente a continuare il suo lavoro [Berti 1997], impiegando meglio il suo tempo e le sue energie. 

Il suo processo di disintossicazione però, non è ancora terminato, poiché solo teoricamente ha preso coscienza dello stato di dipendenza da cui liberarsi, e ciò è ben evidente anche nel corso dell’intervista, durante la quale a volte si identifica come tossicodipendente ed altre invece parla dei giovani drogati senza riconoscersi come tale. 

Sono proprio i momenti di riposo lavorativo, i tempi vuoti, in cui non trova uno sfogo creativo alle sue difficoltà, che lo riportano a cadere nel crack, proprio come avveniva in passato “(…) è difficile il fatto di passare due anni lavorando e (…) consumando droga ogni volta che stai a riposo”. 

Parlando dei giovani di strada, indirettamente, Ramòn sembra in realtà riferirsi a se stesso quando afferma “ (…) il motivo per cui si sta drogando è che ha un problema e che sta cercando di dimenticare questi problemi con la droga (…). Perciò penso che ha bisogno di aiuto morale e spirituale”. Credo che con questa frase comunichi inconsciamente, di non essere riuscito a superare il vuoto relazionale vissuto in passato e che, ancora oggi, la droga rappresenti lo strumento principale, sebbene non più il solo, con cui riesce a farvi fronte e colmarlo in modo illusorio.
Penso che la mancanza di figure di riferimento sia stata così critica per la sua esistenza che Ramòn continui a sentirsi isolato; anche con il suo commento denuncia il suo sogno irrealizzato di avere vicino una referente positivo [Lucchini 2001] che possa essere una guida morale e spirituale come non lo sono stati i suoi famigliari “ (…) se cerchiamo una persona che ci ascolta, come un familiare, e ha lo stesso nostro problema, credo che non ci può aiutare e quindi cercare una persona che sul serio ci comprenda e che possa appoggiarci moralmente e spiritualmente”. 

Ma tale aiuto extra-famigliare, come potrebbe per esempio essere l’appoggio del Movimento, sembra allo stesso tempo rifiutato da Ramòn, che pertanto continuare a rimanere isolato e senza altri riferimenti se non quelli famigliari, ossia persone che non sono riuscite a superare la dipendenza e da cui lui non si è ancora differenziato [Bowen 1979], identificandosi ancora in una fragile unità famigliare che purtroppo non c’è più. 

CAPITOLO VI

6 
La storia di vita di Josè
6.1 Presentazione dell’intervistato

Josè ha 29 anni, vive per strada da circa 15 anni e il suo rifugio per la notte è una casa abbandonata. 

Non ha mai conosciuto suo padre, morto quando lui era ancora piccolo, e della madre alcolizzata ha pochi ricordi poiché è cresciuto tra la casa del nonno ed un’istituzione minorile. Ricorda poco anche dei suoi due fratelli morti e delle due sorelle con cui ha passato alcuni anni nella stessa istituzione assistenziale.

In questo centro iniziò a conoscere la prima droga, ma poi fuggì dall’istituto per ritornare dal nonno e imparò, da un suo amico di quartiere, a consumare la colla. Come la madre, anche il nonno morì per intossicazione alcolica e Josè decise di andare a vivere per strada, cominciando a drogarsi pesantemente con altre droghe, vivendo in un gruppo di strada.
Per strada strinse una relazione di coppia con una ragazza, dalla quale sembra aver avuto anche una bambina, ma dopo alcuni anni abbandonò la compagna, quando questa gli rivelò la sua omosessualità, e lasciò anche la bambina, poiché dubitava di esserne il vero padre. 

L’esperienza del carcere lo ha segnato profondamente, rendendolo ancora più dipendente dalle droghe e molto più violento ed incontrollato nei suoi comportamenti, tanto da arrivare al punto di uccidere un membro della banda, da cui si è poi dovuto distaccare perchè minacciato di morte.

Al momento dell’intervista si trova nella seconda tappa del processo del Movimento, è interessato alle attività che si svolgono nel centro, anche se crede che l’unico rimedio per disintossicarsi è quello di internarsi in un centro religioso, dove non lo facciano uscire finché non si disintossichi con l’aiuto di sermoni e preghiere.

6.2 Protocollo dell’intervista 

Ho conosciuto Josè partecipando alle attività del Movimento; dopo vari colloqui informali, durante i quali mi ha parlato di sé e della sua dipendenza ed anche io mi sono fatto conoscere, gli ho parlato del mio studio e quindi gli proposto di partecipare alla ricerca con la sua storia di vita. E’ stato subito d’accordo ed abbiamo così preso un appuntamento per quando svolgerla. 
Il pomeriggio prestabilito per l’intervista ci siamo incontrati al Movimento e, dopo esserci sistemati in uno degli uffici del centro, Josè sta per iniziare il suo racconto, ma si blocca sorpreso quando vede il registratore. Gli ricordo le mie precedenti spiegazioni sulla sua utilità per il corretto svolgimento dell’intervista ma che non deve preoccuparsi, perché la sua storia sarà presentata in forma anonima ed allora mi sorride e comincia a parlare della sua vita prima della strada. 

Inizialmente guarda cosa scrivo sul diario di bordo, ma poi non ci fa più attenzione e, sedutosi comodamente di fronte a me, parla con tranquillità, anche se si distrae spesso oppure dà risposte incoerenti portandomi a riformulare più volte le mie domande.

Sono evidenti i suoi sforzi di colmare i vuoti di memoria e di mantenere l’attenzione, ma a causa dell’abuso di droga le sue facoltà cognitive sembrano molto danneggiate e verso la fine dell’intervista, si addormenta per alcuni minuti.

Dopo circa un’ora l’intervista è terminata con il suo commento libero: che ha scelto di realizzare disegnando un tema religioso a lui caro. Mi ha meravigliato vedere come la sua passione per il disegno lo avesse riattivato, quasi non avvertisse più il sonno di pochi istanti precedenti, anche se tremava parecchio disegnando, a causa della droga mi ha detto, e a stento è riuscito a completarlo.

6.3
 Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: sono nato nel 1974 e vivo in strada. Ora sto qui nella terza (…) no tredicesima strada, in una casa abbandonata. Vivo solo perché sopra rimangono gli altri (…) i fumatori di crack, loro si fermano sopra e io sto solo sotto, quando ho la droga. Vengo qui nel Movimento per intrattenermi e per avere qualcosa di positivo in testa.
Sulla famiglia d’origine: i miei genitori sono morti. Mio padre non l’ho conosciuto, mia madre si, però non ci ha cresciuto lei, ma il padre di mamma, mio nonno, con lui mi sono cresciuto io. Mio nonno è morto di intossicazione alcolica quando io avevo come dieci anni. Mia madre anche è morta per alcolismo, però ha avuto (…) come si chiama questa cosa (…) quando lei beveva, rimaneva così, tirata a terra per il freddo. Intossicazione. Ho un fratello (…) anzi due fratelli, ma sono morti (…) il primo non l’ho conosciuto e non so in che data è morto, me lo disse mia sorella che lo avevano ucciso in “Mazate” [periferia di Città del Guatemala] dove siamo cresciuti. Sorelle ne ho, vediamo (…) due: una di puro sangue e l’altra solo di patrigno.
Callejizaciòn (transizione casa-strada)

All’età di cinque, sei anni, un’assistente sociale (…) parlò con mio nonno e mi portò in un centro là rimasi otto anni con due mie sorelle. Ricordo che stavo nel centro quando imparai a fumare sigarette. Uscivamo in un cortile, saltavamo la parete e andavamo al negozio, a volte su un monte e ci mettevamo a fumare, però non se ne accorgevano. Con gli stessi compagni dell’istituzione che fumavano e quindi io stavo con loro. Poi sono scappato dal centro e sono tornato da mio ed, allora, imparai anche ad usare la colla (…)  mi insegnò un mio amico che la usava. A casa di mio nonno usavo questa droga. Lui era calzolaio e quando comprava la colla, mi mettevo ad inalarla. Lui non mi diceva niente era alcolizzato, si faceva solo alcol, quando si arrabbiava molto, quando si deprimeva. Quando ero drogato, invece, non mi facevo vedere da mia madre, se andavo da lei dovevo essere tranquillo e sano così come stiamo parlando ora, dovevo parlare a lei, consigliarla, e lei anche mi consigliava, mi diceva che non dovevo andare così malridotto, però a me da una parte mi entrava e dall’altra mi usciva. Quando mio nonno morì io mi unii con brutta gente, cattivi amici. Vedevo che loro fumavano, bevevano, io ancora non bevevo però dopo averli visti (…) me ne andai da dove vivevo e venni per la zona 1 a bere birra, con altri compagni (…) avevo 14 anni. 

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Consumo di droghe: dopo la colla da calzolaio, iniziai con un altro tipo di colla, quella per incollare i buchi alle ruote delle bici, la chiamano “tip-top” (…) poi le pasticche e quando ho smesso con le pasticche, solo solvente e raramente fumo sigarette. In carcere mi insegnarono a fumare marijuana, come la chiamano (…) cocaina (…), crack con marijuana, però questa non mi è piaciuta (…) perché mi dava come sonno. Fuori dal carcere, un altro compagno mi insegnò a fumare il crack, però nemmeno questa droga mi è piaciuta, perché quando fumavo il crack io non sentivo lo stesso effetto, (…) come quello del solvente.
Funzioni della droga: secondo me quando iniziai con la droga, avevo in testa che andavo a stare molto meglio ma no, è peggio (deciso).  Quando ero nella droga fui picchiato, umiliato, diviso dai buoni amici, perché quando loro mi vedevano così con la droga non gli piaceva che stavo con loro perché li addolorava. E loro mi consigliavano, mi davano (…) appoggio perché io lasciassi la droga (…) ma da qui mi entrava e da lì mi usciva. Ora la uso dalla mattina (…) fino al giorno dopo. Uso abbastanza droga (con voce grave), quasi come due bottigliette di solvente, perché se finisce una, inizio l’altra e quindi di notte dormo un po’ (…) e ne conservo un po’ da parte e quando mi sveglio verso le tre, quattro, della mattina (…) prendo il “uaipe” [bottiglietta di solvente] un’altra volta e così con il “uaipe” mi viene un sonno profondo. Spesso quando usavo la droga dopo aver mendicato con Mario, avevo brutti pensieri, attaccavo i compagni e mi colpivo, buttandomi contro le pareti o cadevo per terra. Ero molto debole. E’, per questo che ho tutti questi colpi (mi indica le ferite che ha sul volto). A volte la uso forse per rabbia. Mettiamo, che (…) in amicizia sono molto geloso (…)  mi viene come un depressione e quello che faccio è consumare il solvente (…) e quando sono arrabbiato, consumo droga e si dimentica tutto quello che hai passato. Quando non la uso mi viene una disperazione e ho voglia di continuare a consumare. Per evitare la disperazione, esco e vado a chiedere un po’ di solvente agli altri compagni oppure vado a mendicare con Mario (…) poi mettiamo insieme i soldi per il solvente, a volte vado per fino a rubare (con voce bassa). Quando mi sento disperato mi tiro su con questo, secondo me mi sento molto emozionato, (…) mi sento liberato. Quando sto drogato mi metto a pensare, dico: io, si ho un buon talento per il disegno, perché non ne approfitto o quando sto senza droga, mi metto a fare la materia  che mi piace di più: la matematica. Mi piace ripassare le tabelline (…) poi mi metto così, trovo un foglio e faccio le divisioni (…) Già inizio a farle per vedere se ancora sono capace. Quando sono drogato è quando mi viene il pensiero di seguitare a studiare matematica, perché mi sono accorto che, che con questo si diventa perito contabile, di quelli che stanno così in giacca e cravatta. Quindi mi piacerebbe essere come un impiegato. Però per questo devo continuare a studiare molto, dimenticare definitivamente la droga.
Le allucinazioni: (sbadiglia) a volte allucino che mi perseguitano, vengono verso di me, allora io scappo correndo però (…) a volte cadevo e si cancellava (sbadiglia). Di notte io vedevo come (…) brutte facce, vedevo reti che intrappolavano la gente come se fosse pesce. Nella mia immaginazione (a voce bassa per il sonno) io vedevo come un filo quando li prendono e li mettono così e li strangolano in un colpo [mima il gesto di strangolare]. Nella mia immaginazione, io vedevo che loro li ammazzavano. Quindi quando vedevo che, che già stavano sopra di me, rapido buttavo la droga (...) per togliermi la “crazzy” [l’effetto della droga], andavo a cercare acqua, mi bagnavo tutto il corpo per stare fresco e per dimenticarmi tutto questo. A volte attraverso la droga, la morte ci cercava nella stessa compagnia e a volte prendeva loro e li buttava e come buttava loro buttava me. Oppure, quando vado alla “Terminal” [stazione d’autobus] e guardo le camionette, vedo che ci sono raggi di luce della misericordia di Dio (…) invece, una volta mi immaginai che ero come (…), un trapezista. Muovendomi da un lato all’altro però sentii che mi prendevano  (…) attraverso la droga (sbadiglia) mi prendevano.

La banda: se una compagna o un compagno di un’altro gruppo faceva qualcosa a qualcuno dei nostri, allora venivano da noi (…) che eravamo tanti, si lamentavano, ci raccontavano tutto e di notte andavamo a regolare i conti (…) e quello che aveva la droga glie la toglievamo e a quello che era stato fatto alla compagna o al compagno lo facevamo peggio a loro. C’era violenza (…) a volte, per rubare la droga ai gruppi rivali (...) li affrontavamo. Nella banda invece, quando stavo con loro se io non avevo droga, loro me la davano e se io l’avevo e loro no, io glie la davo (…) quando ero così drogato e stavo con loro mi vedevo diverso (…) più violento. Una volta c’era un mio compagno che si stava picchiando con un altro e io per aiutarlo (…) pugnalai quell’altro con un coltello, allora quello che io avevo ferito, dopo venne e mi diede un calcio e mi buttò il solvente negli occhi e io corsi (…) a mettermi l’acqua. Quando se ne andò il bruciore, (serio e duro in viso) vidi un vaso e lo colpii qui, lo tagliai per fargliela pagare, lo attaccai. Però dopo il male che gli ho fatto, gli altri ragazzi della banda, volevano farmi un male peggiore (trema)  come ancora oggi (…) uccidermi (a voce bassa) vedevano che io gli avevo fatto male, e allora mi correvano dietro e dopo, mi picchiavano (…) avevo problemi (…) per la droga. Quindi dopo mi sono separato dalla (…) dalla banda. Sono venuto qui, all’ “hospital” [zona della capitale] a volte mi hanno cercato, però lì c’erano alcuni che mi conoscono (…) e mi difesero.
La coppia: lei non prendeva droga e io la usavo di nascosto da lei, perché a lei dava fastidio (…) non voleva che io stessi drogato e se io arrivavo drogato, si arrabbiava. Stavo con lei solo quando stavo bene e sano così come adesso. Quando stavo con lei (…) non consumavo, già la mente era diversa, mi venivano altri pensieri, e lei mi consigliava (…) stavo con lei e  la testa mi cambiava, perché non usavo la droga. Stavo così come buono, avevo pensieri buoni. 
La relazione con la figlia: davo i soldi alla mia compagna per le spese della figlia, quella che sarebbe mia figlia che aveva come due anni. Quando non mi drogavo andavo a prenderle delle cose come mi diceva la mamma: “prendile delle scarpe, il latte, da mangiare” (con voce tenera e bassa). Questo però, quando non stavo drogato ma, quando stavo drogato, non mi facevo vedere da lei, no (…) me ne andavo. Quella che sarebbe mia figlia aveva come otto anni quando io mi sono separato dalla donna, perché lei (…) è diventata lesbica.
La polizia: abbiamo problemi con la polizia (deciso). La droga (…) la legge che dice che uno non può usarla quindi (…) quando sto drogato e sto sballato, faccio così, mi nascondo. Se ti vedono fatto ti picchiano, sia con un palo, a calci o buttano via la droga. Quando a me la buttano mi arrabbio (duro in viso) però non posso esagerare perché (…) sono molto violenti. Prima ti perquisiscono per vedere se non hai armi bianche e cioè un coltello, un palo, quello che sia. (sbadiglia). Però quando mi trovano la droga è peggio. A volte se sono drogato mi mettevo a litigare con loro. Anche se mi davano calci alla schiena, mi colpivano, per me era lo stesso. Perché da drogato non sentivo i colpi, finché durava l’effetto della droga e poi iniziavo a sentire i dolori.

Il carcere: mi sono fatto buone amicizie, lavavo i loro piatti, andavo a pulirgli il bungalow [intende la cella dei prigionieri più grandi]. A volte quando loro consumavano marijuana, anche io la consumavo. Lì ci sono molti trafficanti, (…) molto traffico. Quelli che vendono marijuana contrattano con i poliziotti, li pagano in modo che loro lascino passare la droga, a volte entrava marijuana, cocaina, rum (…) o pasticche e (…) sigarette (…) però da lì esci peggio, invece di uscire tranquillo esci peggio. Io sono stato sul punto di fare come un assassinio e di violentare (a voce bassa) uscendo dal carcere. 
Il narcotraffico: è gente straniera come i salvadoregni (…) vanno a comprare in un certo posto e la vendono. Quelli che vendono marijuana e crack usano i ragazzi di strada per vedere che non venga la polizia. I ragazzi arrivano e riferiscono e quindi li usano come osservatori. Al contrario con il solvente no, non c’entra il narcotraffico, da soli o tra compagni mendichiamo e andiamo a comprare.
Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: con sfiducia. Mettiamo se uno vuole dire che i soldi che elemosina servono per comprare un pezzo di pane, loro non gli credono. Perché mi hanno visto forse da un’altra parte che ero drogato. 
Processo di uscita dalla dipendenza

Riflessione sul vivere in strada senza drogarsi: mi sono accorto che compagni che stavano anche con me  e si drogavano ora sono cambiati. Vivono in coppia, fuori dalla strada però senza droga (...) [gli ripeto la domanda] In strada no (deciso) non si può vivere senza droga (sorride), è difficile.

Immaginando come sarebbe la vita senza la droga: se avessi figli darei a loro il meglio, buoni consigli, e non dargli il peggio di quello che ho vissuto io (parla in modo rilassato). Perché se c’è una ragazza che inala, e io mi mettevo con lei, lì sarebbe un cattivo esempio per il bambino. Il bambino ci vedrebbe e, forse al momento (…) di vederci che fumiamo o consumiamo droga (…) si nasconderebbe e se ne andrebbe.

Il Movimento: qui trovo intrattenimento (…) perché uno si viene a intrattenere (…) a riabilitarti (…) se uno è tossicodipendente, viene e si mette in un laboratorio come di karate, allora la mente sta in quello che hai da fare. Invece quando non vengo qui, al posto di avere il pensiero di collaborare mi viene questo pensiero della droga.

Consiglio ai giovani di strada: se io lascio la droga gli darei un buon consiglio, dirgli che non facciano questo (…) ma non mi piace dirlo, perché mi prendono in giro, perché (…) dicono “questo parla per divertimento, io lo faccio lo stesso, non serve a niente”. [si addormenta e dopo qualche minuto si risveglia di scatto ed inizia a parlare]. Quando non sono drogato, mettermi a parlare con un altro, dirgli “guarda questo fatto della droga non porta a niente di buono perché guarda quello che è successo a me” (a voce bassa). Gli darei consigli già quando sta nell’istituzione, o di fargli leggere la bibbia. È il migliore modo, perché come ti dicevo, molta gente cristiana ci dice che noi siamo figli di un re però ci stiamo sprecando perché ci droghiamo. E ci dicono che il diavolo sta come un leone crudele che cerca di divorare con l’effetto della droga (…) e ci porta alla morte, quindi (…) predicazione.

Commento libero: 
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6.4
Commento tematico

6.4.1
Il significato della droga nella storia di vita di Josè

L’utilizzo di droghe fatto da Josè sembra essere stato fortemente condizionato dall’ambiente famigliare in cui è cresciuto, caratterizzato dall’assenza della figura paterna e dalla tossicodipendenza della madre e del nonno. 

Dopo essere fuggito dal centro minorile, dove iniziò a fumare con gli amici, ritorna a casa del nonno dove può inalare colla senza problemi perché non deve preoccuparsi del giudizio morale di questo famigliare che non rappresenta per lui alcun “freno sociale” [Becker 1953] per il consumo di droga, ed affermando “ (…) non mi diceva niente, era alcolizzato” lo “squalifica” [Cancrini M. G. et al. 2000] come inadeguato ad imporre divieti o a dare consigli a causa del suo stesso stato di tossicodipendenza. 

La madre alcolizzata, invece, tra il suo comportamento tossicodipendente ed i suoi ammonimenti a non usare droghe, invia a Josè messaggi contrastanti [Bateson 1972] che lo portano a non saper reagire a queste profonde ambiguità che condizionano le sue relazioni future: si circonda di persone che consumano droghe ma desidera  di vivere relazioni libere dalle sostanze stupefacenti. 

Queste figure d’attaccamento insicure [Bowlby 1980], più che dargli cure ed affetto, sembrano insegnargli che la droga può servire a combattere i momenti di depressione o di rabbia e che ciò permette di dimenticare, temporaneamente, tutti i problemi che fanno soffrire, come appunto faceva il nonno bevendo “(…) si faceva solo alcol, quando si arrabbiava molto, quando si deprimeva” e come in seguito farà lui stesso drogandosi per strada.
Rimanendo senza madre e senza il nonno, Josè decide di andare a vivere per strada unendosi con “cattive compagnie” dove la droga sembra essere l’unico aiuto che gli permetta di ristabilire la sua autostima, facendolo sentire con delle qualità che potrebbe sfruttare per realizzare i suoi sogni e cambiare vita, anche se, d’altra parte, riconosce che è proprio tale dipendenza, di cui non riesce a fare a meno [Nizzoli 1996], che lo mantiene lontano dalle sue aspirazioni “(…) quando sto drogato mi metto a pensare dico: io, si ho un buon talento per il disegno, perché non ne approfitto (…) mi viene il pensiero di seguitare a studiare matematica (…) Però per questo devo continuare a studiare molto, dimenticare definitivamente la droga”.
E così, sebbene, Josè avverta la mancanza ed il bisogno di punti di riferimento positivi e sicuri per crescere [Lucchini 2001], sembra però non riuscire a far altro che ricreare attorno a sé, rapporti che si strutturano intorno alle droghe, rispecchiando quei fragili legami famigliari in cui è cresciuto.

La sua dipendenza inizia a trasformarsi quando il suo bisogno di cure e d’affetto sembrano, finalmente, essere soddisfatti in una relazione di coppia, vissuta proprio con una ragazza che non consuma droghe e coerentemente gli dice di non usarne; così, per la prima volta, Josè sente una “base sicura” [Bowlby 1989] in cui credere per cambiare vita “(…) stavo con lei e la testa mi cambiava, perché non usavo la droga (…) avevo pensieri buoni”. 

Da questa relazione è forse nata una figlia alla quale cerca di dare tutto ciò che a lui è mancato da bambino e, come suggerisce con il suo esempio, non potendo fare a meno della droga, cerca lo stesso di evitarle tutti quei cattivi esempi in cui lui è cresciuto a contatto con i suoi famigliari alcolizzati che, senza accorgersene, con il loro comportamento tossicodipendente lo hanno fatto soffrire “(…) mettiamo, che c’è una ragazza che inala, e io mi mettevo con lei, lì sarebbe un cattivo esempio per il bambino. Il bambino ci vedrebbe e, forse al momento (…) di vederci che fumiamo o consumiamo droga (…) si nasconderebbe e se ne andrebbe”.
In seguito, alla fine della relazione di coppia, Josè aumenta il suo consumo di droga unendosi ad un’altra banda di strada. La solidarietà che c’è tra i compagni, lo porta a scoprire la protezione e la forza del gruppo, che lo fa sentire nuovamente sicuro e non più isolato [Di Critofaro Longo 1981]. Ma la violenta realtà della banda insieme all’abuso di droga disinibiscono l’aggressività inespressa [Becker 1953] e Josè arriva quasi ad uccidere un membro del gruppo nel tentativo di difendere un suo amico. 

La paure delle minacce e delle possibili ritorsioni della banda che vuole ucciderlo fanno forse anche parte del contenuto negativo presente nelle sue allucinazioni, costituite da persone che lo rincorrono o lo vogliono ammazzare “(…) di notte io vedevo come (…) brutte facce (…), vedevo così come reti che intrappolavano la gente (…) vedevo che loro li ammazzavano” oppure da incontri con la morte e la luce divina. 
6.4.2
Processo di uscita dalla dipendenza

L’allucinazione della luce divina potrebbe essere intesa anche come una speranza per Josè e la sua vita solitaria, dato che molto spesso, nel corso dell’intervista come nel commento libero, parla di Dio e del fatto che è l’unico aiuto per i tossicodipendenti di strada come lui. 

E’ per tale ragione che ha deciso di andarsi ad internare in uno dei tanti centri delle sette evangeliche della capitale, famose soprattutto per le misure coercitive, la rigidità e i metodi violenti con cui maltrattano fisicamente e psicologicamente persone come lui, che cercano aiuto senza però voler rinunciare alla propria libertà [Lutte 2001].

Il vivere da circa quindici anni per strada, senza l’amore del rapporto di coppia o la protezione e la solidarietà della banda lo hanno spinto ulteriormente nella tossicodipendenza, rendendo molto difficile un processo di disintossicazione e di uscita dalla strada. 

Frequenta da poco tempo il Movimento, dove impara a sublimare nello sport e nei laboratori d’arte, le frustrazioni e la rabbia che altrimenti trovano come unico sfogo la droga [Swisher e Hu 1983] “(…) qui uno viene e si mette in un laboratorio come di karate, allora la mente sta in quello che hai da fare. Invece quando non vengo qui, al posto di avere il pensiero di collaborare mi viene questo pensiero della droga” 

Credo che Josè potrebbe farcela a coronare i suoi sogni uscendo dalla droga e dalla strada, anche se al momento dell’intervista i laboratori del Movimento rappresentano solo un primo intervento per cercare di sostenerlo.

Se la droga gli permette di dimenticare le brutte vicende della sua vita ed il vuoto affettivo che l’ha caratterizzata, allora ipotizzerei che ciò di cui ha fondamentalmente bisogno sono relazioni amicali valide e sincere, come quelle che sta iniziando a sperimentare collaborando progressivamente nelle varie attività del centro. 

Come ho potuto osservare direttamente, Josè si sta lentamente aprendo a conoscere nuove persone e a stringere rapporti d’amicizia sia con gli operatori che con altri giovani di strada che frequentano il Movimento. Ciò potrebbe dimostrarsi nel tempo il miglior aiuto per farlo uscire dal suo isolamento ed appoggiarlo nel tentativo di abbandonare la droga, che solo in modo illusorio lo porta a liberarsi dalle sue emozioni e a realizzare i suoi sogni, ma in realtà lo imprigiona nel suo comportamento dipendente dalle sostanze stupefacenti e dalla vita di strada [Lutte op. cit.] di cui, dopo tanti anni, sembra non riuscire a fare a meno.

CAPITOLO VII

7 
La storia di vita di Pedro
7.1
Presentazione dell’intervistato

Pedro ha 21 anni, fa parte della banda della Bolivar e vive in una pensione con la sua ragazza che si trova al settimo mese di gravidanza. 

La sua vita iniziò a cambiare allorché il padre abbandonò moglie e figli e se ne andò di casa. Dopo questo episodio, la madre si unì ad un’altra persona molto violenta e, in seguito a vari litigi, sia Pedro sia le sue sorelle furono cacciati di casa, dove invece restarono i figli della nuova relazione della madre.

Dall’età di 10 anni ha vissuto per strada e la sua prima droga è stata la cocaina offertagli da un amico che gli insegnò come usarla. 
In seguito ha provato altre droghe, ma dice di essersi annoiato perché ha provato tutte le sostanze stupefacenti e non vuole più farne uso. 

Vive spacciando droga ed è stato cinque volte in carcere, che sottolinea essere un’esperienza terribile. 

Al momento dell’intervista si trova nella terza tappa del Movimento, che frequenta con continuità da alcuni anni perché intende dare un futuro diverso a se stesso e alla sua famiglia futura.

7.2    
Protocollo dell’intervista

Mentre partecipavo alle attività del centro come osservatore, ho conosciuto Pedro che frequenta il Movimento con continuità da circa due anni. Dopo alcune settimane in cui ci siamo potuti reciprocamente conoscere con colloqui informali, sapendo che stavo svolgendo le mie interviste, è stato lui stesso a dirmi di essere disposto a raccontare la sua storia e così ci siamo accordati su quando svolgerla.

Il giorno dell’intervista, però, Pedro è venuto al Movimento in ritardo e mi ha detto che era stato sveglio per tutta la notte, per questo abbiamo dovuto posticiparla alla mattina del giorno successivo. 
Il giorno seguente è arrivato puntuale al nostro appuntamento, ci siamo sistemati in un ufficio del Movimento e così abbiamo dato inizio all’intervista. 

Il racconto della sua storia è durato circa un’ora e quindici minuti, è stato abbastanza chiaro ed ha utilizzato molte metafore e gerghi della strada che puntualmente mi spiegava perché li comprendessi. 

Sembrava imbarazzato nel parlare delle sue vicende famigliari, era seduto frontalmente a me, ma aveva lo sguardo orientato verso il basso; successivamente ha assunto una postura vis a vis che ha mantenuto fino alla fine della sua storia. Ha inoltre parlato facendomi esempi diretti, dimostrando così le sue qualità di osservatore che, probabilmente, gli sono molto utili vivendo per strada. 

Mi è sembrato trattenersi nel rispondere alla domanda se anche lui è stato violentato in carcere, ma ho sempre agito con discrezione su tutti gli argomenti dell’intervista, rispettando la sua volontà di non parlarne e quindi non facendo ulteriori domande. 

A fine intervista, quando gli ho chiesto se volesse aggiungere un commento libero ha risposto che gli sarebbe piaciuto fare un disegno, ma ha aggiunto che le persone lo avrebbero “guardato soltanto” esprimendo critiche ed interpretazioni vane su quel disegno, ed invece lui avrebbe voluto comunicare tutte le ragioni che il suo disegno avrebbe potuto esprimere senza nessuna parola. Era molto indeciso, alla fine mi ha assicurato che me lo avrebbe dato in seguito, ma non è stato così.

Un mese dopo l’intervista è nata sua figlia, prematuramente, a causa della tossicodipendenza della madre. La gioia di Pedro era incontenibile e cedeva il posto solo alle preoccupazioni per il futuro della sua nuova famiglia. Purtroppo, però, i genitori della sua compagna hanno riportato a casa la madre insieme alla neonata e lui è rimasto solo per strada, ricadendo maggiormente nell’abuso di droga, che alcuni operatori del Movimento osservano essere diminuito durante la gravidanza della compagna.
Quest’intervista mi ha dato molti spunti per riflettere sull’importanza dell’ascolto empatico. Poter andare oltre la facciata da duro che Pedro solitamente assume per strada ed anche al Movimento, ed osservarne invece la dolcezza, profondamente nascosta, mi ha fatto pensare quanto dannosi possano essere i pregiudizi sociali verso giovani di strada come lui che, purtroppo, “devono” assumere una corazza che li mostri cattivi e violenti.

7.3 Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: ho 21 anni e sono nato nella capitale del Guatemala. Ora vivo per strada nel gruppo della Bolivar. Ho in affitto una stanza di una pensione con la mia fidanzata. Sono andato in strada da piccolo, come a 10 anni. 

Sulla famiglia d’origine: prima lavoravo con mio padre, studiavo, poi mio padre ci abbandonò e mia madre si mise con un altro uomo. Un giorno (…) mia mamma stava cucinando fagioli e stava raccontando al mio patrigno che era rimasta incinta del mio ultimo fratello (…) eravamo otto fratelli: quattro di mio padre e quattro del mio patrigno. A lui non piacque questo ed iniziò ad insultarla e le disse che l’avrebbe picchiata. Io presi un martello e lo colpii in testa e fuggii di casa spaventato (…). Poi mia madre mi cacciò di casa (…) e me ne andai (…) perché avevo difeso  mia madre (è triste in viso).

Callejizaciòn (transizione casa-strada)
Mamma ebbe una preferenza tra fratelli, preferì tenere i più piccoli con lei e a noi altri, un po’ più grandi, ci cacciò dall’abitazione (…) affittando una stanza a parte (…) e poi ci siamo divisi: una si stancò di tutti gli abusi e se ne andò negli Stati Uniti, l’altra si fermò in Messico ed io rimasi in Guatemala e l’altra morì per malattia, perché non avevamo medicine, eravamo trascurati. Tutti lavoravamo, una divenne prostituta, un’altra entrò in una “maras” ed io scelsi la strada. 

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Strategie per vivere: tutti possiamo lavorare, ma a molti di noi non piace il lavoro, ma non che davvero non ci piace, ma perché la prima cosa che ti fanno in un lavoro è insultarti, ti fanno fare di tutto ma ti pagano poco, molto poco: 30 quetzales [circa 3 euro] al giorno è troppo poco. Quindi stai nella strada e fai più di 100 quetzales [circa 10 euro], chiedendo l’elemosina, rubando, oppure giocando a carte, prostituendosi. Io guadagno soldi giocando a domino e spacciando droga, vendo la piedra, la cocaina. Lavoro per me stesso. E’ meglio, perché se lavori con qualcuno sempre ti fregano, ti intimidiscono, perciò è meglio se tu hai il tuo “negozio”, lavori a che ora vuoi, fai che vuoi. Non mi piace lavorare per i narcotrafficanti perché ti possono ammazzare se un mese ti manca il “ prodotto” e, quindi, hai il tuo “negozio” e non c’è problema (…) Cioè i rischi ci sono ma (…) basta che vedi, senti, e stai zitto. Queste sono le principali regole della strada per non avere problemi. 

Consumo di droghe: fu nella strada la mia prima volta, avevo dieci anni. Sette mesi dopo che me ne andai di casa inalai cocaina, che mi aiutò per ottenere denaro più facilmente e aiutare le mie sorelle perché la usavo quando rubavo. Un amico mi insegnò a rubare le radio delle macchine; lui si iniettava cocaina nel braccio, (…) mi regalava molta cocaina, sempre, e così ho iniziato. Poi ci fu la marijuana, la “piedra”. Dopo utilizzai la colla e poi mi sono fermato ad usare solvente. Mi piacque molto anche il solvente perché ti da un effetto per un paio di minuti e poi stai di nuovo normale, puoi camminare, ridere, divertirti. Al contrario con le altre non è possibile, devi aspettare che l’effetto passi per poter ritornare normale. A volte utilizzo le pasticche. Dipende dai periodi, esistono le droghe più forti, però dopo un po’ ti annoi di tutte cioè, e’ come quando bevi birra, bevi e bevi, a volte ti piace però quando arrivi all’eccesso non ti piace più, perché vuoi camminare e resti fermo, o ti fa male lo stomaco, o vai spesso al bagno. La stessa cosa è per la droga (…) ti annoia.  

Funzioni della droga: la verità è che a volte hai molti problemi, non hai considerazione. Tu dici: “Sai ho un problema”, ma nessuno se ne importa, oppure: “Guarda ho bisogno di questo”, non ti danno attenzione (deciso).  A volte stai molto arrabbiato e non hai nessuno con cui sfogarti. Da bambino ho sempre sentito che tutti dicevano che è per sostituire la fame, ma non è così. In realtà, la prendi come un rilassante, un calmante, qualcosa che blocchi il problema almeno per poco (con voce bassa). Anche se dopo il problema diventa più grande. Quando la droga non ti dà più effetti ne cerchi di più forti. Io invece di provarne di più forti ho diminuito, alla ricerca di altri tipi di effetti e reazioni che mi piacevano. La cocaina ti accende molto, la marijuana ti sveglia ti attiva e ti rilassa la mente, il crack ti sveglia, non ti lascia dormire, non ti fa mangiare non ti fa fare niente, ti distrugge istantaneamente, più rapidamente delle precedenti perché c’è bicarbonato ed altre cose. Col solvente non fai nient’altro che rilassarti, allucini. Quando ce l’hai la droga ti credi molto forte, molto veloce, molto intelligente ed è tutto il contrario (con voce calma e rassegnata), ti fa diventare stupido, senza forza, ti debilita. (…) Con la droga la tua forza può essere peggiore del normale, perché il tuo corpo e la tua mente stanno anestetizzati quindi, non pensi nel momento in cui stai facendo qualcosa, solo lo fai e non ti sembra tanto normale. Quando hai problemi con qualcuno e devi picchiarlo e non sei sotto effetto ci pensi due volte: “lo faccio o non lo faccio”. Al contrario quando stai con la droga non ci pensi, né lo metti in guardia né niente, né lo minacci, solo ti avvicini e lo distruggi. E’ come una macchina dei videogiochi: devi distruggere tutti i nemici o se no perdi. 

Le allucinazioni: quando camminavo per la strada con un amico, lui mi tirò per un braccio perché veniva una macchina da questo lato. Quando guardai il suo braccio, la sua giacca sembrò allungarsi, come una molla. Altre volte senti che ti stanno perseguitando, ti mette paura, non si può spiegare direttamente e chi ti persegue ti può uccidere. Ci sono molte volte che si allucina in gruppo, ma lo fai anche da solo. Delle volte pensi di essere il loro super eroe e sei il peggiore degli stronzi. Ognuno vede una cosa differente perché come ognuno di noi pensiamo differentemente (…) è ciò che alluciniamo. Quello che sta nella tua mente lo vedi nell’allucinazione, se nella tua mente ci sta “iron maiden” [si riferisce alla mia maglietta] lo allucini. Vedi luci quando è notte. Vedi cose molto diverse. Ci sono differenti reazioni, molto forti, e perciò se le sopporti vivi e se no ci rimani. E’ un gioco, comprendi? E’ un gioco a carte: se non hai gli assi ti vincono.

I rischi: con la droga hai sempre problemi. Certe volte quando stai fatto, ti picchiano, ti insultano. Quasi due anni fa mi picchiarono alla testa: ho venti punti nella testa, tredici nel braccio, dodici in un orecchio e altri dodici ancora. Mi picchiò Lesvia, una venditrice di droga per prendersi il nostro territorio, all’alba verso le cinque del mattino (…) ci sono anche momenti in cui si hanno pensieri di morte o suicidio, perché uno non trova soluzioni e fa una stupidaggine (…). Un’altra volta, per gli effetti della droga, un taxi mi investì. 

La banda della Bolivar: si compra e si vende droga nel gruppo. E quando nella notte la si è rivenduta poi la si ruba a qualcuno e così iniziano i problemi. Il tuo corpo a volte te la chiede se stai senza. Molti ti sostengono e ti dicono, non preoccuparti, non ti succede niente. A volte si condivide come con un dolce, altre volte la si aspetta come un piatto da mangiare. Come ora che è l’ora di pranzo e tutti dicono “ho fame”, con la droga è lo stesso. Io la offro e la vendo ai miei compagni, soprattutto di notte, gli porto il crack o roba così. 
Relazione tra banda della Bolivar e bande rivali: se il gruppo (…) viene e violenta la donna di un altro gruppo, gli altri per vendicarsi, vengono ed uccidono quelli della banda. Quindi ci distruggiamo, anziché appoggiarci tutti.
Paragone tra banda di strada e banda criminalizzata: i “mareros” sono più violenti ed anche loro lottano per il controllo del territorio. Dalle “maras” viene la gente con molto denaro che si avvicina e abusa di noi, ci calpestano (…) ma tutti per strada, lottiamo per il nostro territorio, vogliamo rispetto e tutto il resto, quindi sempre sorgono problemi. 
La coppia: ci sono molte differenze, perché quando stai sotto l’effetto della droga sei molto diverso, stai zitto, sfasato o molto nervoso. A volte senza la droga sei più affettuoso, più comprensivo. Vieni e lei ti dà la mano e tu le dici sto con te e tutto il resto. Ma la droga non le dà un piatto da mangiare, se ti compri questa “madre”. Non mangi né tu né la tua compagna, ti distrugge. Al contrario se non dai importanza a questa madre, le dai da mangiare a lei, al bambino e a te stesso e dai vita (...) perchè il denaro non lo utilizzi per la droga se non per il tuo vivere. Con la droga lei diviene dubbiosa, si arrabbia. E’ come se tu hai la tua ragazza e come credi che ti tratti se arrivi da lei a mezzanotte, ubriaco e con un alito da schifo, e fai lo stupido con lei, facendo scandalo in strada? Credi che a questa ora lei ti apra la porta?  E’ una pazzia! Al contrario se arrivi il giorno dopo, tranquillo, rasato, arrivi educatamente: “ciao cara” (voce bassa) e così inizia una discussione, a volte non come coppia ma da amici ed iniziano a capirsi. Con la droga solo scandali e problemi e ancora problemi.

La polizia: sempre abusa, minaccia, colpisce (…) sempre. Qualcuno vuole che gli vendi droga, qualcun’ altro arriva e ti accusa di qualcosa e ti dice: “Ti ho visto mentre rubavi” solo perché ti vedono con tatuaggi o che vesti in un certo modo e pensano che il tuo “dialetto” è differente dal loro e quindi ne approfittano. 
Il carcere: fui in carcere per cinque volte e la prima volta ero minorenne. Mi arrestarono perché non avevo documenti validi, ci fu un problema in strada e mi presero. Lì dentro si “cobra el Sur” cioè, quando si dice “cobrar el sur”, significa che tutte le bande si uniscono, solo dentro il carcere è dove tutti ci appoggiamo, solo lì dentro, anche se, indubbiamente, ci sono assassini ed è orribile (…) (abbassa la voce) In carcere (…) violentano gli uomini, la maggior parte delle guardie abusano, gira molta droga e molto denaro. Io vidi come lo facevano: lo portano nelle loro celle, lo picchiavano e poi ne abusavano (si trattiene e poi continua a parlare). La droga è molto cara però si trova. Una sigaretta ti costa 10 “quetzales” [circa 1 euro], le guardie te la vendono, non quelle del giorno ma quelle di notte ti passano le cose, di notte c’è traffico, c’è di tutto. 
Riflessione su come la gente tratta i giovani strada: alcune persone sono indifferenti, per loro l’importante è che non si disturba e non si ruba, e ci si può anche drogare o lavorare. Altri dicono che bisogna aiutarli, altri ancora che bisogna ucciderli,“non si meritano niente” “meglio se li sputiamo in faccia”. La gente mai si conforma con qualcosa, perchè se sei storto vogliono raddrizzarti e se stai dritto vogliono piegarti. La gente non è d’accordo con quello che dici o non dici ed è sempre lo stesso. Se a casa tua è tutto a posto si lamentano perché è tutto a posto, non gli piace nulla: “sei un fannullone, non lavori” e se lavori “il denaro non è sufficiente perciò cercatene un ‘altro”. Non è mai d’accordo con quello che fai.
Processo di uscita dalla dipendenza

Riflessioni sui giovani di strada: bisogna aiutarli (voce tenera e bassa) Non dirgli cose brutte ma dire: “Posso aiutarla, le succede qualcosa?” E’ come quando fumano le sigarette (gesticola molto con le mani), non è perché hanno un vizio, ma è per un problema, può essere molto piccolo, ma lì c’è un problema che ti rende nervoso e ti fa fumare. E sempre le usi come un calmante. Hai visto l’altro italiano, Jimmy? Delle volte qualcosa lo preoccupa oppure forse gli manca la sua famiglia, perché sta molto lontano o cose così, quindi fuma le sigarette e si mette a pensare.  Quindi non è per vizio, sempre c’è una preoccupazione e lo prendi come un analgesico, al cento per cento (…) però nel tempo è come un serpente, che ti avvolge dolcemente e poi ti succhia le ossa, ti punge, ti avvelena e ti mangia. Così è con la droga, ti avvolge, ti succhia con i problemi. 
Immaginando come sarebbe la vita senza droga: sarebbe incredibile (sospirando, voce tenera e bassa). Non ci sono ostacoli o problemi, quello che fai è molto buono, tutto va bene (guarda fisso dietro di me). Sì (deciso) ci vuole solo la tua volontà ed è facile. Io non lo immagino, io lo vivo. E’ molto bello, è molto bella la vita, è preziosa. Quando abbandoni la droga è molto bello, ti senti bene ed inizi a vedere il tuo corpo ristabilirsi. Tutti rimangono sorpresi che non fumi né altro e ti guardano che ti lavi, che ti cambi, li sorprendi abbastanza e gli piace vederti così. Voglio continuare a farcela per ottenere una vita normale (…) così la gente non mi sputa in faccia. E’ un’altra cosa dal dormire in strada perché se piove stai caldo nel tuo letto, invece per strada se ti si bagnano i cartoni è una maledetta merda.  Perché ti butti al mare se non sai nuotare? E’ una stupidaggine, (con voce rilassata) ma senza dubbio ti puoi salvare la vita, se cerchi un salvavita (…) la droga è l’acqua, se non ci sai stare anneghi e muori.
Il Movimento: il mio proposito ora è venire qui, uscirne, lavorare. Il  centro mi appoggia un po’ e quindi so che l’otterrò. Ci sono molti di noi in strada, pagando pensioni e tutto il resto, e non facciamo mai niente, distruggendoci solo in droga. Un giorno ho preso la decisione di iniziare a “camminare”, ho messo da parte il denaro, non ho preso né droghe né altro ed ho affittato la mia stanza, già sono quattro mesi che sto in pensione e sono molto orgoglioso di questo. Il “Movimento” è stato sempre capace, è una delle migliori istituzioni. Perché quando lavorano, lavorano non con la testa ma con questo [indica con il dito il mio cuore]. Voi siete la nostra allegria, la nostra speranza, perché quando uno vive in strada in alcuni momenti, ha un nodo alla gola: “Non so che fare, non ho con chi sfogarmi, a chi abbracciare e dire sento questo, sento che muoio, sento che la mia vita è finita” (voce bassa). Quando arrivate voi, siete la nostra parola di allegria, siete come una madre, uno inizia a camminare e quando uno cade, voi lo prendete per la mano e lo rialzate dicendogli continua. Tutti gli altri centri sono una maledetta merda: dicono che ti danno un’opportunità e da dietro ti prendono a calci in culo. A volte solo ci vengono a vedere e nient’altro (con tono rassegnato) così, come vedere animali. Qui, invece, no (deciso). Sta mattina ero alla finestra ed ho visto che una ragazza stava piangendo (…) e che all’inizio ti sei avvicinato ed hai parlato con lei. Al contrario in quegli altri posti no, non ti si avvicinano, se ti vedono piangere. Non gli interessano i nostri sentimenti e quel che pensiamo. E poi il Movimento ti attiva, ti fa correre, ti sveglia, ti tira su e ti dice: “Cosa ti piace? Facciamolo. Ti piace fare questo? Si fa questo! Ti piace fare quest’altro? Allora si fa quest’altro. La Tormenta [ex-tossicodipendente di strada che ora fa parte della coordinazione del Movimento] ce l’ha fatta ed ora sta bene.
Le ricadute: questo capita perché non è che se uno ha il vizio smette di colpo. E come se ti dicono “attento, non camminare in quel punto” e proprio li vai a metterci il piede. Perchè il diavolo non ti lascia, sempre ti provoca, cerca di fregarti. Quindi viene e cadi, quando inizi a “camminare”. Cadi però ti rialzi, cadi ma ti rialzi, perché se mai cadi, mai senti il dolore, mai apprendi a camminare.
7.4
Commento tematico

7.4.1 
Il significato della droga nella storia di vita di Pedro

L’abbandono del padre, la preferenza della madre per i figli avuti dal successivo rapporto di coppia e la violenza del patrigno: sono questi i temi cruciali che hanno segnato profondamente la vita di Pedro e lo hanno portato a vivere per strada e ad avvicinarsi dopo poco tempo al mondo delle droghe.

Inizialmente la droga rappresenta il miglior strumento per poter sopravvivere per strada rubando, e aiutare così anche le sue sorelle che vivono la sua stessa condizione di esclusione famigliare, ma col passare degli anni, consumando diverse sostanze stupefacenti, Pedro scopre differenti sensazioni e reazioni che danno le varie droghe [Zuckerman 1972], che usa partendo da quelle più pesanti per giungere a quelle con effetti psicoattivi minori. 

Consuma soprattutto il solvente che, oltre a piacergli per le allucinazioni, è una sostanza stupefacente che ha effetti brevi ed immediati, meno intensi di sostanze stupefacenti con effetti psicoattivi maggiori in modo da non occupare tutto il suo tempo che utilizza spacciando droga, il “prodotto” del suo “negozio”, che oltre a consentirgli una maggiore sicurezza economica, gli permette soprattutto di avere un ruolo simbolico molto importante per affermarsi e farsi rispettare nella sottocultura della banda di strada. 
Facendo esperienza diretta dell’uso di droga Pedro scopre, quindi, che a differenza di ciò che gli raccontavano da piccolo, le sostanze stupefacenti non sono importanti per non sentire le esigenze fisiologiche di fame o per non sentire il freddo, ma in realtà rappresentano principalmente “meccanismi difensivi” [Ball in OMS 1993] che risollevano la propria autostima, quando non c’è nessuno che s’interessa a lui e con cui poter dare sfogo alle sue sofferenze ed alle sue difficoltà del vivere per strada. 
Ma ipotizzerei che è nella sua interpretazione del fumare pensieroso di un tirocinante italiano di Psicologia, che si possa comprendere maggiormente il valore della sua esperienza di tossicodipendenza. Affermando: “(…) hai visto l’altro italiano, Jimmy? Delle volte qualcosa lo preoccupa oppure forse gli manca la sua famiglia (…) quindi fuma le sigarette e si mette a pensare”, Pedro sembra rivelarci indirettamente che anche per lui la droga è funzionale a nascondere le preoccupazioni e la sofferenza, che continua da tanti anni a provare a causa dell’emarginazione famigliare. 

7.4.2 Processo di uscita dalla dipendenza

Sebbene sia ancora legato al proprio gruppo, i problemi di rivalità tra bande, insieme ai tanti anni passati per strada, tra gli attacchi della polizia e le orribili esperienze del carcere, lo hanno fatto stancare di questa vita e motivato a cercare, insieme alla sua compagna, di uscire dalla strada e dalla droga. 

Credo che sia per tale ragione che usi un simbolo molto forte per descrivere il ruolo distruttivo della droga, sostenendo che è come una madre che non da nutrimento e che è solo generatrice di fame e di morte. L’unica speranza per un futuro migliore diventa quindi essere autonomi ed “indipendenti” dalla funzione “materna” svolta dalla droga [Kohut 1977], come emerge dalle sue stesse parole “(…) se non dai importanza a questa madre, le dai da mangiare a lei al bambino e a te stesso e dai vita”. 

Ricollegando tale simbolismo alle sue esperienze passate, quando ha direttamente esperito il rapporto negativo con la madre, che era distante dai suoi reali bisogni di cure ed affetto, ipotizzerei che con tale frase, Pedro voglia comunicare che, come in passato è riuscito a vivere senza l’insicura base materna [Bowlby 1989], anche nel presente sta prendendo coscienza di dover fare a meno di quest’altra “madre insicura”, che non è più funzionale alle esigenze della sua vita e delle sue future responsabilità di padre. 

Gioco mortale, diavolo ed infine mare che annega, sono altre metafore negative che Pedro usa per descrivere il modo in cui intende oggi la droga che è come un serpente che illude di far superare il dolore e dare sollievo dai propri problemi, che in realtà aumentano finendo per uccidere “(…) è come un serpente, che ti avvolge dolcemente e poi ti succhia le ossa, ti punge, ti avvelena e ti mangia”.
In questa fase della sua vita, dunque, la droga ha assunto valori negativi e per questo accetta l’appoggio del Movimento per superare le difficoltà del processo di disintossicazione. 

Al contrario di altri centri che aiutano i giovani di strada solo con prediche superficiali ma senza interesse reale, trova nella casa del Movimento un appoggio sincero ed attenzioni reali che sembrano riuscire a sostituire quella madre illusoria rappresentata dalla droga “(…) quando uno vive in strada in alcuni momenti, ha un nodo alla gola: non so che fare, non ho con chi sfogarmi, a chi abbracciare e dire sento questo, sento che muoio, sento che la mia vita è finita (…). Quando arrivate voi, (…) siete come una madre, uno inizia a camminare”. 
Senza dover più ricorrere alle droghe per avere stimoli e nuove sensazioni, trova validi incoraggiamenti per continuare il suo difficile cammino soprattutto nell’aiuto che riceve dalle testimonianze dirette di ex-tossicodipendenti di strada [Girardi 1990] che lavorano nel Movimento e che sono riusciti a cambiare vita.

Sentirsi finalmente accolto ed avvalorato, per quello che è, senza nessuno che cerchi di raddrizzarlo o piegarlo ai propri fini, potendo essere “protagonista positivo” [Lutte 2001] del proprio presente e di ciò che sarà in futuro, lo sta aiutando a riscattare la sua persona discriminata, maltrattata ed emarginata nella vita per strada e ad immaginare migliori relazioni future. 

Anche se uscire dal circolo della droga risulta particolarmente difficile per Pedro che lavora come spacciatore e che quindi perderebbe anche la sua principale fonte di sostentamento, la continuità che dimostra nel seguire le attività del centro, gli sta permettendo, progressivamente, di prendere coscienza di poter cambiare positivamente la situazione in cui vive, sapendo bene che tale cammino non è semplice, ma è fatto di ricadute inevitabili che servono ad aiutarlo “(…) se mai cadi, mai senti il dolore, mai apprendi a camminare”.

CAPITOLO VIII

8
La storia di vita di Diego
8.1 Presentazione dell’intervistato

Diego è nato in Salvador 18 anni fa ed è membro della banda della Bolivar, luogo dove vive in una pensione insieme alla fidanzata. 

Dei suoi veri genitori ha pochi e confusi ricordi, poiché fu abbandonato in un treno quand’era piccolo, e fu cresciuto per strada da una donna che lo trovò e lo tenne con sè per qualche tempo, maltrattandolo, prima di darlo ad una coppia che volle adottarlo.  

I suoi genitori adottivi però facevano molto abuso di alcol e lo maltrattavano ripetutamente, e così Diego cercò di reagire a tali violenze fuggendo più volte in strada e tentando anche l’estremo gesto del suicidio. 

A circa 9 anni, andò definitivamente per strada, imparando da un suo amico della banda della Parrocchia ad usare solvente. Inizialmente visse facendo il lustra scarpe e poi col compiere furti insieme ad una banda criminalizzata, in cui conobbe altri tipi di droghe come crack ed eroina. A causa della droga fu per due volte incarcerato, perché lavorò per qualche tempo come spacciatore per un narcotrafficante. 
Frequentò per alcuni anni il centro d’aiuto evangelico “el Castillo” per cercare di disintossicarsi, ma non riuscì ad abbandonare la droga e la strada e quando uscì da tale istituzione ricadde maggiormente nella tossicodipendenza.
Al momento dell’intervista si trova in stato di sospensione nella quarta tappa del Movimento, dove frequenta il laboratorio di pasticceria con cui cerca di guadagnare da vivere per se e la sua compagna che è in stato di gravidanza. 

8.2
Protocollo dell’intervista 

Ho conosciuto Diego al Movimento, dopo circa un mese dall’inizio del mio lavoro d’interviste, poiché non veniva spesso al centro a causa della sua sospensione, per una lite con un suo compagno del centro. 

Un pomeriggio, parlando, gli ho chiesto se voleva fare l’intervista e, dopo avermi chiesto di cosa si trattasse, mi ha detto che potevamo farla anche subito e, dal momento che  anche io ero pronto per intervistarlo, ci siamo sistemati in uno degli uffici del centro.

All’inizio dell’intervista vi è stata una breve interruzione da parte di un operatore che ci ha chiesto di lasciare libera la stanza per qualche minuto, decidiamo allora di sistemarci in un altro ufficio dove l’intervista può procedere senza problemi.

Quando Diego inizia a raccontare la sua storia tiene rivolta la testa verso il basso e parla a bassa voce, ma in seguito, orientandosi “vis à vis”, parla in modo rilassato e continuo per circa un’ora, soffermandosi soprattutto sul suo processo di coscientizzazione ed i suoi sforzi, rimanendo molto più generico sul suo passato. 

L’esposizione è stata abbastanza chiara, anche se in alcuni tratti dell’intervista mi è sembrato che parlasse poco direttamente; ho cercato, quindi, di fare le mie domande riguardanti la sua esperienza di vita in termini più specifici ma, anche quando riformulavo le domande, preferiva parlare in generale dell’esperienza che i giovani vivono per strada e così riferire solo indirettamente anche della sua vita. 

Le risposte, a volte vaghe, sul suo vissuto di tossicodipendenza di strada, rappresentano, forse, un esitamento difensivo che gli permette di non pensare alla droga e quindi di desiderarla rischiando di ricaderci. 

Il commento finale ha riassunto la sua esperienza di vita con una riflessione profonda sui motivi che possono spingere un giovane alla droga ed alla strada, ed io sono rimasto particolarmente colpito, soprattutto nell’ascoltare i consigli che ha mandato oltreoceano, ai genitori delle famiglie italiane. 

8.3
Intervista
Informazioni generali 

Su di sé: ho 18 anni e sono nato in Salvador. Il Movimento lo frequento da oltre un anno e faccio parte della coordinazione ma in questo momento sono stato sospeso. Non vivo in strada, ma in una pensione alla Bolivar (…) con la mia compagna che ora è incinta. 

Sulla famiglia d’origine: la famiglia che ho non è quella vera. I miei genitori mi abbandonarono, tutta la mia famiglia mi abbandonò qui in Guatemala. Io sono Salvadoregno. Me lo hanno raccontato (…) ed è ciò che ricordo della mia famiglia, perché mi ricordo qualcosa, che quello fu il tempo in cui mi abbandonarono nel treno, (testa e voce bassa). Lì, una vecchietta, una signora che viveva in strada mi raccolse. Quando stavo con lei “no le hacia a las drogas” [non utilizzava droghe], anche perché ero piccolo. Ma lei mi picchiava molto perché diceva che non le portavo denaro, mi maltrattava. Era come se fosse (…) la mia matrigna e mi mise il nome di Tito. Ma passava un signore che poi avrebbe dovuto essere mio padre che chiedeva sempre “di chi è questo bambino?” (…) ma come gli dicevano che ero di quella vecchietta non mi prendeva con sé. Ho subito così tanta violenza da questa donna che (…) allora il signore mi prese e mi portò a casa sua e (…) mi adottarono e tutto il resto. Io non, non sapevo perché lo facevano, l’unica cosa che poi capivo e che erano i miei genitori ed ero felice, e non sapevo nulla dell’altra mia famiglia, sapevo che ero nato in questa casa e nient’altro. Dopo ho saputo che mia sorella, quella che doveva essere mia sorella, l’avevano sequestrata e quindi mia madre era molto triste, ed allora adottarono un altro bambino (…) che ero io.

Callejizaciòn (transizione casa-strada)
I primi anni mi trattarono bene ma, successivamente, iniziarono a bere e si cominciarono a perdere le cose che stavano in casa, e siccome io ero venuto dalla strada se la presero con me dicendo che ero io, io, e sempre io (è nervoso) quello che si rubava le cose e mi picchiavano per divertimento. Fu così tanta la violenza che patii che cominciai a ripensare alla strada, ai miei amici, e così fu la prima volta che me ne scappai di casa; avevo sette anni ma ancora non conoscevo la droga. I miei genitori adottivi mi fecero cercare dalla polizia e poi mi portarono in un centro per bambini dove sono stato per due anni. Da lì mi ripresero per portarmi di nuovo a casa, ma di nuovo volevo riscappare in strada perché loro continuavano a picchiarmi, bevendo. Un giorno mia madre mi stava strozzando, se non arriva mio fratello mi avrebbe ucciso. Io lo so che mi comportavo male, ma tutti i bambini si comportano male. Era troppa la violenza e iniziai ad andare più volte in strada. Mi misero in una scuola che si chiamava “CEIBA”, frequentata solo da “pandilleros” [membri di bande criminalizzate]. Cominciai così a mettermi nel giro dei furti (…), rubavo il denaro e la mia famiglia ancora non se ne era accorta che ad un tratto me ne uscii di casa, direttamente. 

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Consumo di droghe: all’inizio passai quasi sei mesi senza drogarmi, senza conoscere la droga e tutto il resto, ma sapevo che vi erano drogadictos [tossicodipendenti] nella zona della “Parrocchia” dove vivevo. Lì incontrai un ragazzo che usava solvente e me ne offrì. Io ero con un mio amico, facevamo i lustra scarpe e risposi di no, perché non sapevo come si usava. Mi rispose il “uaipe”e il “mojon” [bottiglietta di solvente su cui si poggia una pezza di stoffa o di tela che si imbeve di solvente] ed inalai, ma quando lo feci mi sentii male perché non sapevo che cosa fosse, dopo cominciai a mettermi un po’ di più nel solvente, poi ancora di più, avevo otto anni. Lo usavo maggiormente di notte, perché di giorno non mi piaceva. Di notte non facevo niente, mentre di giorno lavavo le macchine, le custodivo, mi impegnavo nel mio lavoro non nella droga. Nella notte compravo le mie “pachas”, ma mi restava sempre del denaro.  Fino a quel momento usai il solvente, fino a che non conobbi altre droghe diventando “pandillero” e vissi un pugno di cose. Poi passai alla marijuana, alla cocaina e finii con la “piedra” (…) e solo per due volte mi iniettai eroina all’età di undici anni. Ma realmente, essendo ancora piccolo, tutto ti sembra uguale e non sapevo ancora niente di questo problema della droga e della dipendenza.
Funzioni della droga: il fatto di rubare è sempre causato dalla mancanza d’affetto che uno vive nella famiglia e (…) anche perché uno si unisce con cattivi compagni, perché uno fa molto affidamento sui suoi amici, ma a volte non sono amici. Questo è il problema dei ragazzi di strada (…)perché ho problemi a casa, con me stesso, con la mia compagna, problemi con la mia famiglia, la prima cosa a cui accorro è la droga (…). Uno pensa che l’alcol, la droga, siano il miglior aiuto per arrivare a dimenticare, ma dopo passato l’effetto della droga o del liquore i problemi ritornano più grandi. All’inizio mi gasava, stavo tranquillo per quel momento, ma dopo il mio effetto era lo stesso. Perché uno non si dimentica ciò di cui poi si ricorda, ma si continua e continua nello stesso modo e alla fine non si dimentica niente. 
Le allucinazioni: le mie allucinazioni più forti erano di rompere i vetri (…) e li rompevo davvero i vetri. Molti ragazzi hanno vissuto lo stesso effetto. Mi mettevo a fissare un vetro con il solvente nella mano e nella mia allucinazione cominciavo a vedere che questo vetro si graffiava e quando uscivo dall’allucinazione trovavo il vetro realmente graffiato. Allucinavo così forte che le lettere uscivano dalla parete e avevano un messaggio, ma le lettere erano al contrario e non potevo leggere quello (…) che dicevano. Molte volte ho vistò cose che altri non hanno mai visto, come spiriti sconosciuti. Mi dicevano che erano allucinazioni ma, certe volte le allucinazioni sono reali. Perché uno lo sta vivendo veramente oltre a vederla, perché ha in mano il solvente, ha la droga. E così uno sta nell’allucinazione; ma nell’allucinazione ci sta il suo stesso corpo, la sua mente, i suoi sensi, quindi è la stessa cosa. Se un ragazzo si mette in un’ allucinazione con altri ragazzi, una allucinazione come se arrivasse la polizia, tutti corrono per sfuggirle e, allora, passa una macchina correndo e “paam”, loro stessi si uccidono nelle allucinazioni, che è reale, mai falsa, la senti per davvero.

La violenza: ci fu un tempo in cui ero deperito, non mi lavavo, non mi cambiavo, non mi compravo niente, soltanto droga e ancora droga e non mangiavo niente. Una volta buttai giù a terra una persona per rubarle il denaro perché utilizzavo tanta droga. La droga mi cambiava molto (…) l’ho usata sempre nel gruppo e cominciai ad essere cattivo come persona, avevano paura di me (sorride soddisfatto). Quelli del mio settore avevano paura di me, perché quando sniffavo molto (voce bassa) mi gasavo tanto che iniziavo a prendere la droga, i soldi ai ragazzi; rubavo la droga e diventavo molto aggressivo (…)  perciò loro mi temevano.
Intenti suicidi: io non comprendevo ancora che tutto quello che stavo passando, tutto quello che io sentivo (…) farmi di tutti i tipi di droga, il maltrattamento della polizia, le umiliazioni e il disprezzo della gente. A me ancora meno mi apprezzava la famiglia, perché ci fu un tempo in cui la mia famiglia mi disprezzò (…) totalmente e mi dissero che non mi volevano (…) Mi sentii così male (…) che cercai di ammazzarmi per ben due volte (con voce bassa) due volte cercai di uccidermi (…), ero deciso. Una volta tentai di impiccarmi (mima la scena del suo tentativo di suicidarsi), mi misi una fune al collo e mi lasciai cadere da una verga, ma la verga si ruppe (sorride). La seconda volta decisi di tagliarmi le vene (è molto teso): avevo allora dieci anni ma stavo tanto messo nel giro della droga. Spesso, la gente mi chiedeva perché mi drogavo, mi dicevano: “Così non si risolve nulla, i problemi si affrontano”, ma questo io non lo comprendevo. Mi ricordo che un’altra volta mi stavo drogando per una ragazza fino al punto che stavo per uccidermi (voce bassa). Ma una ragazza non ne faceva uso e a cui io piacevo venne e mi disse: “perché ti fai questo, lo sai che in questa vita non c’è solo la droga?” 
La banda della Bolivar: quando sei in un gruppo è più facile drogarsi, ma è anche più pericoloso, perché è più numeroso e quindi è più facile che si attiri la polizia rispetto a quando si sta da soli. Ma uno così si sente “machito” [più forte], nel senso che se vai a fare “broncas” [rissa] con qualcuno, ci vai con parecchie persone che ti fanno il “palo” [ti aiutano] così che non ti picchiano e si può rubare meglio. Io sapevo che la mia famiglia erano i ragazzi della strada, c’è una protezione tra gli stessi compagni. Ma allo stesso tempo se arriva la polizia o l’esercito sbatte dentro tutto il gruppo, direttamente senza fare distinzioni se hai tatuaggi, se ti droghi oppure no e picchiano tutti.

Paragone tra banda di strada e banda criminalizzata: un callejero [ragazzo di strada] vive (…) ha vissuto molto di più che un “pandillero”, che certo è tatuato, gira con armi, può essere “mamadòn” [forte, muscoloso], ma non ha mai vissuto quello che ha vissuto un ragazzo di strada, perché non ha mai vissuto nella strada. Il peggio è che i giovani di strada stanno morendo ammazzati passando per “mareros”. Uccidono giovani di strada innocenti e la colpa è dei “mareros”. Un giorno mi fermò uno di questi “pandilleros” e mi chiese di che “maras” [banda criminalizzata] ero. Gli risposi che non ero di nessuna “maras”, che lo sono stato e grazie a Dio non lo sono più, solo un  tossicodipendente di strada, ma ora sto lottando. Lui si complimentò che ero fuori dal giro, che sono andato avanti e mi disse che per qualunque problema potevo contare su di lui (sorride con soddisfazione). Anche io gli risposi che poteva contare su di me, ma non per aiutarlo in qualche attività di bande, ma per altri problemi in cui potevo stargli vicino. 
La polizia: nel settore dove stavamo rubavamo molto, ed un giorno ci prese la polizia con altri ragazzi e ci portarono in un bagno dietro una pompa di benzina e iniziarono  a picchiarci e a torturarci (con voce bassa). Ho delle cicatrici (…). Fu molto brutto quello che ci fecero in questo giorno. Ci picchiavano in continuazione dicendoci che dovevamo tirar fuori quello che avevamo rubato anche se quel giorno non avevamo fatto nessun furto (…) ma ci portarono comunque in carcere. 
Il carcere: mi portarono per due volte in carcere perché vendevo droga (a voce bassa). Vendevo solvente e marijuana per un narcotrafficante. Però questa stessa persona mi fregò, perché un giorno mi misi a dormire e mi rubarono tutti i soldi senza accorgermene, così non gli  potei dare i soldi che si aspettava dalla vendita, che erano tanti soldi. Mi disse che dovevo darglieli e così “me puso el dedo” [incolpare qualcuno] denunciandomi alla polizia per vendita di droga. In carcere uno si trova degli amici “come va’? che succede? tutto ok?” ma, questo succede quando ti capita ciò che è capitato a me di vendere la droga. Quando uno entra in carcere la prima cosa che succede è che i poliziotti lo picchiano, e tutto il resto (…). Dopo di ché ci sono le botte dei ragazzi che stanno dentro, perché lì dentro ti picchiano, ti umiliano (a voce bassa), si fanno prove di virilità, lotte. Io dico che la realtà del carcere è quasi la stessa della strada, solo che stai dietro le sbarre. Lì ci trovi anche la droga, io consumavo marijuana. 
Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: un giovane di strada soffre tanto di sicuro. Ce ne sono, non dico tutti, ma ci sono quelli che hanno la loro famiglia e non ne sanno approfittare. La famiglia gli vuole bene, li fanno studiare ma siccome i ragazzi si sono messi nel giro della strada non ne vogliono sapere della famiglia ed è per tale ragione che a molti ragazzi della strada come me, non gli danno attenzione perché dicono “è solo ribelle”(…) ma la gente non sa chi realmente sono io, né tanto meno conosce la mia famiglia, né come mi maltrattava. Ci sono persone che si atteggiano, che si credono di essere chissà chi, che credono di sapere quale è la mia vita, ma io credo che non conoscono nulla di me, nessuno di qui conosce la mia vita, mi hanno potuto osservare, ma non conoscono niente di me. Tanta gente che critica i giovani di strada, se stesse al posto nostro si renderebbe conto quanto soffre un giovane di strada. 
Processo di uscita dalla dipendenza

Riflessione sui giovani di strada: io so che ci sono molti ragazzi di strada che non pensano per tanti problemi che hanno passato; io li comprendo perché sono stato anche io così. A me non piacerebbe che un ragazzo o un mio figlio vivesse quello che ho vissuto io. Ma tanti ragazzi usano la scusa che la famiglia li picchia solo perché lo faccio io ed altri ragazzi nella mia stessa situazione. Lo dicono perché lo hanno sentito da altri e si fanno credere. Ci sono giovani che sono milionari (…) ho un amico che ha molti soldi, è borghese e vive per la strada. Un giorno gli ho detto: “Carlos, perché ti piace stare in strada? Tuo padre ha la macchina, tua madre ed i tuoi fratelli pure, tu hai tutto a casa tua, perché non te ne vai a casa?” Mi rispose: “Carnal” [fratello di strada] la verità è che qui incontro la felicità. E’ vero mi picchiano, ho problemi con la polizia, inalo colla e tutto quanto, ma credo che qui mi danno molto più affetto che nella mia casa. La mia famiglia può avere di tutto ma non mi dà attenzione, non ho affetto, non vengono vicino a me e mi abbracciano; mi possono riempire d’oro ma quello che d’importante c’è in una famiglia è l’amore”. Io restai a bocca aperta perché aveva ragione. 

Riflessione sul vivere in strada senza drogarsi: sì, è possibile. Facendo come il mio amico e come faccio anche io e cioè vendere dolci (…) per esempio il mio amico è stato della strada ed ha vissuto quasi tutto ciò che ho vissuto io perché eravamo compagni. Lui vende dolci, ha la sua casa, la sua stanza, ha le sue cose. Lo vedo guadagnare al giorno 500 quetzales [circa 50 euro] vendendo tutto il giorno (lo sottolinea col tono della voce). Quindi cosa compra con questi soldi? Non gli serviranno per pagarsi una stanza e comprare cose che gli servono? Molti ragazzi di strada, invece, non pensano a questo perché stanno troppo dentro la droga. Ci sono giovani che fanno anche 1000 quetzales al giorno [circa 100 euro], e con quei soldi cosa fanno? Comprano scarpe, vestiti? O se ne vanno alla zona 3 a fumare “piedra” e consumare droga? Quindi loro non sono arrivati a questo pensiero di lasciare un po’ la droga e pensare alla propria vita (…) ma se vuoi essere parte della società, si deve iniziare lasciando la droga.
Sostegni per uscire dalla dipendenza: avevo 14 anni, quando presi la prima vera decisione di cambiare vita, perché capii che non potevo continuare così perché la mia vita non era la strada. Forse da lei nacqui, però la mia vita non era la strada, la mia vita (…) era altro. Al “Castillo” mi parlavano di Dio, mi parlavano di lasciare la droga, mi parlavano di tutto ma, quando uno è piccolo (…) uno inizia a vivere e non le capivo tutte queste cose. Nel “Castillo”, c’è un tema che non toccarono (…) quello della tossicodipendenza, tutto questo non lo toccarono se non lontanamente, perché loro volevano che ci dimenticassimo della droga. Poi c’è stato l’aiuto di Francisca (sorride), lei mi ha dato tanto (…) lei mi portò a casa sua, ed uno sconosciuto che va in una casa è come se fosse un ladro (…) io neanche li conoscevo i suoi genitori. Per esempio se tu mi porti a casa tua la tua famiglia non mi conosce, non sa se sono un ladro, un drogato, o altro. Io entrai a casa di Francisca come uno sconosciuto però al posto di rifiutarmi mi appoggiarono, ed è questo che oggi mi manda avanti, perché fu Francisca ad aiutarmi ad uscire dalla strada (è molto emozionato in viso). Ora quello che mi motiva ancora di più a non consumare droga è il mio piccolo perchè lei è incinta, ed anche per la sua e la mia vita, che non voglio distruggermi, questo è ciò che mi motiva (…) ed infine, un’altra ragione è il mio lavoro al Movimento. 
Il Movimento: erano passati due mesi da quando avevo perso il mio lavoro, stavo dormendo per strada, inalando e tutto il resto, non stavo molto bene (…) e mi ricordo che incontrai Cannauì [ragazzo di strada che frequenta il Movimento] che mi disse “perché non vai al Movimento?” Io risposi che non sapevo dov’era e allora lui mi ci accompagnò e mi è piaciuto, cominciai così a venire costantemente. Quello che mi è piaciuto è che mi hanno aiutato più che nel “Castillo”. Il Movimento è una cosa buona (sorride). Certo ha i suoi momenti negativi, ma a me ha  aiutato molto: nell’igiene, nel consumo di droga, imparando a disciplinarmi, cose così. Una volta Renè, stava parlando che se uno voleva diminuire il suo consumo di droga, poteva arrivare a mezza bottiglietta di solvente, per poi diminuire ancora di più (a voce bassa) E così ciò che l’operatore diceva a tutti, iniziavo a metterlo in pratica: prima inalavo due bottigliette al giorno, poi me ne prendevo solo una ed il giorno dopo solo metà, fino a quando arrivavo al punto di usarlo ogni tanto (…) “tomavo un mojon” [fare un tiro di solvente] per la notte e mi mettevo a dormire e poi, entrando nella coordinazione, andavo sempre alla “Bolivar”, Questo è il posto che frequento ora, ma non mi mantengo perchè voglio stare per strada, ci sto perché realmente mi preoccupano molto i giovani che ci vivono. Ho un ruolo molto importante nel Movimento che è quello di coordinatore e quelli del “Castello” vogliono sostenermi nello studio. Ho una grande responsabilità e quelli del “Castello” si sono complimentati e mi hanno incitato a continuare a lottare ed è ciò che sto facendo ora (…) lì ho praticamente lasciati a bocca aperta, perché per tanti anni che sono stato con loro non è cambiato nulla e qui al Movimento, in un anno sono arrivato ad essere coordinatore del gruppo dei giovani, lavorando per i ragazzi. Io porto sempre il mio tesserino del “Movimento”, sempre (…) un giorno, di giovedì passato, colpirono il fratello di un mio compagno che lavorava con me e mi chiamarono di emergenza. Siamo arrivati al pronto soccorso della “Roosvelt” [ospedale della capitale] e c’erano sette amici che stavano lì ad aspettarci, perchè siccome il mio amico ed io non inaliamo perché siamo del Movimento, allora a noi due (…) ci fecero entrare a visitarlo. L’unica cosa che gli manca è che dovrebbe avere il proprio spazio per farci stare i ragazzi che non vogliono più stare per strada, quelli che davvero hanno superato le varie tappe del percorso e che sono realmente pronti a lasciare la droga, la strada e vogliono cambiare la loro vita (è rilassato). Lo so che è molto costoso, ma sarebbe utile un posto dove i ragazzi potessero stare di notte. Che anche lì ci fossero dei laboratori che diano capacità ai ragazzi per cambiare. Ci sono ragazzi che così ce la possono fare, perché sono interessati alla falegnameria, alla pasticceria e quindi si intrattengono molto con il lavoro che si fa, perché se ho il lavoro ho tutto. Mi piacerebbe che tutto questo fosse però in un centro dove vivere. Come nel centro del “Toledo” dove si può dormir,e ma i ragazzi sono liberi di uscire perché non sono tenuti con la forza.
La droga oggi: ora non uso più droghe. Quello che faccio non è illegale, non è illegale bere. Ma non bevo tanto da ubriacarmi, bevo quando mi invitano amici, ma non sempre, ci sto attento. Bevo soltanto la mia birra senza inalare, così la polizia non mi fa nulla. So che entrambe le cose sono negative ma è meglio che ti bevi una birra che andartene consumando droga. Anche il liquore è cattivo, ma per me è molto meglio bermi un bicchiere di birra o liquore che drogarmi. Certo con l’alcol uno diventa nervoso, ma nel mio caso è differente perché a me non mi piace bere, anzi lo odio, quando bevo è perché gli amici mi dicono di bere. Fino a questi ultimi tre anni grazie a Dio non ho ripreso molto con il vizio della droga, ho compreso di più, mi sono dedicato di più ai problemi dei ragazzi e davvero la mia vita è per servire i ragazzi di strada. Grazie a Dio, dopo tutto, ho un futuro migliore, voglio continuare i miei studi e superarmi, fare nuove esperienze e sforzarmi di più. 

Le ricadute: quando al terzo anno uscii dal “Castello”, ero più riabilitato, più tranquillo perché non utilizzavo droga, ma dopo ci ricadevo, ogni volta era più disastroso, più forte. Una volta ho avuto un problema col lavoro che avevo che mi riportò a drogarmi. Avevo iniziato a fare il meccanico, ma il mio capo cacciò me ed altri ragazzi con i quali vivevamo nella parte in cui tenevano le macchine da demolizione, perché vennero rubati delle autoradio e diedero la colpa a noi. E così fui costretto a ritornare per strada, perché nel “Castillo” non mi accettavano più perché ero già troppo grande di età. Ritornai in strada e tutto quello che passai durante il  mio lavoro mi fece così disperare che ritornai a drogarmi. Rimasi in strada per quattro mesi drogandomi molto con il crack, con il solvente, mi drogavo troppo. Quando stavo così, Francisca ancora (sorride) non mi dava attenzioni (…) l’ho conosciuta dopo aver smesso di usare il solvente. Una volta fu lei che ricominciò ad inalare di nuovo ed anche io ci ricaddi. Ma ora tutto è cambiato, non avrei mai immaginato di stare come sto ora, di avere una ragazza così, che entrambi ne siamo usciti allo stesso modo. Anche lei, come me, ha sofferto, ma grazie a Dio, stiamo insieme e nessuno dei due sta inalando, né tanto meno utilizzando droga fino ad ora. Ho le mie cose, la mia stanza che condivido con Francisca, il mio letto, la mia stufa, ho tutto mi manca solo la televisione.

Le relazioni con la sottocultura di strada: sono felice del mio lavoro, che un giovane della strada mi saluta, mi dà attenzione, gli parlo e gli do consigli. Si siedono con me e piangono, mi dicono che ho ragione. Un giorno un ragazzo mi disse: “Tan de pinta lo miro” [andare ben vestiti], che ero diventato borghese, ma io gli risposi “stai sbagliando, sono sistemato e porto il cellulare, ho dei soldi, ma non credere che sono più di te, ma valgo come te” Sono stato un ragazzo di strada e comunque resto un ragazzo di strada, siamo tutti uguali. Non mi piace che mi definiscano borghese, arricchito.
Le relazioni sociali: sento che la gente mi ha visto ubriaco, drogato, ma la gente può parlare tanto non importa (…) anche se c’é anche gente che quando vede una persona senza droga, si complimenta, gli dice:“ma che bello che sei fuori dalla droga”. Qui in “Elektra” [negozio di elettrodomestici presso cui si radunano molti giovani di strada] in passato mi vedevano buttato a terra, e ora ci sono varie volte che quando passo di lì, mi chiama e si complimenta anche il gestore del negozio, lui mi conosce. Io mi sento molto più motivato perché c’è gente che mi appoggia ed è molto meglio. Quando vai a vendere qualcosa sugli autobus e ti comprano quello che vendi, uno si sente felice e dice “che bello” la gente ti dà dei soldi e dice: “Continua così” (…) però per avere più attenzione dovrebbero vederti nella strada e poi vederti cambiato.
Consiglio ai giovani di strada: ho chiesto ad un ragazzo quanti soldi faceva al giorno e mi disse che faceva 150 quetzales [circa 1,50 euro] chiedendo l’elemosina e li utilizzava ai videogiochi e comperando il solvente. Gli dissi: “Va bene, drogati è un tuo problema, ma cosa faresti se quei soldi non li utilizzassi per i videogiochi ma per comprarti delle scarpe, vestiti e per lavarti. Cambi oppure no?” Mi rispose di sì. Fallo dissi, anche se ti droghi, però pensaci ed usa il tuo denaro perché io lo facevo prima fino ad oggi. Non lo dico per vantarmi Se uno va a dargli la carità con i suoi soldi, le sue belle scarpe e il suo orologio sono fatti suoi, io da parte mia gli porto consigli, e dirgli che ce la può fare. 
Commento libero: mi piacerebbe che con il tuo studio tu possa far conoscere ad altre persone in Italia quello che viviamo qui in Guatemala. Quello che si vive in un altro Paese che è reale, non falso. Quello che diciamo come tossicodipendenti di strada non sono menzogne perché lo abbiamo vissuto, sentito ed è vero. Non lo si deve prendere come un gioco perché è un fatto serio. Un’altra cosa che voglio dirgli e che se hanno famiglia, se hanno famigliari giovani, figli, che gli diano davvero attenzione, che gli diano amore, comprensione e che gli diano ascolto. Se i figli hanno qualcosa da dire, che gli diano ascolto e che si relazionino di più con la famiglia, tutta la famiglia, senza litigare. 

8.4
Commento tematico

8.4.1 
Il significato della droga nella storia di vita di Diego

Anche nella storia di vita di Diego la tragica realtà famigliare fa da sfondo alla scelta di drogarsi e di andare a vivere per le strade di Città del Guatemala.

Della sua famiglia originaria ha solo vaghi ricordi che lo riportano al momento in cui è stato abbandonato su un treno, a questo si sommano altri momenti traumatici: dapprima subisce i maltrattamenti della donna che lo tiene con sé per strada e poi quelli della famiglia che lo adotta illegalmente. 
Diego si ribella alle violenze che i genitori adottivi gli infliggono sotto effetto dell’alcol e tenta la prima fuga in strada a sette anni, ritornando in un luogo per lui più famigliare, materno, e quindi più sicuro, arrivando ad affermare che “forse da lei nacqui”.

Ma i genitori adottivi lo tolgono, nuovamente, dalla strada ed inserendolo in un centro minorile cercano di correggere non i loro comportamenti ma la sua ribellione e così Diego sviluppa un ulteriore senso di frustrazione rispetto a queste figure di riferimento [Kouth 1977] che continuano a maltrattarlo e ad umiliarlo. 

Diego rischia anche di morire sotto i colpi della madre, e la sofferenza per tali violenze sembra davvero insostenibile per un bambino come lui e così per ben due volte, tenta un altro tipo di reazione, ben più drastica della precedente: “(…) la famiglia mi disprezzò totalmente e mi dissero che non mi volevano. Mi sentii così male (…) che cercai di ammazzarmi”.
In seguito a questi ulteriori traumi, Diego inizia ad andare più spesso in strada e comincia a compiere dei furti a casa per trovare il modo di recuperare un po’ di soldi e lasciare definitivamente la famiglia adottiva.

Rubare e drogarsi diventano due aspetti del medesimo disagio esistenziale ed intrecciandosi tra loro permettono a Diego di esprimere tutta la contestazione che sente per un certo tipo di vita da cui vuole dissociarsi “ (…) tutto questo problema del rubare è sempre causato dalla mancanza d’affetto che uno vive nella famiglia […] e la prima cosa a cui si accorre è la droga”.
Pertanto, dopo pochi mesi da quando ha iniziato a vivere per strada insieme alla banda della Parrocchia, apprende da un amico come inalare il solvente, anche se l’utilizza in modo controllato, inalando solo di notte così da non compromettere le sue generali attività di sopravvivenza [Lucchini 1995] che gli permettono di potersi mantenere autonomo. 

Nella banda riesce anche a trovare considerazione e solidarietà, inesistenti nella sua famiglia adottiva, considerandola un vero e proprio sostituto famigliare [Cricchio 2003] “(…) io sapevo, che la mia famiglia erano i ragazzi della strada, c’è una protezione tra gli stessi compagni”.
Col tempo Diego inizia a frequentare una banda criminalizzata che gli permette di consumare droghe più costose e perciò più potenti quali l’eroina, provata a soli undici anni, oppure la cocaina, il crack e la marijuana che lo portano alla tossicodipendenza.

Diventa pertanto anche molto violento per potersi procurare la droga, quando è sotto effetto anche con i suoi compagni della banda, che temendolo gli riconoscono un ruolo di potere all’interno del proprio gruppo e di conseguenza può soddisfare le sue esigenze di riconoscimento sociale e sentirsi forte e rispettato [Ravenna 1997].
8.4.2
Processo di uscita dalla dipendenza

La sottovalutazione dei rischi dell’abuso delle sostanze stupefacenti è caratteristica nei giovani di strada [Lutte 2001] che come Diego, pensano di controllare il loro consumo finché non si scoprono dipendenti e quindi incapaci di farlo.

Allo stesso modo, dopo un periodo di disintossicazione in un centro evangelico, s’illude di essere fuori dalla tossicodipendenza ma, non appena ritorna in strada, ricade nella droga. 

A causa della fragile autostima, Diego non riesce a resistere alle nuove accuse che lo definiscono come un ladro e, siccome in questa occasione ad insinuare ciò è il suo datore di lavoro, perde anche l’unico rifugio che lo tiene lontano dalle droghe, dalla banda e dalla strada “ (…) dopo tutto quello che passai al mio lavoro mi fece così disperare che ritornai a drogarmi (…) con il crack, con il solvente, mi drogavo troppo”

Come si può notare anche da questo episodio, il ricorso alla droga nella sua vita sembra essere sempre una conseguenza dalla mancanza di fiducia e bassa stima che hanno per lui le figure adulte di riferimento, che in un modo o nell’altro hanno un ruolo importante nella sua vita.

Ritengo che tali elementi siano molto importanti per farci comprendere il ruolo principale che il comportamento tossicodipendente ha assunto nella vita di Diego: consentirgli di reagire agli eventi drammatici della sua vita, che gli facevano sperimentare continua sfiducia e mancanza di attenzioni positive nei suoi confronti,  rivestire quell’unica identità con cui il suo contesto sociale lo riconosce, rendendo così vano ogni suo tentativo di essere identificato andando oltre la discriminazione per il suo uso di droga e per essere un ragazzo di strada.

Così ricade nella droga, unica soluzione per risollevare la sua autostima e continuare a reagire, finché un giorno questo vissuto ripetitivo e devastante non si sblocca nell’incontro con Francisca, la sua attuale compagna. 

L’amore che li lega lo fa sentire finalmente accolto e gli permette di avere attenzioni e fiducia che non ha mai conosciuto prima, e da quest’incontro nascono poi, altri momenti in cui Diego può sentire l’appoggio necessario per distaccarsi dalla sua identità passata e riscattarsi socialmente “ (…) lei mi portò a casa sua, ed uno sconosciuto che va in una casa è come se fosse un ladro (…) però al posto di rifiutarmi mi appoggiarono ed è questo che oggi mi manda avanti”.
Ritengo che questo sia un altro momento fondamentale nel processo di disintossicazione di Diego, poiché l’essere accolto in un nuovo contesto famigliare, rappresenta un’importante sfida in cui Diego rischia di riuscirne sfiduciato e ricadere nello stesso circolo della strada e della droga, oppure come di fatto avviene, ottenere credibilità ed affetto dalla gente, e sentirsi così avvalorato ed incoraggiato a continuare nello sforzo  per raggiungere i suoi obbiettivi. 

Purtroppo però il processo di disintossicazione si complica per lui che si appoggia a Francisca per potercela fare, infatti, se da un lato l’unità della coppia può essere una forza in più per poter superare la tossicodipendenza, allo stesso modo, può costituire un rischio di ricadute nella droga, come è accaduto nel suo caso, allorché è Francisca la prima a ricadere nel consumo di solvente “(…) fu lei che una volta ricominciò ad inalare di nuovo ed anche io ci ricaddi”.
Ma la loro unità si è rafforzata grazie anche all’attesa di un figlio, che rappresenta spesso uno stimolo ulteriore per uscire dalla droga e dalla strada [Lutte 2001], ed è così che, basandosi sull’appoggio offertogli dal Movimento, Diego è entrato insieme alla sua compagna nel processo di disintossicazione e di uscita dalla strada che porta avanti da oltre un anno.
L’aiuto degli operatori del centro che lo sostengono nella fase di diminuzione del consumo di droga, il laboratorio di pasticceria che gli garantisce un lavoro onesto con cui potersi sentire autonomo, gli permettono di essere una testimonianza diretta [Girardi 1990] per i suoi compagni di strada ed allo stesso tempo di essere riconosciuto socialmente nelle sue qualità positive “(…) se ho il lavoro ho tutto (…) sono felice del mio lavoro, che un giovane della strada mi saluta, mi da attenzione, gli parlo e gli do consigli. Si siedono con me e piangono, mi dicono che ho ragione”.
In conclusione, vorrei soffermarmi su alcuni elementi del suo racconto che mi fanno riflettere sulla fragilità del processo di disintossicazione in cui Diego si trova al momento dell’intervista.

Le riflessioni che fa sulle allucinazioni, quando afferma che “certe volte sono reali” e quindi non distingue la fantasia dalla realtà, dimostrano quanto ancora sia critico il suo rapporto con le droghe e ciò potrebbe indicare, indirettamente, l’importanza che continuano ad avere nella sua vita.

Infine, il suo comportamento oppositivo che lo ha aiutato in strada per difendersi dai pregiudizi sociali [Lutte op. cit.] sembra essersi irrigidito in un meccanismo difensivo che non gli fa riconoscere le sue responsabilità nell’interagire con il consumo di droga [De Leo 1983] ma lo porta ad indicare solo al di fuori di sé, le cause del suo comportamento deviante. 

Personalmente ritengo che ciò possa rappresentare un ostacolo al processo di coscientizzazione di Diego, il quale fino a quando non  avrà riconosciuto il ruolo attivo che ha svolto nella sua carriera di tossicodipendente, difficilmente potrà prendere piena coscienza del suo protagonismo per risolvere i suoi conflitti ed uscire dalla dipendenza.
CAPITOLO IX

9
La storia di vita di Karla
9.1 Presentazione dell’intervistata

Karla ha 16 anni, vive per strada da circa tre anni e attualmente fa parte della banda della Bolivar. 

La sua vita famigliare è segnata profondamente dalle drammatiche vicende verificatesi alla morte del padre: la madre iniziò ad abusare di diversi tipi di droga e a maltrattarla fino a volerla uccidere, mentre il patrigno cercò di abusare di lei come aveva cercato di fare con la sorella, ma poiché Karla si oppose la fece cacciare di casa. 

All’età di tre anni la madre la mandò a vivere a casa del fratello che abusò sessualmente di lei per quattro anni, finché non venne portata in un centro minorile.

Col tempo però, Karla decise di scappare dal centro minorile, all’interno del quale aveva subito altri maltrattamenti, ed iniziò così a conoscere la vita in strada facendo a volte ritorno a casa. In questa fase di transizione iniziò a consumare la marijuana, la droga usata dalla banda di cui entrò a far parte ed in seguito sperimentò altre droghe con effetti psicoattivi maggiori. 
In strada ha lavorato anche come spacciatrice e per tale ragione stava per essere uccisa pertanto ora vive chiedendo l’elemosina. 
Ha tentato il suicidio al quale la madre ha reagito con indifferenza ed a volte, quando non ce la fa a reagire ai problemi della sua vita, continua ad avere idee suicide.

E’ nella seconda tappa del Movimento, ma sembra non avere prospettive future che le facciano immaginare una vita fuori dalla strada e dalla droga: afferma che non potrebbe vivere senza sostanze stupefacenti. 

9.2 Protocollo dell’intervista 

Ho conosciuto Karla mentre svolgevo le mie osservazioni sul consumo di droga nella banda della Bolivar. Dopo vari colloqui informali in cui ci siamo potuti conoscere, le ho chiesto cosa ne pensasse di collaborare alla ricerca con il racconto della sua storia di vita. Inizialmente, mi ha risposto che non voleva farla ma, successivamente, ha cambiato idea e mi ha chiesto di voler svolgere l’intervista e così abbiamo fissato un appuntamento per il pomeriggio successivo.
Ci siamo sistemati nella stanza del Movimento, dove avevo svolto quasi tutte le altre interviste e, quando stavamo per iniziare, Karla mi ha chiesto quanto avrebbe dovuto durare. Le ho risposto che non c’era un tempo predefinito e che se avesse sentito il bisogno di interromperla o di fermarsi non ci sarebbero stati problemi. Ha risposto semplicemente “ok” e così ha iniziato a parlare di se e della sua famiglia.

Inizialmente la sua voce era molto bassa, il suo capo era orientato verso la scrivania e non verso me ed inoltre il suo volto sembrava abbattuto e triste. In alcuni momenti del suo racconto ha esitato nel rispondere alle domande, in particolare quando  parlava dei rischi di morte e degli abusi subiti, ma come sempre non l’ho forzata a rispondere. 

A volte il suo discorso non era molto chiaro, soprattutto, quando ha parlato in modo confuso dei primi momenti in cui è andata in strada e della sua situazione famigliare, e si è contraddetta anche sulle alternative possibili alla droga, ma forse ciò è stato possibile perché sul finire dell’intervista, ha dato più spazio all’immaginazione ed ai suoi sogni, ed è riuscita a proporre alcune strategie per affrontare la tossicodipendenza. 

L’intervista si è conclusa dopo circa un’ora,  e le ho chiesto se avesse voluto concludere il suo racconto con un commento libero. Ha citato una frase di una canzone che le piaceva ascoltare affermando che è la sua preferita. 

Il suo drammatico racconto è stato molto toccante e mi ha fatto temere in alcuni momenti di non riuscire a gestire le forti emozioni che mi aveva suscitato. Ma proprio la fiducia che Karla ha riposto in me, facendomi partecipe della sua dura esistenza, è stato ciò che mi dato la forza e mi ha permesso di mantenere la giusta vicinanza empatica per proseguire l’intervista.

9.3 Intervista
Informazioni generali 

Su di sé: ho sedici anni e da quando avevo tredici anni vivevo per strada. Mi mantenevo nella zona nord della città, poi passai nella zona 18 e per un po’ di tempo andai a vivere ad Antigua [paese vicino la capitale] ed ora sto alla Bolivar. 
Sulla famiglia d’origine: ho cinque sorelle e cinque fratelli.  Nella mia famiglia, mia sorella consumava colla, ma io la guardavo solo non ne prendevo. Io non volevo andarmene da casa ma quando mio padre morì, tutto cominciò a cambiare. Dopo la sua morte, mia madre iniziò a trattarmi male, voleva uccidermi, mi picchiava sempre (voce e testa bassa), mi mandava ad elemosinare soldi e a mangiare per strada, mi davano da mangiare e lo portavo a casa. Quando ero piccola mia mamma fumava anche “puro” [spinello di marijuana e cocaina] oppure beveva liquore. Io non ne usavo allora, perché quando ero in famiglia non avevo voglia di fumare. Quando mia madre se ne andava in strada a passeggiare con uomini, io me ne andavo in strada a fumare marijuana perché non ti stordisce né altro. Andavo solo per questo in strada e quando tornava mia madre glielo dicevo e non mi diceva nulla (…) solo che me ne andassi di casa. Ma in questo tempo mia madre si innamorò di un uomo e quel uomo violentò mio fratello e cominciò a trattarci male. Si lasciò poi con mia madre e dopo lei si unì con un altro uomo che iniziò a picchiarci, voleva abusare di noi, di mia sorella e di me, e siccome io mi difendevo con quello che trovavo, allora disse a mia madre di cacciarmi dalla casa (si sforza a parlare) perché non mi voleva vedere.
Callejizaciòn (transizione casa-strada)

Mia madre mi cacciò di casa e mi portò a casa di mio fratello. Lui abusava molto di me, da quando avevo tre anni fino all’età di sette anni (…) abusava di me. Poi venne mia madre a farci visita ed io le raccontai tutto (…) e lei venne con la polizia per portarmi via da lì e mettermi in un centro d’internamento. In quel posto non mi trattavano bene ma mi trattavano male ed allora scappai nella zona nord della città. Lì conobbi dei ragazzi che mi presero nel loro gruppo e (…) così iniziai a conoscere la droga. Poi, pensai che mia madre mi avrebbe lasciata ritornare a casa. Mi ricevette per due giorni o per un mese e mi mise a lavorare e già mi era passata la voglia della marijuana. Mi misi a lavorare e come mia madre (…) vide che avevo soldi mi prese a casa, ma lì i soldi terminarono in fretta e quando vide che non ne avevo più mi picchiò, cercando (…) di uccidermi. Prese un ferro e mi urlò che me ne andassi dalla casa che non mi voleva vedere. Io le risposi che non me ne andavo perché quel terreno mio padre me lo aveva lasciato a me, ma lei insistette (…) che me ne andassi, che non voleva vedermi, che io non ero sua figlia e che per lei ero come morta. Soffrii molto per questo e come lei vide che non andavo via prese una scopa ed iniziò a picchiarmi io gliela tolsi dalle mani e, allora, lei prese un vaso di vetro e voleva ammazzarmi, perciò meglio che me ne vado di casa. Avevo quattordici anni. Me ne andai di casa che era notte, me ne andai a bere in una festa. C’erano dei ragazzi che stavano drogandosi e bevendo e siccome io già conoscevo la droga quando loro mi invitarono “libar” [alleggerirsi], io mi misi a bere liquore e a fumare marijuana un’altra volta. Poi di nuovo tornai da mia madre, dopo che erano passati già due mesi che ero ritornata alla droga, la rincontrai e lei mi rimise in un internato (…) da dove scappai nuovamente. Rividi mia madre quando stavo in strada e lei volle riportarmi a casa perché quando uno sta per strada ruba o elemosina il denaro. Io rubavo ed avevo dei soldi, ma lei non lo sapeva quando mi riportò a casa (…) ma dopo, ancora, mi  minaccio di uccidermi e allora la mia altra sorella per difendermi mi disse di andare con lei in strada. Mia madre iniziò ad accusarmi che per colpa mia se ne era andata dalla casa mia sorella, ma io non la volevo ascoltare più e ce ne andammo.

La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Strategie per vivere: prima spacciavo la droga a “Tierra Nuova 2” nella zona nord della capitale, vendevo marijuana e crack mi portavano a comprare però, per tale ragione stavano per uccidermi (…) a volte facevo gli assalti, perchè se stai sotto effetto del solvente si vedono ben messe le persone e se vedi che hanno catene di oro o argento o bronzo, ti fa venire voglia di rubargliela.. Ora chiedo l’elemosina in strada.
Consumo di droghe: quando andai a vivere per strada (…) che mia madre mi cacciò di casa, conobbi dei ragazzi che iniziarono a darmi della marijuana. Non subito, facevano attenzione a me e non mi lasciavano inalare solvente, né consumare marijuana o colla. Non mi lasciavano drogarmi ma io sapendo dove la vendevano andavo a comprarmi la marijuana. E così fu che iniziai ad usarla. Dopo me ne andai da lì verso “Tierra Nueva 2” e lì quando avevo dodici anni conobbi (…) il crack sempre tramite dei ragazzi. Allora usavo marijuana, crack, solvente; ora solo il solvente (con tono deciso) perché il crack non so dove trovarlo (…)  ho voglia anche del crack perché ho visto come si usa ma costa molto, raccolgo dei soldi ma non sapendo dove la vendono ora non ne faccio uso (ha lo sguardo rivolto dietro di me). Consumo anche birra e liquore.
Funzioni della droga: io vedevo come utilizzavano la droga, si vedevano così felici perché diventavano “locos” [sballati per l’effetto della droga] ed iniziavano a giocare (accenna un sorriso) e si dimenticavano di tutto, di tutto il male. Non me la facevano utilizzare perché ero piccola, ma io li vedevo che diventavano sereni quando erano tristi; la droga gli toglieva la tristezza. Con il crack iniziavo a dimenticarmi (sguardo basso, voce triste) di tutto quello che mi era successo nella mia famiglia. Con la marijuana non si sentiva niente, è come quando fumi una sigaretta. Con il crack uno diventa sballato, inizi a vedere cose brutte. A volte (…) ti viene la voglia di inalare solvente altre no, ti dà nausea. Se inali tutti i giorni ti viene da vomitare, né hai fame, puoi vedere da mangiare e lo rifiuti, perché se stai utilizzando solvente preferisci di più il solvente che il cibo e così divieni fragile.
Le allucinazioni: quando uno usa il solvente se si sta seduti si vedono molte luci (sorride), come se fossero stelle che stanno lì davanti. Oppure uno sta fermo e vede una macchina che non si può muovere, invece cammina, anche se non ha i cerchioni, oppure uno può vedere un volto che gli parla e che gli dice vieni con me (con voce sensuale), oppure è la voce di un uomo che mi dice che mi vuole.
La violenza: la droga ti dà voglia di rubare così per la disperazione. Ti fa diventare nervosa, di picchiare a qualsiasi persona per la droga (…) inizi a tirare le cose a maltrattare le persone e se non ti lasciano uscire hai voglia di picchiarli. Questo è cosa mi succede a me (…) quando ho voglia di inalare e non me lo permettono, faccio che ci sia un problema e così me ne vado a inalare.
I rischi: ci sono pericoli (…) a me m’investì un autobus, ma io non lo sentii né mi ricordo che mi investì. Ero con la mia amica Ana (…),ricordo solo che mi gridavano e dopo che cercavano di risvegliarmi. Avevo perso conoscenza perché ero appena stata investita, anche se avevo inalato poco quella volta. Quando mi risvegliai mi raccontarono cosa era successo (…), ma io non sentivo dolore perché uno non sente per effetto del solvente. E’ come se fossi morto, che non senti niente, solo dopo, quando finisce l’effetto si inizia a gonfiare il corpo (…) oppure sotto effetto della droga si possono evitare le precauzioni e questo è un problema.
Intenti suicidi: mi ha dato voglia di uccidermi. A volte quando sto inalando oppure non ho ancora usato il solvente, mi fa venire voglia di uccidermi: perché quando sto buona come ora mi metto a ricordare di tutto quello che ho sofferto nella vita e mi fa venire voglia di uccidermi, ma preferisco consumare solvente che fare una disgrazia. Quando stavo con mia madre, siccome lei non mi voleva tentai di uccidermi (abbassa lo sguardo e la voce). Mi trattava sempre male, dava le cose migliori ai miei fratelli e a me quello che non serviva e allora iniziai a stare male e (…) mi tagliai le vene e mia madre rimase indifferente. Mi disse che ero pazza e che se volevo uccidermi che me ne andassi di casa, che non voleva sapere niente di me e perciò me ne andai. Ora se me lo ricordo mi viene voglia di inalare solvente (…) ma quelli della “Bolivar” mi dicono di non consumare solvente, e come non mi danno più la voglia di usarlo non ne uso per un mese, una settimana. Ma quando arrivano i giorni che incontro la mia famiglia, divento nervosa e inizio a farla finita con tutto, litigo per il solvente con le persone che stanno con me e me ne vado a inalare alla “Bolivar”.

La banda della Bolivar: di notte si usa di più la droga alla Bolivar. Si usa solo il solvente, quando ho voglia del crack me ne vado in un altro luogo che si chiama “Tierra Nueva 2”, perché è lì che si usa. Il solvente si condivide ma te lo devi anche comperare perché non te lo regalano, sono taccagni e non te ne danno. C’è un ragazzo che lo chiamano “el Quiqui” che la regala a tutti perché a volte ha anche 2 bottigliette di solvente e noi glielo chiediamo e se a lui a volte finisce noi glie lo diamo. Io vado a chiedere il denaro per strada e compro una bottiglietta di solvente e se me ne chiedono io glie lo do, ma siccome ci cono persone che non me ne danno neanche io gliene do. Ma a volte mi tolgono la bottiglietta di solvente con la forza, iniziano a picchiarmi per il solvente. Se gli viene voglia del solvente e non ne hanno,  mi picchiano. 

Paragone tra banda di strada e banda criminalizzata: una volta che ero disperata, me ne andai con dei “mareros” della “mara 18” [tra  le più pericolose bande criminalizzate della capitale]. Mi dissero che lì potevo bere solo liquore e nient’altro perché loro non si facevano né di marijuana né di crack, né di solvente. Ogni zona ha il suo tipo di droga e non si può usare una droga che non viene usata dal gruppo. Se lo fai ti devi nascondere, non ti devono vedere, perché possono picchiarti o ucciderti. A “Tierra Nueva 2” invece, i “mareros” regalano marijuana e il crack quando vogliono violentarti (…) perché ci sono persone a cui la marijuana dà sonno. Un giorno me la regalarono ma solo perché volevano violentarmi. Mi incarcerarono, come se mi avessero sequestrato, in una piccola stanza da dove non potevo uscire, allora per non farmi violentare me ne salii per la terrazza e dopo quando mi rincontrarono volevano ancora uccidermi, erano una ventina.
La coppia: quando stai sotto effetto del solvente lo respingi il tuo compagno, lo vedi soltanto ma se vuole abbracciarti non ti lasci abbracciare oppure ti sta parlando e non fai caso a quello che ti dice perché stai sballato e quindi non lo ascolti, preferisci inalare che abbracciare lui.

La polizia e i centri d’internamento: la polizia mi prese con il crack e mi portarono in un centro d’internamento. E’ come un carcere, si chiama “Mancheyo”. Lì anche ebbi molti problemi per un motivo o per l’altro. Se non erano i poliziotti a picchiare una persona c’erano altri che erano incaricati di farlo. Quindi me ne scappai, con un’altra ragazza bruciammo la casa, iniziammo a picchiare i direttori e scappammo via.

Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: la gente parla male di noi perché, io quando non sono sotto effetto del solvente, ho ascoltato persone che parlano male di noi, ci chiama “marijuaneros” [consumatori di marijuana], ladri e ci trattano male (…) ma loro parlano così di noi, ma non sanno perché noi ci perdiamo, oppure, alcune persone ci pensano che per qualche problema, per un abuso noi ci droghiamo (guarda in alto).
Processo di uscita dalla dipendenza
Riflessione sui giovani di strada: io mi metto a pensare quando li osservo (guarda in alto e poi in basso)  e mi rattrista perché è così che sto io ed immagino che anche loro hanno problemi a casa. Per questo si perdono. Ci sono delle ragazze e ragazzi che solo guardando la droga gli viene voglia e dopo aver provato una volta già “se le pega” [sono dipendenti alla sostanza stupefacente] e inalano. Se mi metto a pensare credo che loro non vogliano uscire dalla droga perché in molti che stanno alla Bolivar si sono internati però, per la mancanza di droga se ne vanno da questi centri d’aiuto anche se vengono trattati bene, come in “Casa Alianza”. A volte si danno alla perdizione senza che abbiano dei problemi a casa, perché i genitori gli vogliono bene, gli danno affetto, appoggio, ma loro per essere uguali a noi si danno alla droga ed iniziano a incontrare problemi per la strada e così i genitori vedendoli drogati, non li vogliono più appoggiare. Mi immagino che i genitori (...) sentiranno un po’ di tristezza di vedere i loro figli. Ma i figli sono invece ribelli perché non fanno caso alla famiglia. Credo che loro sentono che la propria famiglia non li vuole ma non è così, perché loro penseranno (…) “la mia famiglia, mio padre o mia madre non mi vuole perché devo continuare a soffrire, meglio che me ne vado per strada a inalare solvente e a inalare colla o a drogarmi” o lo fanno in casa quando la famiglia non li vede.
Riflessione sul vivere in strada senza drogarsi: mi immagino che sarebbe triste perché ci sarebbero comunque problemi e così sempre c’è chi ti riporta alla droga. (guarda in alto) Non si può (con tono rassegnato), io non posso senza la droga. Io ora mi sto riabilitando ma a volte ho voglia di inalare solvente (sorride). Sabato scorso che ero qui al Movimento, me ne andai perché ebbi un problema ed ero disperata che volevo inalare e fumare marijuana. Il problema fu che quando finii di lavarmi, stavo passando la tovaglia ad un’altra ragazza, però cadde nell’acqua e lei iniziò a maltrattarmi. A me quando mi maltrattano mi sento sempre male. Mi metto a pensare che nessuno mi vuole, e che dopo tutto quello che ho sofferto continuo a soffrire, e allora mi fa venire voglia di andarmi a drogare. Quindi questo sabato me ne andai e mi misi a consumare solvente, sia sabato che domenica. Solo così ce la faccio, inalando e quando uso solvente fumo la marijuana, mi faccio di crack, mi si cancella tutto dalla mente e non ricordo più nulla di tutte le mie sofferenze passate.
Sostegni per uscire dalla dipendenza: non ho cercato nessun aiuto se non che Ana e Pedro [membri della banda della Bolivar] mi dissero che potevano aiutarmi, se volevo lasciare la droga. Mi dissero che stavano affittando una stanza e che me ne andassi con loro a vivere e che se potevo cambiare che cambiassi (…) ma vedendo che ci sono problemi anche lì, non mi va di stare con loro, mi fanno venire voglia di andarmene e continuare a inalare per strada. Con Ana e Pedro non ho tutto quel che voglio, perché devo andare a recuperare i soldi per mangiare, l’unica cosa che ho lì è lavare i miei vestiti e nient’altro. Nella strada, invece, uno va sporco, con i pidocchi e pieno di lividi. La differenza di stare in una casa è che vai pulito e non hai problemi perché nessuno ti maltratta o ti picchia, ma dormi sempre nel piscio come per strada (…) è tutto quasi simile perché io per strada andavo inalando solvente con la faccia sporca, piena di pidocchi e l’unica cosa che è cambiata è che lavo i miei vestiti a casa loro, mentre stando in strada dovevo chiedere l’elemosina per lavarmi e cambiarmi, i vestiti sporchi li buttavo, questa è l’unica differenza che c’è.

Il Movimento: qui ci aiutano (con voce decisa), fanno attività e (…) una persona partecipa nelle attività e si può dimenticare della droga (sorride). Il brutto è che uno uscendo da qui se ne va di nuovo a inalare, è solo per pochissimo che ci aiutano mentre se fosse un centro di internamento, non ci lascerebbero uscire per strada per uno o due mesi (…) lasciamo subito la droga se ci vogliono bene perché, se uno si mette dalla nostra parte si può lasciare la droga anche se uno ha i problemi.
Consiglio ai giovani di strada: facciamo finta che io ho una sorella che sta nella droga (…) io le direi di dimenticarsi dei problemi che ha e di cercare il modo di lasciare la droga e che vada avanti, l’appoggerei molto. (abbassa lo sguardo) Le darei animo perché continui ad andare avanti. (sorride) Io però non ho nessuna sorella che si droga sono io l’unica della famiglia (…) se io non mi drogassi direi a quelli che lo fanno di non continuare perché stanno solo distruggendo la loro vita, e che ci pensino alle cose prima di farle perché drogandosi non fanno nulla, è solo un diversivo momentaneo la sua allegria, ma dopo che ti passa l’effetto, inizi a ricordare tutte le cose cattive che hai subito e ti viene voglia di usare solvente di nuovo (…) ma, in questo caso io gli direi di tentare di andare avanti perché si potrebbe lasciare la droga. Uno mettendosi da parte, può lasciare la droga ma se uno non vuole non la può lasciare. Io credo che per aiutarli bisogna internarli in un centro dove non si può lasciarli uscire, fino a che non gli è passato il desiderio della droga, dopo se vogliono se ne possono andare ma gli trovano un lavoro e così lasciano la droga. Se uno sta in un centro cambia molto, ma se sta per strada non gli danno lavoro, perché la gente pensa che gli rubino le cose dalla casa o pensano che li uccidano o rubino i soldi di nascosto oppure li vedono tatuati e pensano che sono “mareros”. 

Commento libero: “Dì no alla droga, vivi e sii felice”. 

9.4
Commento tematico

9.4.1
Il significato della droga nella storia di vita di Karla

Come in altre interviste riportate, anche la vita di Karla è stata segnata dalla fine dell’unità famigliare in seguito alla morte del padre.

Sebbene nella sua famiglia circolino tranquillamente vari tipi di droghe, consumate sia dalla madre che dalla sorella, Karla afferma che da piccola non aveva bisogno di consumare sostanze stupefacenti se stava a casa, ma che diventavano necessarie andando in strada lontano dalla famiglia.

Con l’affermazione “ (…) per un abuso noi ci droghiamo” non si può intuire a quale violenza in particolare si riferisca per spiegare le cause che secondo lei portano i giovani di strada alla tossicodipendenza. Certamente però di violenze nella sua triste vita ne subisce tante: cresciuta tra figure d’attaccamento insicure [Bowlby 1980] a causa delle quali sperimenta solo umiliazioni e prepotenze continue, trova nella droga l’unico strumento per reagire e comunicare il suo bisogno d’affetto.

La scelta di drogarsi e di dirlo alla madre sembra essere motivata, infatti, dall’intento di provocare una reazione d’interesse e di cure nei suoi confronti, che però la madre, indifferente, ha continuato a farle mancare “ (…) me ne andavo in strada a fumare (…) e quando tornava mia madre glielo dicevo e non mi diceva nulla solo che me ne andassi di casa”.
In seguito Karla tenta un altro gesto estremo, quello del suicidio, attraverso cui comunicare ancora il suo dolore per le ingiustizie subite e denunciare il suo bisogno d’aiuto, ma anche in tale circostanza non riceve nessuna attenzione e dimostrazione d’affetto, ma solo altra indifferenza.
Riguardo a tali drammatici avvenimenti, ipotizzerei che la droga assuma per Karla un vero e proprio sostituto materno [Kouth 1977] che non resta indifferente, come la madre, al suo tentativo di suicidio e che interviene per evitarle quel gesto estremo e quindi si prende cura della sua vita “ (…) ricordare di tutto quello che ho sofferto nella vita mi fa venire voglia di uccidermi, ma preferisco consumare solvente che fare una disgrazia (…) perchè quando stavo con mia madre, siccome lei non mi voleva tentai di uccidermi (…) mi tagliai le vene e mia madre rimase indifferente (…) ora se me lo ricordo mi viene voglia d’inalare solvente”.

In seguito alle continue fughe dai centri minorili, più simili al carcere che a luoghi di cure [Lutte 2001], ed al continuo dolore sperimentato ogni qualvolta cerca di ritornare a casa dalla madre, Karla prende con la sorella la decisione di andare definitivamente in strada all’età di 13 anni.

Da allora, l’unico legame che sembra persistere con la famiglia è puramente immaginario, e permette a Karla di idealizzare dei genitori che amano e danno cure a dei figli erranti. Tali immagini le danno quindi la possibilità di trovare, nei suoi comportamenti sbagliati, una spiegazione per le sofferenze vissute e poter così coltivare ancora l’illusione di vedere amore ed interesse per lei, là dove in realtà sembrano non esistere. 

Vivendo per strada, scopre la funzione ludica delle sostanze stupefacenti [Lucchini 1995] che le permettono di divertirsi insieme ai compagni della banda, da cui apprende le tecniche d’uso [Becker 1953], e dimenticare momentaneamente la tristezza dei traumi passati “(…) facevano attenzione a me e non mi lasciavano inalare solvente, ne consumare marijuana o colla (…) Ma io vedevo come utilizzavano la droga, si vedevano così felici (…) ed iniziavano a giocare (…) e si dimenticavano di tutto, di tutto il male”.
9.4.2 Processo di uscita dalla dipendenza

Al contrario di quanto Karla afferma, il crack è presente nel gruppo della Bolivar di cui fa parte, come sostengono gli altri membri della banda intervistati e gli operatori del Movimento. Paradossalmente, è proprio ignorando ciò che sembra riuscire a limitare la sua dipendenza da questa droga di cui avverte la necessità, per poter reagire all’effetto devastante che continuano ad avere nella sua esistenza i traumi vissuti, evidenti anche nel racconto delle allucinazioni dove volti maschili alludono al sesso e la attirano a sè. 

Dall’intervista di Karla si può evincere che disintossicarsi significherebbe allontanarsi dal gruppo, dove la droga è onnipresente e così uscire dalla strada, per occupare il proprio tempo positivamente, ad esempio lavorando per evitare il pericolo di ricaderci [Ravenna 1997].

Ma tutto ciò sembra difficile da realizzare nella sua vita attuale, dal momento che  è proprio il gruppo di strada che svolge per lei una funzione di controllo [Lucchini, 1996], sul suo abuso di droghe, di cui lei non si sente ancora capace “ (…) mi dicono di non consumare solvente, e come non mi danno più la voglia di usarlo non ne uso per un mese, una settimana” 
Credo che la droga ed il vivere con la banda per strada continuino ad essere gli unici strumenti di cui dispone per reagire alle difficoltà della sua vita: senza di questi Karla sente di non potercela fare. Per questa ragione sembra avere poche prospettive future da contrapporre alla vita di strada e riconosce poca importanza a strumenti alternativi alla droga per cercare di affrontare le difficoltà vissute “ (…) solo così ce la faccio, inalando e quando uso solvente fumo la marijuana, mi faccio di crack, mi si cancella tutto dalla mente e non ricordo più nulla di tutte le mie sofferenze passate”.
In conclusione, ipotizzerei che Karla, sembri cercare un’alternativa positiva alla droga, ma a sua volta non riesce ad abbandonare questo strumento che l’aiuta a colmare, sebbene in modo illusorio, il vuoto affettivo della sua esistenza e a farle dimenticare i drammi che segnano la sua storia di vita.

Se la droga, infatti, ha avuto e continua ad avere una funzione di sostegno e di contenimento, al contrario delle insufficienti figure d’attaccamento della sua infanzia, allora, forse ciò di cui Karla ha bisogno sono, soprattutto, referenti positivi [Lucchini 2001], quali potrebbero essere anche per lei durante il suo processo di coscientizzazione, le varie figure che fanno parte del Movimento, da cui sentirsi accolta e rispettata per dare sfogo alla sua sofferenza ed ai suoi problemi, senza cancellarli in modo effimero attraverso la droga “(…) lasciamo subito la droga se ci vogliono bene perché, se uno si mette dalla nostra parte si può lasciare la droga anche se uno ha i problemi”.
CAPITOLO X

10
La storia di vita di Glenda
10.1 Presentazione dell’intervistata

Glenda ha 29 anni, vive in una piccola casa alla periferia della capitale insieme ai suoi tre figli e ad altri due bambini che accudisce per aiutare alcune madri di strada.  

E’cresciuta in una famiglia molto povera segnata dalla violenza: Glenda, i suoi fratelli e le sue sorelle sono stati costretti a sottostare ad un padre alcolizzato e ad una madre che non faceva nulla per opporsi alla violenza di cui anche lei era vittima.

Glenda scelse una vita diversa e decise di andare a vivere per strada, dove comunque non fece mai a meno di pensare alla sua famiglia cercando di aiutarla economicamente attraverso i suoi furti. 

In strada, diventò membro della banda del Parco Centrale e così iniziò a conoscere vari tipi di droghe diventando molto dipendente dalle sostanze stupefacenti.
La sua esperienza di tossicodipendenza iniziò a cambiare quando partorì il suo primo figlio: questa esperienza e il sostegno della propria madre sono stati la principale motivazione per cui Glenda ha combattuto per disintossicarsi ed uscire dalla strada.

Ha frequentato e completato il processo di coscientizzazione del Movimento, dove impegna positivamente il proprio tempo lavorando da diversi anni come operatrice di strada, anche se al momento dell’intervista svolge diverse attività che le danno una maggiore stabilità economica per badare a se stessa ed i propri figli.

10.2 Protocollo dell’intervista

Ho conosciuto Glenda durante il mio primo viaggio in Guatemala, mentre svolgevo un periodo di volontariato al Movimento. 

Quando le ho chiesto se le interessasse collaborare alla ricerca con la sua intervista stava finendo la fase di riposo post-parto, per la sua terza gravidanza, e così mi ha risposto che non appena fosse rientrata  al lavoro l’avremmo svolta.

Il pomeriggio dell’intervista ci siamo sistemati in una stanza del Movimento, dove Glenda ha potuto raccontare la sua storia senza interruzioni esterne, iniziando il suo racconto con pochi accenni alla sua famiglia d’origine.

Raccontando della povertà della sua famiglia, dell’alcolismo del padre e del fatto che rubava per procurarsi la droga, ha parlato con lo sguardo orientato verso il basso oppure lateralmente; solo in seguito, parlando della sua esperienza della strada, il dialogo è stato molto più faccia a faccia e Glenda ha continuato il resto dell’intervista in una postura più rilassata, a tratti scherzando nel descrivere alcuni momenti della sua tossicodipendenza.

Il racconto della sua storia è stato molto chiaro, anche se Glenda ha preferito focalizzarsi sopratutto nel descrivere la sua attuale vita fuori dalla droga e dalla strada, senza approfondire troppo le sue esperienze passate, e si è concluso dopo circa un’ora senza alcun commento libero.

10.3
Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: sono nata 29 anni fa nella capitale e abito in una casetta nella periferia, dove vivo con i miei tre figli. Faccio parte delle “quetzalitas” e sono già molti anni che sto fuori dalla strada. Al Movimento lavoro in diverse aree, come la sensibilizzazione al tema della strada, lavoro sulla solidarietà (…) Però faccio anche altri tipi di lavori per conto mio, come vendere al mercato, allevare piccoli cagnolini che poi vendo alla gente che se li compra. 

Sulla famiglia d’origine: era povera, non c’erano i soldi a casa e c’era molto violenza. Mio padre, bevevo molto e trattava male noi ed anche mia madre. Ho molti fratelli e sorelle. Già da piccoli eravamo costretti a lavorare perché dovevamo aiutare la famiglia che non aveva neanche i soldi per mangiare. Ma non era facile perché la gente non sempre ti aiuta e sicuro (…) ti maltratta.

Callejizaciòn (transizione casa-strada)
Me ne andai da casa a 12 anni. All’inizio stavo in strada con amici del parco con cui facevamo assalti ed i soldi li davo tutti a casa (…) ma lì sempre la stessa storia, la stessa violenza, e sempre niente da mangiare (…) allora decisi di rimanere più spesso con questo gruppo, fino a stabilirmi completamente con la banda del “Parco Centrale”.
La sottocultura delle droghe e della vita di strada

Strategie per vivere: rubavamo per poter mangiare. Con i compagni del “Parco” rompevamo i vetri delle macchine dove c’erano autoradio, catenine (…). Quando avevo mio figlio (a voce bassa) rubavo per portargli le cose (…) e lo lasciavo da mia madre. Io sapevo che avevo un figlio e che non poteva stare con me, ma in ogni modo dovevo accudirlo perché mia madre era molto povera e non poteva.
Consumo di droghe: all’inizio della vita per strada non conoscevo la droga, solo stando con gli amici, guardandoli, vedevo come stavano tranquilli e felici se usavano la colla  allora anch’io (…) presi la decisione di usare la droga, così per stare meglio. E così fu che iniziai ad inalare e a fumare. Presi la colla come tutti gli altri(…), ma più tardi anche la marijuana, il crack, la cocaina e le pasticche. Nella strada è inevitabile che la usi se vuoi tirarti su.
Funzioni della droga: quando io vivevo nella strada mi dicevo che non ne sarei mai uscita: “A me piace questa vita, non mi vengano a parlare di dover cambiare”. Mi dicevano: “Ti stai ammazzando” (…) e io divedo:  “Tu ti ammazzi parlandomi perché io devo lasciare questa vita, io sono felice, a me piace, mai cambierò per ciò che cosa mi stai dicendo?”. La droga mi faceva essere spensierata, dimenticavo le cose che pativo a casa ed ero contenta, quando mi drogavo. E poi siccome dormivo in strada insieme a quelli del mio gruppo e spesso non si trovava da mangiare allora la colla ti faceva dimenticare che avevi bisogno di cibo, di un posto caldo. Di notte fa proprio freddo per strada, ma se tu la usi allora è come se non lo senti più e quindi puoi resistere.
Le allucinazioni: la prima volta fu con la colla. Mi portarono al cimitero, lì mi sedetti in una tomba, stavo inalando colla e sentii che la tomba si alzava, sentii che mi dicevano di alzarmi da essa (mima ciò che succedeva). Pensai che mi stavano spaventando ma io ero molto drogata, quando guardai fuori vidi che veniva molta gente, ma le persone venivano senza occhi, altri solo il corpo, altri senza braccio (ride raccontando l’allucinazione) e quando vidi ciò stavo per svenire. Allora mi portarono fuori da quella tomba e mi lavarono la faccia e la testa e capii che era stata un’allucinazione. Un’altra volta, stavo sul mio letto e vidi che nella parete della stanza si apriva una finestra e venivano delle donne come schiave (…) e veniva un uomo su un cavallo che le faceva a pezzi (le trema la voce) ed era il puro demonio. Ho avuto allucinazioni dove il demonio mi chiamava.

I rischi: ho subito molte cose per strada, violenze, botte, non è una vita facile. Ho avuto seri problemi con una donna che voleva picchiare una mia amica accusandola di averle rubato il compagno. Lei era molto potente perché spacciava il solvente in tutta la zona 1. Non sapevo cosa fare perché mi sentivo incapace di affrontare una donna che aveva più potere di me; se aveva tutto lo spaccio significava che aveva il potere e non si poteva affrontarla, se lo facevo mi avrebbe fatta fuori. 
La banda: mai pensavo di uscire dalla strada, mi piaceva quella vita. Soffrivo perché si soffriva molto, però mi piaceva la libertà (con voce rilassata) la solidarietà che c’era tra di noi. Quando ti facevano il “palo” [avere protezione] quando qualcuno voleva picchiarti c’erano i compagni che ti facevano il palo, che se avevano droga “eccola” se c’era da mangiare “prendine”, ti aiutavano per qualsiasi cosa. Tutte queste cose non le trovi nella tua casa, io mai le ho avute nella mia casa e lì le ho trovate (…), vivevo meglio con loro (voce rilassata). Era amicizia. I problemi c’erano sempre: quando uno era molto drogato ed iniziava ad allucinare cose che non esistevano (sorride), oppure quando qualcuno stava sotto effetto si rubava la droga ed iniziavano i problemi.
La coppia: stavo con uno a cui volevo molto bene. E’ il padre del mio primo figlio (…) però ci drogavamo insieme e stavamo tutti e due troppo nella droga. La droga ci rendeva nervosi e spesso c’erano problemi tra di noi. Io però con il tempo volevo cambiare vita e volevo stare meglio, ma lui non riusciva o non voleva (…) uscire dalla droga. Quindi se io uscivo dalla droga e lui stava dentro era uguale perché poi stavo di nuovo dentro anche io. E così è stato per molto tempo, però poi gli dissi che me ne andavo e che uscivo dalla droga. E così ci lasciammo, lui rimase nel vizio della droga e io iniziai ad uscire, non subito perché non si esce subito come vorresti ma con il tempo.

La polizia: è cattiva con chi sta in strada. A me mi tiravano la colla nei capelli se vedevano che la tenevo (…) oppure mi dicevano che se mi piaceva la droga allora, dovevo andare con loro e se no (…) mi avrebbero portata in carcere. Io mi sono sempre ribellata, non mi piacciono i poliziotti e nemmeno le guardie private, che (…) ti colpiscono forte se ti beccano che rubi o anche solo se stai così per strada vicino al negozio.

Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: li chiamano in tutti i modi, come ladri, drogati, assassini o li picchiano forte se li vedono rubare, fino a fargli uscire il sangue. A me mi colpirono forte alla testa, ero insanguinata e (…) non capivo più nulla, credevo di morire. Te le danno di santa ragione, così per gusto e non perché hai fatto per forza qualcosa (…) oppure altra gente non ti tratta male perché se ne vuole approfittare, quindi ti tratta bene se tu ti lasci fare e se no. 

Processo di uscita dalla dipendenza
Riflessione sui giovani di strada: io non li vedo come spazzatura, perché anche io sono stata in strada e non posso reagire come qualsiasi persona. Il fatto che non sia di strada ora è molto differente, però in ogni caso mi sento parte di essi perché anche io ci sono stata; sono stata una tossicodipendente come loro e quindi io li vedo in maniera differente. Molte volte i ragazzi di strada utilizzano la droga per i problemi che hanno, così se li dimenticano. Ora penso che non risolvono i problemi, perché uno quando lo fa pensa “mi metto a fare lo sballato così mi dimentico delle difficoltà (…), ma anche se uno pensa questo in realtà, si va uccidendo poco a poco e così non si risolve niente, i problemi continuano (con tono pacato). Passando notte e giorno sballati si crede che i problemi siano finiti, ma il problema c’è, anche se non lo si vuol vedere, il problema continua però si dice “ sto fatto e non ci penso, il problema sta dall’altra parte non mi tocca”. Il problema ti segue, non ti termina con la droga; il problema continua e la droga ti attira e ti va distruggendo sempre di più. E più ti fa male più cadi nel problema della droga. Ti costa uscirne, soprattutto, quando dici alla gente“ no, io non mi drogo, non faccio più lo sballato, vado a lavorare”. Anche io ho vissuto questa situazione e ora mi dico a cosa ti serve che qualcuno ti dica: “Non mi drogo più”. Questa persona non inganna te né altri, inganna solo se stesso. Perché io non inganno nessuno se dico “non mi drogo”, ma quando poi torno a casa penso che ho detto una menzogna, che sono stata falsa con quella persona e che così continuo la vita da sballato. S’inganna se stessi ma  senza accorgersene. E’ molto dura (decisa). 

Riflessione sul vivere in strada senza drogarsi: io dicevo che non potevo vivere senza la droga, che era per me tutto, era la mia vita. No, io non potevo vivere, piangevo molto, mi dicevo che non potevo, che era tutto quello che avevo. La droga era molto dentro di me. Vivere nella strada, senza droga è molto difficile. Devi andartene. Io sentivo che dovevo allontanarmi, distanziandomi un po’ dai miei amici.
La dipendenza: brutto davvero, mi mancava tutto se non avevo la droga. Mi sentivo persa. Io dicevo datemi la droga o diventavo furiosa per averla. Senti il tuo organismo che te la chiede e te la chiede e tu non puoi non rispondergli. E’ una tremenda lotta, perché sai che ti distrugge, che non dai alimento a tuo figlio perché non ti esce il latte, ma allo stesso tempo non puoi non caderci e ti senti disperata perché sai il male che stai facendo. Dopo che abbandonai la droga divenni alcolizzata per un anno (sorride), bevevo molto. Sì mi drogavo, però ciò che facevo di più era bere. Ma non fu come con la colla, io dico che è più facile abbandonare l’alcol che la colla. Io stavo a casa mia ed ancora avevo la mia colla (sorride), era molto difficile vivere senza questo vizio.

Sostegni per uscire dalla dipendenza: cercavo di uscire dalla droga e dalla strada ed un signore mi tenne con se, a casa sua (…) ma anziché aiutarmi era lo stesso problema, solo che era lui a darmi la droga. In più mi teneva chiusa in casa per stare con lui. Capii che non era buono per me, anche se lui aveva la droga. E allora me ne andai e tornai in strada nel mio vecchio gruppo del parco e così non cambiava nulla. Sono stata a “Casa Alianza” prima di conoscere il “Movimento”. Io ero davvero terribile però, perché anche se mi aiutavano io non resistevo a stare rinchiusa lì dentro, non ci (…) riuscivo. Solo per strada potevo essere contenta, ma poi mi rendevo conto di come era impossibile quella vita e così ho fatto per vario tempo avanti e indietro da “Casa Alianza”. Mia madre poverina, mi ha aiutato, anche se non poteva perché era povera. Io vivevo ancora in strada e come non potevo tenere il mio primo figlio, allora lo teneva lei ed io continuavo in strada e nella droga. Ci stavo molto male perché non lo potevo vedere e tenere con me, e così forse ho cominciato a vedere di cambiare qualcosa. 
La strategia usata per non drogarsi: quando ho un problema occupo il mio tempo in qualcosa di differente dalla droga. Io mi difendo lavorando di più! Io vengo qui nel centro a lavorare e mi dimentico dei problemi. Quando ho problemi a casa mia me ne vengo qui. A volte sono problemi di amore (…), per me è molto difficile quando ho problemi d’amore, che mi innamoro di qualcuno, oppure sono difficoltà di lavoro. Però io mi dico che ce la devo fare e non abbandonare i miei sforzi. Lavoro di più, occupo il mio tempo in cose che devo fare: per esempio andare a vendere, dopo che ho finito di lavorare nel centro (…) faccio cose che mi fanno impegnare il tempo e non stare senza fare nulla, perché se mi fermo so che potrei ricaderci. La gente mi dice: “Se hai un lavoro perché lavori più del dovuto?” No, gli rispondo, perché io lavoro al “Movimento”, poi a casa mia ho una mini lavanderia, vendo delle cose, io non dipendo solo da qui. La gente mi dice: “Perché lavori molto?” Perché mi piace, occupare il mio tempo positivamente e non perderlo in altre cose.
Il Movimento: il lavoro è difficile (decisa) è difficile. Non ti dico che non ci si riesce. Non ti avevo detto che pensavo non avrei lasciato la strada ed invece l’ ho fatto? (…) molte volte abbiamo bisogno di qualcuno che ci dà animo, che ci avvalori come persone e allora quando ci avvalorano ciò ci porta ad avvalorarci; la gente ti anima ad uscire fuori da questo problema (…), a lasciare questa vita. E’ un lavoro lungo. Immagina che quando io mi impegno dico che bello che c’è una ragazza che va avanti, che esce fuori dalla droga però ad un tratto “boom”, una grande frustrazione così che non ce la faccio e mi sento frustrata e a volte quando sto a casa mia mi metto a piangere e mi dico “avevo molta fiducia nella ragazza, mi ha lasciato un’altra volta” ed io resto così molto frustrata, il problema mi entra dentro. Sembra facile, però ti frustra, perché tu hai fiducia di una persona, potresti mettere la mano sul fuoco per lei, quando invece (…) io mi dico che devo comprendere (abbassa la voce), perché non può essere così, ma è un processo lungo, non posso dire “ecco fatto”. (…) credo che i laboratori sono una buona idea, perché la gente è impegnata, lavora, si sente utile. Non gli danno molto, ma gli danno qualcosa che li fa sentire parte di una società. Lavorano e ciò li aiuta a comprendere che non si stanno guadagnando il denaro solo elemosinando o rubando ma stanno lavorando. Non è tanto la quantità, ma il valore che il lavoro rappresenta per se stessi. Credo che l’unica cosa che manca è riuscire a dare una collocazione ai prodotti, che a volte non c’è, cercare dove collocarli sarebbe una grande cosa. A volte ci sono tanti prodotti, però non c’è mercato e quindi si va sotto. 
La droga oggi: non mi drogo più e cerco di essere un esempio per i miei figli. Certo a volte mi bevo la mia birra se sono un po’ agitata, ma a me piace ballare, mi diverte (…) e così ballo e bevo birra, ma non come una cosa di dipendenza che dico “ci ricado” anche nella droga. Solo raramente bevo, magari se sto con le mie sorelle. Io sento che la vita quando cambi, è più difficile perché le cose non sono le stesse di quando uno sta fatto. Quando stavo fatta dicevo che la colla era il mio unico problema che dovevo risolvere (alza la voce) però per me la vita è stata molto difficile.  E’ difficile ancora oggi (…) ma ora non la sento tanto difficile come prima. All’inizio la mia vita era molto dura perché avevo problemi di ogni tipo: economici (…) perché la vita quando è una vita normale è già una responsabilità che hai, ma senza dubbio l’ho affrontata, la vivo, e sono felice di come vivo, perché ho un lavoro.

Le relazioni con la sottocultura di strada: mai li ho dimenticati, io continuo ad essere la stessa, incluso il gruppo in cui mi piace andare. Loro mi rispettano molto, qui nel parco centrale loro sono miei amici ed io loro amica. Non sono meglio di loro, siamo uguali. Questo gruppo a me piace, loro sono veterani come me, ma a me piace sempre fargli visita, anche se qualcuno di loro è morto (a voce bassa). Così continuo a lottare, gli ripeto sempre che devono stare attenti, che sono grandi, che pensino ai loro bambini, sempre vado a parlare con loro. A volte, fuori dall’orario del mio lavoro ci vado (sorride), se non sto lavorando ci passo e mi fermo.
Le relazioni sociali: c’è gente che non pensa che io sia stata in strada. Avevo un ragazzo e gli dicevano che ero una tossicodipendente, perchè mi mantenevo con tutti i drogati  del “Parco Centrale” (sorride). Gli dissi che non era così, che lavoravo con loro, ma che sì ero stata tossicodipendente di strada. E mai mi vergogno della mia vita passata, io la racconto e se la gente mi emargina o dice qualcosa non m’interessa, perché ora lo racconto con orgoglio prima mi avrebbe dato vergogna (sorride). Per lo meno la gente capisce che una persona può cambiare. C’è gente che non ci riesce a credere e ti dice: “Davvero?”. “Si. (con voce soddisfatta) andai nella strada come loro”. La gente non ci crede perché dice: “Ma tu ora lavori, sei una donna che ha una sua vita”. 

10.4
Commento tematico

10.4.1
Il significato della droga nella storia di vita di Glenda

La scelta di Glenda di drogarsi è conseguente a quella di andare a vivere per le strade di Città del Guatemala, entrando a far parte del gruppo del Parco Centrale.

L’estrema povertà della sua famiglia e la violenza subita dentro casa la spingono a cercare miglior vita in strada, iniziando a drogarsi dapprima con la droga usata dalla banda [Lucchini 1996] e cioè la colla, per poi sperimentare altre sostanze stupefacenti diventando col tempo tossicodipendente “(…) presi la colla come tutti gli altri, ma più tardi anche la marijuana, il crack e la cocaina, le pasticche. Nella strada è inevitabile che la usi se vuoi tirarti su”.
L’importanza principale che Glenda riconosce alla droga nella vita di strada è quella di permetterle di dimenticare, anche se solo temporaneamente, il dolore e la violenza vissuti a casa, quindi un importante funzione per le esigenze fisiologiche [Lucchini1995] e un elemento di unione e condivisione nel gruppo che per Glenda diventa come un “sostituto famigliare” [Cricchio 2003] “(…) se avevano droga “eccola” se c’era da mangiare “prendine”, ti aiutavano per qualsiasi cosa (…) ciò non lo trovi nella tua casa, io mai l’ ho avuto nella mia casa e lì lo trovai”.
La droga soddisfa inoltre, anche le sue esigenze ludiche, evidenti nel racconto di come si divertiva con gli amici andando ad allucinare al cimitero, anche se nella descrizione delle sue allucinazioni emergono anche paure che potrebbero essere ricollegate ai suoi conflitti con figure maschiliste, come quella paterna, che la opprimevano e non la facevano sentire libera ed autonoma.  
La droga è anche causa di problemi, quando ad esempio la polizia le trova la droga addosso e cerca di abusare di lei minacciandola, oppure quando nella banda la tossicodipendenza dei membri del gruppo porta spesso a conflitti e violenza tra di essi.
Anche nel rapporto di coppia, nel quale le sostanze stupefacenti rappresentano un elemento importante della relazione [Anleu e Gonzalez 1996], la dipendenza di Glenda e del suo compagno è spesso causa di conflitti e tensioni, ed il rapporto si complica quando la coppia diventa una famiglia con l’arrivo del primo figlio. 

Come osserva Lutte [2001] l’idealizzazione della gravidanza e l’investimento affettivo verso il nascituro sono spesso fattori importanti che possono spingere, soprattutto la madre, a riuscire ad abbandonare la droga. Ed è proprio l’amore per il figlio che spinge Glenda ad accettare l’appoggio della madre che, non avendo atteggiamenti “squalificanti” [Cancrini M.G. et al. 2000] per la sua tossicodipendenza, l’ha aiuta ad occuparsi del figlio, finché Teresa non riesce ad uscire dalla droga e dalla strada “(…) ci stavo molto male perché non lo potevo vedere e tenerlo con me, e così forse ho cominciato a vedere di cambiare qualcosa”

10.4.2 Processo di uscita dalla dipendenza

Restare con il suo compagno ed il suo gruppo non le consente di compiere gli sforzi necessari per potercela fare e così, dopo vari tentativi, Glenda inizia a prendere coscienza della necessità di dover correre il rischio di perdere tutto ciò che di buono ha rappresentato la droga nella sua vita di strada e cercare al di fuori di questa realtà un futuro migliore per sé e per suo figlio, che nel frattempo è allevato da sua madre, che le offre un importante sostegno nonostante la miseria in cui vive.
Dunque, se la droga aveva costituito un’alternativa alla misera e violenta vita famigliare, facendole sperare di trovare nella vita di strada un futuro migliore di quello che avrebbe avuto restando a casa, in seguito, nel suo nuovo ruolo di madre, si rende conto che non può più fare affidamento su questo illusorio strumento d’aiuto e di dover cercare strumenti alternativi per risolvere i propri problemi “(…) passando notte e giorno sballato si crede che i problemi sono finiti, ma il problema c’è, anche se non lo si vuol vedere, il problema continua però si dice: sto fatto e non ci penso, il problema sta dall’altra parte, non mi tocca”.
Glenda compie, allora, la dura scelta di lasciare il compagno amato che non voleva abbandonare la droga facendola spesso ricadere nel consumo di sostanze stupefacenti, ed in seguito, iniziando a partecipare ad un processo d’appoggio in Casa Alianza e poi nel Movimento, comprende che per potersi disintossicare si deve distaccare, inevitabilmente, anche dalla sua banda “(…) devi andartene perché, io sento che dovetti allontanarmi, distanziandomi un po’ dai miei amici”.

Il sostegno che riceve durante il suo processo di coscientizzazione, l’aiuta a sperimentare nuovi rapporti sociali, con persone che non fanno parte della sottocultura della strada ma che, in ogni modo, le danno ascolto e cure, sostituendo il calore famigliare della banda con quello di un nuovo gruppo che, come tale dà senso di appartenenza, accoglie le difficoltà ed avvalora il vissuto dell’individuo [Neri 2001] “(…) noi vogliamo qualcuno che ci dia animo, che ci avvalori come persone e allora quando ci avvalorano ciò ti porta ad avvalorarti, la gente ti anima ad uscire fuori da questo problema, a lasciare questa vita”.
Il suo processo di disintossicazione dalle droghe, però, come per gli altri intervistati, non è drastico, ma avviene in modo graduale: inizia ad uscire dalla strada e dalla dipendenza delle sostanze stupefacenti di cui abusava per diventare successivamente dipendente dall’alcol.

Credo sia importante questo alternarsi della dipendenza da una sostanza all’altra, poiché, come affermano anche altri soggetti intervistati, passando al consumo meno dipendente di un tipo di sostanza stupefacente “legale”, il processo di disintossicazione sembra rafforzi progressivamente, facendo acquisire una maggiore capacità di controllo e riducendo i pericoli di ricadute nelle droghe abusate precedentemente“(…) dopo che abbandonai la droga divenni alcolizzata per un anno […] bevevo molto (…) Ma non fu come con la colla, io dico che è più facile abbandonare l’alcol che la colla”, anche se in tal modo si sottovalutano spesso, i rischi delle droghe “legali” [Arnao 1976]. 
Dalle riflessioni di Glenda sul Movimento appare chiaro che la possibilità di lavorare, oltre a farla sentire parte della società, e non più ai margini come quando viveva per strada o prima ancora nella sua famiglia, è lo strumento principale che aiuta i tossicodipendenti di strada a sostituire la droga ed a sublimare le difficoltà in energie positive [Ravenna 1997] “(…) lavorando si sentono utili (…) li fa sentire che stanno in una società (…) che non si stanno guadagnando il denaro solo elemosinando o rubando ma stanno lavorando, non è tanto la quantità ma perché gli da valore per se stessi”.
Inoltre, fuori della tossicodipendenza, Glenda è riuscita a ristabilire un nuovo legame con la banda di cui faceva parte: il suo ruolo di operatrice di strada, le permette di poter essere vicina ai suoi vecchi amici di strada e di cercare di essere un buon esempio per loro, mostrandogli che esiste un’alternativa positiva alla strada ed alla droga. 

Infine, questo lavoro al Movimento, le permette di affermare la sua realtà sui pregiudizi della società, che non crede nel valore dei giovani di strada e che non dà possibilità e sostegno per cambiare, continuando ad emarginarli in etichette devianti da cui è difficile uscire “(…) avevo un ragazzo e gli dicevano che ero una tossicodipendente, perchè mi mantenevo con tutti i drogati  del “Parco Centrale” (…) Gli dissi che non era così ma lavoravo con loro ma che, sì ero stata tossicodipendente. E mai mi vergogno della mia vita passata, io lo racconto e se la gente mi emargina o dice qualcosa non mi interessa (…). Per lo meno che la gente si da conto che una persona può cambiare”.
CAPITOLO XI

11 La storia di vita di Esmeralda

11.1 Presentazione dell’intervistata

Esmeralda ha 28 anni e vive con le sue due figlie e suo marito in una piccola casa a Città del Guatemala.
E’ cresciuta in una famiglia in cui ha sperimentato fin da piccola le violenze del padre alcolizzato e le poche attenzioni della madre, sentendo di non avere le stesse cure dei suoi fratelli. Per tali motivi all’età di 10 anni, dopo l’ennesima lite con il padre, rifiutandosi di continuare a subire le sue aggressioni, decise di reagire andando a vivere per strada.

Inizialmente, trascorreva solo il giorno in strada e di notte dormiva a casa di un’amica finché, a 17 anni, decise di stabilirsi definitivamente nel gruppo del Parco Centrale, dove iniziò a consumare diversi tipi di droghe. 

Viveva rubando insieme al resto della banda, ma quando il suo ragazzo fu arrestato per furto, aggredì un poliziotto per difenderlo e così fece la sua unica, breve, esperienza in carcere.

Per strada ha avuto la sua prima figlia che però ha rischiato di perdere in seguito ad un intervento degli assistenti sociali e fu proprio questa esperienza traumatica a farle trovare la forza per cambiare vita, frequentando diversi centri come “Casa Alianza”, “Niña madre” “Refugios de niña” che la aiutarono a diminuire il consumo di droga.

Partecipando alle attività del Movimento ne terminò il processo di coscientizzazione e da allora è diventata un membro attivo del gruppo delle “Quetzalitas”, attraverso il quale cerca di sostenere le compagne ed i compagni del Parco Centrale, motivandoli e appoggiandoli nella loro presa di coscienza.

11.2 Protocollo dell’intervista

Ho conosciuto Esmeralda durante il mio primo viaggio in Guatemala mentre svolgevo un periodo di volontariato al Movimento. 

Quando le ho parlato della mia ricerca era molto interessata e così le ho chiesto se volesse fare l’intervista e, avendomi dato la sua disponibilità, ci siamo accordati per il pomeriggio successivo.

E’ arrivata puntuale all’appuntamento e ci siamo subito sistemati nella stanza del Movimento dove avevo già svolto altre interviste.

Si è seduta di fronte a me ed ha iniziato a guardare cosa stavo annotando sul diario di bordo e dopo poco mi ha richiesto alcune informazioni sulla ricerca che stavo svolgendo.
Il racconto della sua storia di vita è durato circa un’ora e trenta minuti, è stato abbastanza chiaro e solo in alcuni momenti ho dovuto riformulare le mie domande per approfondire meglio alcuni punti che erano parsi poco chiari. 

Esmeralda si è soffermata poco nel descrivere le sue relazioni famigliari, sembra che per lei non rappresentino più un conflitto come in passato e ha preferito parlare della sua esperienza della strada e del ruolo di testimone con cui cerca di aiutare le compagne ed i compagni di strada. 

Per la maggior parte del tempo non era orientata verso di me, ma fissava altrove lo sguardo, con un’espressione triste in viso quando ricordava alcune esperienze della strada, anche se, in generale, sembrava rilassata nel suo racconto, iniziando ad agitarsi solo se raccontava, con voce tremante, delle esperienze traumatiche di quando stavano per togliergliele la figlia.

Ad un certo punto hanno bussato alla porta per dirci che il centro stava per chiudere ma, siamo restati ancora un po’ finché ha completato l’intervista con il suo commento libero, che è in realtà un augurio per il mio lavoro ed una speranza che possa servire agli altri giovani che vivono per strada.

Questa è stata l’ultima intervista raccolta, poiché il tempo della ricerca era ormai giunto al termine. Ho cercato di condurla nel giusto modo, anche se al suo termine ho riconosciuto una certa resistenza da parte mia ad uscire dalla stanza dell’intervista sapendo che non ci sarebbero stati altri momenti della ricerca in cui avrei potuto condividere queste importanti esperienze di vita.
11.3
Intervista

Informazioni generali 

Su di sé: ho 28 anni. Sono fuori dalla strada da circa 10 anni e da allora frequento il Movimento  e da cinque anni frequento il gruppo delle “Quetzalitas”. Vivo con il mio compagno e le mie due bambine, qui nella città.
Sulla famiglia d’origine: sono nata e cresciuta nella capitale, con le mie due sorelle e due fratelli. Ho vissuto con mio padre e mia nonna (…) e mia madre non mi ha cresciuta.  Mio padre mi picchiava molto e mia madre stava con noi solo durante il fine settimana perché stava con sua madre. I miei altri fratelli non sono veri fratelli ma figli di mia madre avuti con un altro uomo. Mia madre lavorava per mantenerli ed io ero quella che aveva meno cure. Sono la più piccola. 

Callejizaciòn (transizione casa-strada)
Dopo che mia nonna morì mio padre iniziò a bere (…) beveva giorno e notte (guarda al lato). Una volta arrivò mio padre che mi picchiò molto violentemente, gli dissi che me ne sarei andata in strada, ma continuò a picchiarmi e così, col tempo, me ne andai. Scesi in strada che avevo dieci anni, ma stavo con una mia amica che non mi lasciava vivere tutto il tempo lì (…) lasciava solo che mi divertissi, però la notte mi fermavo a dormire nella sua casa. Ancora non mi drogavo, stavo lì solo per andarmi a divertire nella notte o a bere e fumare. Dopo conobbi quelli del Parco Centrale, dove usai la prima volta la colla, che mi regalarono. Io guardavo ai ragazzi che avevano una piccola busta e chiesi “cosa c’è lì dentro?”. Un ragazzo era Emanuel, il padre della mia prima figlia che mi sgridava e mi diceva che non avrei potuto inalare colla. “Lasciami stare” rispondevo. “No, tu no” insisteva. Mi ricordo che fu la defunta Nancy [compagnia di strada] che mi regalò la prima busta di colla. Ricordo che quando iniziai ad inalare la colla, o Dio (con voce affranta) mi faceva molto male la testa. Iniziai ad inalarla, mi piacque e continuai a comprarla e, il denaro che mettevo da parte a volte lo usavo solo per la droga e così (…) a diciassette anni scesi definitivamente in strada.
La sottocultura delle droghe e della vita di strada

strategie per vivere: nel Centrale per riuscire a rubare le macchine dovevamo drogarci, (…) per non avere molta fame ci drogavamo. In ciò che ci rifugiavamo era la colla ed arrivavamo fino alla “Petapa” [zona della capitale] per poter avere la colla per tutta la notte (…) Chiedevo l’elemosina oppure rubavo o a volte avevo un ragazzo in strada che mi dava i soldi per comprare da mangiare ma io non compravo da mangiare, compravo droga.
Consumo di droghe: la colla mi piaceva (sorride) poi, dopo che conobbi il padre di mia figlia, cominciai ad usare la marijuana e il solvente (…) che però non mi piacque. No. Perché sentivo che era molto forte, e perciò mi piaceva di più fumare uno spinello, mi sballava e così stavo bene. Nella notte mi piaceva di più, nessuno mi guardava e (…) mi piaceva fare l’alba e dormire durante il giorno. Un’altra cosa che provai furono le pasticche, ma nemmeno queste mi piacquero, non mi piacque il loro effetto. Perché esplodono e ti senti come se fossi nell’aria, e a me non piaceva.

Funzioni della droga: nella strada patisci la fame, il freddo, la pioggia, diverse cose e per non sentire tutto ciò, allora i giovani di strada si drogano. Utilizzando la droga non senti nulla. Non senti la fame, non ti dà sonno e non senti la paura, per qualsiasi cosa ti dà una spinta a farla: ti vogliono prendere e corri, fai l’impossibile perché non ti prendano o che ti facciano del male. Quando uno è drogato non sente (…) io non avrei potuto (decisa) vivere per strada senza droga.
Le allucinazioni: la droga che più mi piaceva era la colla, perchè mi faceva allucinare. E’ bello, il pensare è ciò che fa allucinare ad una persona, ti metti a pensare e ad immaginare cose e ciò si riflette quando stai drogato. Ebbi un’allucinazione (sorride) all’ippodromo, guardavo la busta di colla e questa mi sfuggiva ed io la acchiappavo. Un’altra allucinazione fu che vidi una nuvola e sentivo che la nuvola mi stava per inghiottire, quando uscii dall’effetto non era vero. 

I rischi: questa cosa che ho qui (indica una ferita che ha sul braccio) me la fece un uomo che non conoscevo, che voleva violentarmi. Io ero incinta e lui voleva toccarmi e siccome mi opposi, mi prese con un bisturi o non so cosa, e mi sfregiò, mi portarono all’ospedale. 
La banda: io ero una a cui davano un po’ di colla se gli portavo una “compota” [contenitore dove si mette la colla] il riempimento della mia bottiglia di colla dipendeva da quante “compotas” portavo e a volte non la comperavo ma me la davano. La marijuana la condividevamo (…) un pochino ciascuno (con voce pacata). Però si, sempre si condivide, la parola dei ragazzi è: “La droga non si nega”. Questo si diceva ai nostri tempi, così dicevano i ragazzi di strada “la droga non si nega né da mangiare”. Perché tutto si condivide (…)  e non si deve negare la droga. Ci influenzavamo con le allucinazioni l’un l’altro e poi ci rincorrevamo o facevamo pazzie, era bello (guarda al lato). Mi piaceva, ma i ragazzi del gruppo non mi lasciavano andare fino al burrone [situato nei pressi dell’ippodromo della capitale dove i giovani di strada solitamente vanno ad allucinare] perché mi dicevano che la stessa allucinazione ti attirava e ti poteva portare al burrone e quindi non mi lasciavano. Perciò allucinavo in un gruppo.

La coppia: quando stavo con il padre di Marita, io iniziavo a lasciare la droga e lui invece continua ad usarla. Sono stata con lui quasi per cinque anni e in quei cinque anni lui ha continuato a drogarsi (a voce bassa) ma io gli dicevo di smetterla. Io avevo abbandonato la droga e lui continuava fino a che ci siamo lasciati. Glenda mi dava molti consigli, mi diceva “lascialo, perché devi restare in strada, lascialo che non ti vuole bene, lascialo” Fino a che non arrivi ad un limite e dici “fin qua, ora basta”. Io gli dissi: “vuoi restare in strada, restaci, ma io vado avanti” (mi guarda dritto negli occhi) Ed ancora oggi lui vive in strada. Ora sta male (…) per eccessivo uso di droga.  Lui è un buon (si trattiene) buon ragazzo, fa tre lavori: meccanico, autista, imbianchino. E di nessuno di questi tre lavori sa approfittarne, non li sfrutta, lo uccide la droga. Ora si fa di crack, marijuana, solvente, di tutte le droghe.
La polizia e il carcere: ebbi problemi con la polizia, per difendere il mio ex-marito. (sorride nervosa) Oggi te ne vai “jalada” [in carcere] mi dissero “non mi interessa non abbandono mio marito” gli risposi. Perché lui uscì a “cacha” [ andare a rubare] ma lo presero e gli trovarono il solvente, allora, io gli presi il solvente e me lo nascosi. Un poliziotto mi vide e venne verso di me dicendomi: “Dammelo e ti lascio libera” “No, lascia libero mio marito e ti do il solvente” gli dissi, ma quello: “No, lui è in arresto per furto rispose (…) iniziai a tirarlo per la camicia e gliela strappai. Arrestarono me e una mia amica per “scandalo nella via pubblica” ma ci fecero uscire il giorno dopo. Non passai molto tempo in carcere grazie a Dio, solo una notte. Però io piangevo. 

Riflessione su come la gente tratta i giovani di strada: (sorride nervosa) Mi disprezzavano molto, (voce triste) mi criticavano.  C’erano anche persone che mi aiutavano, altri invece, mi dicevano che dovevo regalargli la mia bambina e mai l’ ho fatto (tiene in mano la borsetta della figlia giocandoci). Io gli dicevo che non ero una cagna (con voce sofferente) che regalavo mia figlia. Loro mi dicevano che era meglio se la regalavo perché vivevo in strada. Mi ricordo che una volta mi picchiai con una donna, perché mi disse “figlia di puttana”. Non mi piacque che mi maltrattò e la presi per il collo. Mi disse che ero così perché non avevo genitori ed invece se li avessi avuti sarei stata di maggior cultura (si vergogna). Io le dissi che ciò non doveva interessarle (con voce triste) e che io ero come ero. Mi ricordo che in questa occasione la picchiai (..) oppure coi tatuaggi, io per esempio ne ho uno. Per un tatuaggio ti osservano e a volte uno fa l’errore di farsi un tatuaggio e non ti danno lavoro. Quando uno ha un tatuaggio significa che è stato “mareros”, ladro, fumatore di marijuana, il peggio. E’ sempre stato così. Il tatuaggio è ciò che marchia una persona e così non trova lavoro o è molto raro. La stessa cosa se uno è drogato, perché se è colla o solvente, ti sentono l’odore, se è marijuana ti guardano gli occhi. La marijuana ti fa gli occhi rossi, del crack e la cocaina non so perché non ne ho mai fatto uso. Le pasticche ti rendono iperattivo (gesticola con la mano). La droga sempre si vede (…) e la gente buona e sana che non ha mai usato droghe ti riconosce. Per esempio se arrivo io tutta sballata, tu te ne accorgi e capisci che sono drogata.  Senza dubbio mi ricordo di molte cose che ho vissuto in strada, cose buone e cose cattive ma (…) ora sono ricordi.
Processo di uscita dalla dipendenza

Riflessione sui giovani di strada: Carolina [compagnia di strada] è stata con me in varie istituzioni, era andata avanti ed eccola di nuovo in strada. Questo però succede perché uno che è uscito dalla strada a volte ha i suoi problemi e le difficoltà lo fanno arrivare di nuovo al fondo e lo riportano alla strada. Però io dico alle ragazze di lasciar perdere, che non è cosa buona, perché ciò consuma la persona. Lasciare la strada definitivamente è impossibile perché non hai un posto dove stare, dove dormire (…) però se ci fosse un luogo dove poter stare allora si, sarebbe possibile. Io penso molto alle madri di strada, sono quelle a cui penso più spesso. Avere un albergo per loro, per andare a dormire, questo è ciò di cui hanno bisogno, un appoggio dove dormire. Dargli aiuto nel giorno non è così necessario come un aiuto per la notte, perché di notte si corre maggiormente il rischio che ti tolgano i tuoi figli, che te li violentano, te li rubano o che ti drogano e non sai più niente di loro. Le madri di strada sono quelle che hanno più bisogno, anche i ragazzi, ma di più le madri.
Sostegni per uscire dalla dipendenza: ci sono varie cose che fanno cambiare una persona. Ciò che mi ha fatto cambiare è stata mia figlia, la prima, che ebbi a 18 anni (parla con sforzo) Passai due anni in strada con la bambina. A due anni cercarono di togliermela quelli della protezione minorile. Una notte arrivarono poliziotti armati ad “Elektra”, dove io mi mantenevo, e dissero  (…) che ci avrebbero tolto i minori che erano nel gruppo. “Qui non c’è ne sono” risposero (è molto nervosa). Chiesi a Dio che la mia piccola non tossisse perché aveva la tosse ed io la tenevo riparata in una cassa, in fondo, perché io mi riparavo dalle intemperie cercando grandi cartoni dove tenere la bambina con coperte e varie cose. Questa notte chiesi a Dio che la bambina non tossisse e il giorno dopo ad un mio amico gli raccontarono che stavano per togliermi mia figlia. Lui voleva molto bene alla piccola e mi ricordo che mi disse: “Guarda, se tu vuoi morire nella strada muori, però io mi porto la piccola” “No” gli dissi ma lui gridò: “Me la porto, me la porto, non lascerò che te la tolgano”. Così iniziò a portarsela a casa, dopo quindici giorni mi disse: “Vieni anche tu a casa”, perché io solo la vedevo la mattina e verso sera se la portavo a dormire lì. Dopo 15 giorni, me ne andai nella loro casa, e ci vissi (…) per un po’. Per questo dico che se una persona vuole cambiare (…) cambia, altrimenti resta com’è (…), però a me mia figlia mi aiutò molto ad uscire dalla strada. Quando iniziai ad avere delle basi e volevo uscire e non sapere niente, niente della strada, iniziai poco a poco a cercare lavoro mentre queste persone accudivano mia figlia. Facevo delle collane e quando iniziai a sentirmi più stabile le dissi: “ Non volevo più stare a casa tua, voglio andare da mia sorella”, che viveva nella zona 6. Lei mi fece fermare a casa sua, mi teneva la piccola, io iniziai a lavorare e fu così come io uscii dalla strada. Un aiuto grande l’ho avuto da un’amica (…) che era quella che mi diceva di non drogarmi. mi diceva: “Non farlo, guarda che la strada non è buona”. Glenda sempre mi dava consigli. Lei con me è stata molto buona nella strada (lo sottolinea con la voce). Lei mi portava a lavarmi e a cambiarmi, perché a me non mi piaceva nulla di tutto ciò (…) io pensavo solo alla droga (…) ma senza dubbio Glenda mi diceva no, non farlo. Lei la utilizzava ma non all’esagerazione come me (…) comunque costa molto uscire dalla strada, perché se uno si abitua molto alla droga, è dura. Ho frequentato anche “Casa Alianza”, “Niña madre”, “Refugios de niña” che mi hanno anche dato aiuto. Credo che siano d’aiuto a chi si droga ma, ripeto, a chi vuole cambiare (sottolinea con il tono della voce) a chi non vuole cambiare, comunque lo aiutano però, già sanno che oggi viene e domani se ne và e quindi, per queste persone dico che non ha molta importanza. Per esempio nel rifugio di “Casa Alianza”: quando entrano lasciano la droga, ma quando stanno là, gli si danno informazioni, attività e si cerca il modo di mantenergli la mente impegnata. Se una ragazza entrava nel centro e dopo otto giorni vedevano che non se ne era andata iniziavano a darti vestiti per i bambini, stoviglie e tutto il necessario che ti serviva. Però ti facevano firmare un foglio dove t’impegnavi a non uscire dal programma di disintossicazione altrimenti perdevi tutto quello che ti avevano dato. Così, poco alla volta, hanno aiutato molte madri di strada. Questo le ragazze se lo devono conquistare e non deve essere un regalo.
Le ricadute: quando iniziai ad usare molta droga io tremavo, perché mi mancava la droga e m’ innervosiva. Imploravo Dio che mi desse la droga ma (…) guardando mia figlia dicevo: “No”. Quando iniziai seriamente a lasciare la droga ebbi come quattro tentazioni di ricaderci di nuovo, perché non stavo così fermamente sicura che non ci sarei ricaduta, inoltre, avevo problemi con mia sorella, mi diceva che facevo tardi, che non l’aiutavo. A volte le mie nipoti bisticciavano con mia figlia e viceversa. Questo era ciò che mi frustrava (parla con sforzo), allora mi chiedevo perché sforzarmi, che era molto meglio ritornare in strada e morirci. Una notte mi accusò di molte cose e mi disse che era meglio che me ne andavo (sorride triste) perché mio cognato non mi piaceva, perché aveva cercato di abusare di me (parla velocemente) io mi opposi e da allora eravamo in conflitto. Mi disse: “Vattene” e io risposi “Me ne vado”. Ritornai in strada, erano le sette di sera, mi chiesi cosa dovevo fare e iniziai a chiedere l’elemosina per pagarmi una stanza per la notte (…) recuperai i soldi, presi una stanza misi a dormire la bambina e pensai: “Meglio che vado a comprarmi il mio solvente”. Uscii dalla stanza, ma prima di oltrepassare il portone ritornai indietro e dissi: “No, ce la devo fare”. Il giorno seguente andai al lavoro con la bambina, mi chiesero cosa mi era successo e dopo averglielo spiegato mi risposero che non dovevo preoccuparmi perché potevo dormire lì con la bambina. Poi me ne andai con l’altro mio fratello, mi diede un terreno dove me ne andai a vivere. Ma mi maltrattò e ricaddi un’altra volta nella tentazione di ritornare in strada (…) ma non caddi. Dopo due mesi ho avuto ancora il pericolo di ricadere in strada, ma era per problemi piccoli, però io sentivo che era un gran male che mi avrebbe sommerso (…) erano piccoli ma sentivo che mai ne sarei uscita da questi problemi. A volte ad esempio non avevo soldi per i pannolini (abbassa la voce) e mi dicevo: “Me ne ritorno in strada e vado a rubare”(…) però no, sempre ho continuato a lavorare e lavorare. Mia figlia mi faceva dire di No. In otto anni ho avuto intenzione di andare in strada. Ma è perché a volte il mio compagno per le operazioni che ha avuto si ammala spesso e quindi questo lo porta a non poter lavorare e non abbiamo i soldi per pagare l’affitto e perciò, a volte, mi viene voglia di tornare in strada per problemi economici. Non litighiamo per gelosia, o per i figli, ma a volte ho voglia di andarmene in strada quando ci sono problemi economici, però no, non ci ritorno.
Il Movimento: siccome non venivo al “Mojoca”, Glenda che lo frequentava venne a cercarmi e mi disse di partecipare. Quando venni parlai con Gerardo che mi invitò a farne parte e così sono diventata “Quetzalita”. Mi vedevo che stavo migliorando e che mi stavo ingrassando. Perché con la droga ero secca, mi consumava, ero sudicia. Quindi, quando iniziai a lasciarla ripresi a mangiare, lavandomi, cambiandomi e a darmi una regolata, a poco a poco. Come dice bene Gerardo: “Quando stai nella strada sei uno specchio e quando esci dalla strada sei un altro specchio” A volte mi mettevo a pensare e mi dicevo “in quello specchio mi guardavo brutta mentre in questo mi vedo bene” (…) credo che sarebbe bene che gli operatori che escono in strada, ci vadano realmente per fare qualcosa per i ragazzi. Semplicemente parlare con loro e fare attività, giochi non è sufficiente perché i ragazzi ricevano le basi per uscire dalla strada. Non so se dico bene o male, ma credo che (…)  si dovrebbe dargli una cambiata per non essere sudici, lavargli e tagliarli i capelli, perché sento che stanno male. Offrirgli la possibilità di un dottore per quando si sentano male, ma sempre con una regola: che per qualcosa che ricevono a poco a poco devono lasciare la droga. Entrano nel “Movimento” e poco a poco lasciano la droga. Mi rendo conto che compagni che stanno qui, che furono miei compagni di strada, a poco a poco hanno abbandonato la droga. 

La droga oggi: solo le sigarette uso, questo sì non l’ ho potuto (…) avrei potuto lasciarlo ma ci sono volte che ne ho bisogno (decisa): quando sono molto nervosa, quando sono molto preoccupata (voce bassa) però non fumo tante sigarette che mi uccidono, ma sì, ne fumo due, tre, quando sono molto nervosa. La mia birra raramente (lo sottolinea con la voce), ma ora solvente, colla, non ne faccio più uso. Da otto anni non ne uso più (…), otto anni che sto con il mio nuovo compagno. Da quel periodo ho lasciato la droga definitivamente.
Le relazioni sociali: fu molto buona la relazione con la gente, mi trattavano bene, mi offrivano lavoro, mi regalavano cose per mia figlia. Tutto cambia, quando esci dalla strada tutto (…) si amplia (…) perché ti vedono in strada malridotta e ad un tratto, da un giorno all’altro, inizi a lavorare e a vedere che fare della tua vita ed è allora che la gente ti aiuta, non ti critica.
Consiglio ai giovani di strada: ci penso molto, (con voce triste)  Io a volte vado in strada, non sempre, però a volte esco in strada e vado a parlare con le ragazze/i di strada (a voce bassa) “attenti a questo, a quello” gli dico. Io sono stata in strada e non mi piace che lo sappiano gli altri perché, se uno fa qualcosa è solo lui a doverlo sapere, non è necessario che lo evidenzino. Se tu fai qualcosa lo fai di cuore. Ho parlato con madri che vivono in strada, una è Carla, con la defunta Yohanna, Carolina, con varie che stanno al Centrale. Gli dico: “Vi rendete conto di ragazze che sono morte davanti a voi per la droga” “così non ce la fate”. Parlare con loro, dargli strumenti per dimostrargli (voce bassa) che devono uscire dalla droga. Penso che non si può prendere una ragazza di strada e dirle: “Ti do questo e questo e voglio che lasci la droga”, è difficile. Ma poco a poco si deve cercare il modo di aiutarla (…) penso, non so, porre come una meta. Fanno qualcosa e poco a poco abbandonano la droga. Già iniziando a lasciare la droga, come dopo un mese, due, gli si da un premio o se non un premio qualcosa di cui hanno bisogno. Per esempio con le madri di strada, fare che prendano coscienza, che vedano che devono abbandonare la droga per il bene dei loro figli.

Commento libero: [Prima di terminare l’intervista c’è una breve interruzione perché bussano alla porta avvisandoci che il centro sta per chiudere] mi è piaciuta questa intervista perché è qualcosa d’interessante che quello che hai vissuto, aiuti i ragazzi e le ragazze della strada, o madri della strada. Ti faccio gli auguri inoltre, per l’intervista e spero che quello che io ti ho detto ti serva per qualcosa. 
11.4
Commento tematico

11.4.1
Il significato della droga nella storia di vita di Esmeralda

I ripetuti maltrattamenti che Esmeralda subisce in casa dal padre alcolizzato insieme alla distanza fisica ed affettiva della madre da cui ha avuto solo insufficienti attenzioni, portano Esmeralda ad allontanarsi da queste figure d’attaccamento insicure [Bowlby 1980] ed a scegliere di andare in strada, all’età di 10 anni, per poi iniziare a 17 la sua carriera di ragazza di strada vivendo nel gruppo del Parco Centrale.

Nel periodo di transizione tra la casa e la strada, inizia a far uso di droghe come alcol e sigarette per poi continuare con la colla e solo quando si stabilisce definitivamente per strada nella banda del Parco Centrale, inizia a consumare droghe come il solvente, la marijuana e le pasticche.

Anche in quest’intervista rivediamo il ruolo educativo e protettivo della banda [Lucchini 1996] che quando Esmeralda era ancora poco esperta della vita di strada non lasciava che consumasse droghe. 

Ma Esmeralda non accetta le imposizioni del gruppo che la vedono come indifesa e fragile e volendo affermare la sua forza e la sua autonomia all’interno della banda, osserva i suoi compagni di strada mentre usano le sostanze stupefacenti e imitandone il comportamento [Bandura 1977] impara ad usarle anche lei.
Riconoscendosi nei valori del gruppo, come appunto la cultura della droga [Harrison 1988], impara a condividere le sostanze stupefacenti ed a seguire i consigli degli amici per poterne godere gli effetti evitando i pericoli relativi “(…) i ragazzi del gruppo non mi lasciavano andare fino al burrone perché mi dicevano che la stessa allucinazione ti attirava e ti poteva portare al burrone”. 

Soprattutto nei primi tempi della vita per strada, la droga soddisfa le esigenze fisiologiche di non avvertire il freddo o la fame e le dà il coraggio necessario per poter rubare insieme alla banda “(…) utilizzando la droga non senti nulla: non senti la fame, non ti da sonno e non senti la paura, per qualsiasi cosa ti da una spinta a farla” ma, nella storia di vita di Esmeralda, il consumo di droga diventa soprattutto lo strumento che segna il distacco e l’autonomia dalle frustrazioni affettive sperimentate nell’ambiente famigliare [Kouth 1977] per sostituirle con il calore di un sostituto “famigliare” maggiormente accogliente come la banda di strada [Cricchio 2003]. 

La droga rappresenta anche un momento di unione con il suo compagno, da cui ha avuto la prima figlia ma, a causa di ciò, Esmeralda diventa molto dipendente dalla droga, ed inizia ad accorgersi che le sostanze stupefacenti trasformano lentamente l’unità della coppia, distruggendola.

11.4.2 Processo di uscita dalla dipendenza

Gli sforzi di Esmeralda per disintossicarsi ed uscire dalla strada sono stati vani finché Esmeralda non fa l’esperienza traumatica di rischiare di perdere sua figlia. 

Questo evento, segna profondamente Esmeralda che durante l’intervista fa più volte riferimento a questo trauma, ma la sua “resilienza” [Selvini 2002] le permette di reagire efficacemente a questa esperienza e trovare la forza per uscire dalla strada ed abbandonare la droga.

Identificandosi nel modello proposto dall’amica [Lutte 2001] che cercava a sua volta di uscire dalla strada, Esmeralda ne segue i consigli e riesce a distaccarsi dal compagno, che non aveva intenzione di disintossicarsi e che molte volte era stata causa delle sue ricadute nel consumo di droga “(…) in quei cinque anni lui ha continuato a drogarsi (…) ma io gli dicevo basta! Io avevo smesso e lui continuava, fino a che ci siamo lasciati”. 

Nell’uscire dalla strada sono, però molti i momenti difficili in cui corre il pericolo di ricadere nella droga, ma ancora una volta l’amicizia ed il sostegno offertole da diverse persone importanti della sua vita, le fanno scoprire il migliore strumento da sostituire alle sostanze stupefacenti nell’affrontare concretamente le sue difficoltà “(…) avevo problemi con mia sorella (…) Una notte mi accusò di molte cose e mi disse che era meglio che me ne andavo. Ritornai in strada, (…) recuperai i soldi, presi una stanza misi a dormire la bambina e mi dissi “meglio che vado a comprarmi il mio solvente” (…) ritornai indietro e dissi “No, ce la devo fare”. Il giorno seguente andai al lavoro con la bambina, mi chiesero cosa mi era successo (…) e mi risposero che non dovevo preoccuparmi perché potevo dormire lì con la bambina”.

I consigli di Glenda, che oggi lavora come operatrice di strada nel Movimento, e l’appoggio di altre persone fuori dalla cultura della strada, fanno sentire Esmeralda sostenuta socialmente e ciò la motiva a frequentare diversi programmi di disintossicazione ed uscire completamente dalla droga frequentando il processo di appoggio del Movimento. 

La presa di coscienza di Esmeralda della propria esperienza di tossicodipendente, le ha permesso di abbandonare la droga e di uscire dalla strada, e sentirsi finalmente parte della società, senza sentirsi più disprezzata ed emarginata dalla gente che quando stava in strada la maltrattava e la umiliava. “(…) tutto cambia, quando esci dalla strada tutto (…) si amplia. Perché ti vedono in strada malridotta e ad un tratto, (…) inizi a lavorare e a vedere che fare della tua vita ed è allora che la gente ti aiuta, non ti critica”
Esmeralda però non disconosce il suo passato e facendo tesoro delle esperienze vissute per strada, come anche degli aiuti ricevuti, come membro delle “Quetzalitas”, continua a visitare i suoi compagni di strada, cercando a sua volta di essergli d’aiuto, e di farli riflettere sulla possibilità di migliorare la loro condizione, sebbene lei stessa riconosca che superare la tossicodipendenza è un processo lungo e difficile che può essere sostenuto solo se parte da se stessi la volontà di uscirne. 

RISULTATI DELLE OSSERVAZIONI

E 

DEL DIARIO DI BORDO
CAPITOLO XII

12 Osservazioni sulL’USO di droga nella banda DI STRADA
12.1 Presentazione della banda della Bolivar

La Bolivar è una zona di Città del Guatemala, dove vive il gruppo omonimo, ricca di ogni genere di commercio. Ai lati della strada principale, percorsa dagli autobus che conducono agli incantevoli paesaggi limitrofi alla capitale, vi sono numerosi negozi d’arredamento, di elettrodomestici e di ristorazione presso i quali i giovani di strada elemosinano soldi, chiedono da mangiare, oppure, assaltano i malcapitati passanti. 

Alla fine di questa lunga strada, vicino ad una caserma di polizia, che sembra non disturbare le attività illegali particolarmente sviluppate in questa zona, si incontra una sala giochi che è il punto di ritrovo della banda della “Bolivar”. 

Questo luogo rappresenta uno “spazio sociale” [Fabbietti e Remoti 1997], poiché configura spazialmente le relazioni sociali e le attività di sostentamento, con cui la banda si organizza. Rappresenta anche un ambiente in cui i giovani di strada possono vivere più liberamente, a differenza di altri contesti della città spesso condizionati da giudizi discriminatori che etichettano i giovani tossicodipendenti che vivono per strada, costringendoli a dover nascondere quelle caratteristiche comportamentali che, invece, gli sono riconosciute nel proprio “territorio” e dalla banda d’appartenenza, che s’identifica  con la zona in cui vive e, per tale ragione, ne prende il nome.

La banda conta circa cinquanta giovani di strada, in maggioranza maschi, che vivono prevalentemente chiedendo denaro per strada, facendo assalti e furti, oppure prostituendosi. La maggior parte di loro dorme per strada, presso un rifugio di fortuna vicino ad un campo di calcio. Ma vi sono anche molti membri del gruppo che, poiché praticano attività illegali più redditizie, come quella dello spaccio di droga, oppure si trovano in un processo di appoggio per uscire dalla strada, dormono nelle pensioni della zona, sebbene si considerino comunque della “classe della strada” [Lutte 2001].

12.2 Osservazioni della banda della Bolivar durante le attività del Movimento

1. L’astinenza dalla droga
20.01.2004 

Dalle 10.00 alle 12.00

· Spazio: piazzale vicino alla sala giochi della Bolivar
· Tipologie membri del gruppo: Pilar, Maria, Consuelo, Lola, Rúben, Cristobal, Gustavo, Pedro, Javier,  Andrè, Manuel, Raùl, García.
· Membri esterni al gruppo: io, Jim (tirocinante italiano) Renè e Fernando (operatori del Movimento).
· Droga consumata: solvente.
“ Sono sorpreso che nessuno fa uso di solvente durante tutto il corso dell’attività in programma per oggi sul tema dell’igiene personale. Soltanto Pilar porta spesso il “mojon” alla bocca ma senza avere alcun effetto poiché è secco. 

I membri della banda si mostrano tutti partecipi nell’attività che, però, s’interrompe quasi subito, con l’arrivo di Gustavo, che, appena prende dalla tasca la sua bottiglietta di solvente, è accerchiato dai compagni che ne vogliono un po’. Dopo che tutti i membri della banda hanno avuto la loro parte di solvente riprendono l’attività, inalando e tenendo sempre il “mojon” in mano. 

Passano pochi minuti e Javier e García richiedono altro solvente a Gustavo, che non vuole più dargliene, aggiungendo che lo dà solo a chi gliene offre quando a lui manca. 

García s’innervosisce e cerca di prendergli prepotentemente la bottiglietta di solvente che, però, finisce negli occhi suoi e di Gustavo che è quello che sta più male per il bruciore che la sostanza chimica causa ai suoi occhi, impedendogli  per alcuni secondi di vedere. Intervengono in suo aiuto Javier e Manuel che gli portano subito dell’acqua per sciacquarsi gli occhi. Pilar sta anche lei vicina a Gustavo e gli consiglia di non toccarsi gli occhi con le mani perché peggiora la situazione e intanto lo rassicura, ricordandogli che anche a lei è capitato e che, nonostante sia doloroso, dopo poco il forte bruciore passa.

Rúben e Raúl guardano con aria minacciosa García che invece non ha nessun aiuto dai compagni del gruppo e  provvede  da solo a sciacquare i suoi occhi. 

Insieme agli altri membri del Movimento, rimango vicino a Gustavo, senza intervenire direttamente nella dinamica del gruppo, lasciando che siano i membri della banda a chiarire e risolvere il conflitto in corso.

In seguito si formano due gruppetti, il primo è vicino a Gustavo e l’altro vicino a García. Quest’ultimo gruppetto ha già ripreso ad inalare, mentre nel primo, dove si è aggiunta anche Maria, riprendono ad inalare solo dopo circa quindici minuti, durante i quali continuano a prestare cure a Gustavo che piange, dicendo che quello era tutto il solvente che gli restava. 

Dopo che gli è passato il dolore, va da Cristobal, che è appena arrivato, per chiedergli un po’ di solvente. Cristobal prende in mano il “mojon” dell’amico ed inizia ad indietreggiare, e agitando la bottiglietta di solvente, imbeve il “mojon” di Gustavo, ridandoglielo con la sostanza da inalare.

Pedro però vede la richiesta di Gustavo ed anche lui si avvicina per chiedere il solvente, ma Cristobal si rifiuta di darglielo ed allora Pedro, senza insistere, se ne ritorna a sedere ripetendogli più volte “ricordati che la notte sono io”. 

Su Cristobal queste parole hanno l’effetto di una minaccia, allora è lui ad andargli vicino e a parlargli, ma Pedro non gli rivolge più la parola se non per ripetere più volte la frase precedente.

Poco dopo essersi seduto, Pedro fa un cenno con la mano a Pilar dandole il suo “mojon” e strizzandole l’occhio le fa capire che si deve far dare un po’ di solvente da Cristobal. Pilar si avvicina prende il “mojon” in mano e facendo finta che è il suo va a chiedere il solvente a Cristobal che gliene dà senza accorgersi di nulla. Poi Pilar riporta il “mojon” a Pedro che, annuendo con il capo, si mette finalmente ad inalare”.

·  Commento tematico

Questa osservazione ci permette di comprendere il ruolo che svolge nell’equilibrio del gruppo la presenza o l’assenza del solvente e come ciò possa condizionare l’attività svolta dal Movimento dei Giovani di Strada. 

L’astinenza del solvente non costituisce un problema che impedisce ai membri del gruppo il normale svolgimento delle attività, purché nello spazio relazionale della banda resti completamente assente la sostanza che, altrimenti, risveglia il bisogno di consumarne, attivando i vari comportamenti che servono per procurarsela.

Il bisogno dell’inalante, infatti, non monopolizza mai tutte le energie dei giovani di strada [Lucchini 1995], ma in caso di astinenza della sostanza, l’aggressività in chi l’assume può aumentare enormemente [Graziani e Nencini 2000] e così, non appena essa è effettivamente disponibile, si può passare in pochi istanti dall’unione e solidarietà dei membri della banda che condividono la droga, alla violenza fisica [Lutte 2001] ed anche psicologica per poterla avere.

I tentativi di sottrarre la droga sono frequenti, come confermano i soggetti intervistati, ma in questo episodio si può notare anche il ruolo educativo e solidale della banda [Lutte op. cit.], che disapprovando il comportamento pericoloso di García lo punisce con un temporaneo isolamento o con il comportamento minaccioso di alcuni suoi membri, mentre altri intervengono per dare aiuto a Gustavo finché  non si riprende.

Poco dopo, il rito della condivisione del “mojon” si ripresenta, quando è proprio Gustavo a chiedere un po’ di solvente al suo amico Cristobal, che accetta di dargliene, ma guardandosi alle spalle inizia ad indietreggiare per allontanarsi dal resto del gruppo, evitando così di essere accerchiato dai compagni che potrebbero rubarglielo.

Infine, si osserva come la droga, rappresenti un potente strumento per affermarsi nelle gerarchie di potere all’interno della banda. La frase minacciosa di Pedro: “La notte sono io” non è rivolta, infatti, solo a Cristobal ma, indirettamente, a tutti i compagni, probabilmente, per ricordare l’importanza che ha nella vita del gruppo la sua attività di spacciatore, che procura sostanze con effetti stupefacenti maggiori che il solvente, e trattandosi di droghe che sono oggetto di un maggior controllo sociale [Lucchini 1987] sono utilizzate dalla banda principalmente di notte. 

2. Attività grafica sul tema del consumo di droghe

31.01.2004 

Dalle 10.00 alle 12.00

· Spazio: piazzale vicino alla sala giochi della Bolivar

· Tipologia dei membri del gruppo: Consuelo, Petra, Ausencia, Clara, Jerson, Aurelio, Martín, Pedro. 
· Membri esterni al gruppo: io, Patty (operatrice del Movimento) Rosa, Lorena, Billy, (testimoni del processo del Movimento).
· Droga consumata: solvente.
“Patty spiega al gruppo della Bolivar il tema della giornata che consiste nel descrivere, a parole oppure disegnando, come si sentono quando utilizzano droga rispetto a quando non la utilizzano.

Le ragazze ed i ragazzi della banda però, continuando ad inalare solvente, sembrano ascoltare senza capire, ed iniziano a diminuire di inalare solo dopo un po’ di tempo che hanno ricevuto dall’operatrice e dai testimoni del Movimento i fogli e le matite con cui esprimere i loro pensieri. 

Inizialmente disegnano o scrivono tenendo con una mano la matita e con l’altra il “mojon” che ogni tanto portano al naso per inalare. 

Jerson sta disegnando una faccia che descrive quando gli manca la droga, ed un’altra faccia che rappresenta quando è drogato [all. 1]. Oggi è lui quello a comandare il “rito del “mojon”. Tutti i membri del gruppo gli chiedono, infatti, il solvente, ma lui non lo offre subito ai suoi compagni, ma li fa aspettare e rivolge sguardi incattiviti a chi glie lo chiede insistentemente. Poi, dopo qualche minuto prende in mano il “mojon” dei compagni e lo mette sulla bottiglietta di solvente, la agita per poi ritornare ai membri della banda il proprio “mojon” imbevuto di solvente. 

Martín, iniziando il suo disegno, continua a tenere il “mojon” in mano, ma dopo un po’ lo lascia a terra vicino a sé, poi si accorge di non averlo messo troppo vicino e quindi smette momentaneamente di disegnare, lo riprende e lo mette sulle sue gambe. Dopo aver iniziato a disegnare, si ferma per chiedermi di continuare al posto suo, dicendo che non è capace di fare la testa del suo personaggio. Nel momento in cui mi passa il foglio riprende ad inalare, finché non gli ripasso il suo disegno che rappresenta un teschio vicino ad un personaggio che mi dice rappresentare se stesso quando usa la droga. Al lato disegna come si vede se non la utilizza [all. 2], continuando a tenere il mojon nella mano ed inalando ogni tanto.  
Pedro disegna una persona che piange che usa il solvente e chiede aiuto. Non inala fino a che non ha definitivamente terminato il suo lavoro, di cui gli chiedo il senso e lui mi risponde semplicemente che “ha strani pensieri per la testa” [all. 3].

Aurelio è l’unico del gruppo a non aver mai smesso di inalare durante tutto il corso dell’attività. E’ molto evidente il suo abuso di droga: il suo aspetto esteriore è molto trasandato, il suo equilibrio è instabile, le labbra e le mani sono bruciate dal solvente di cui emana un odore molto forte. Disegnando mi racconta che la droga non gli fa pensare alla sua famiglia ma solo a divertirsi, ma poi lascia il suo lavoro incompleto, abbandonando il resto del gruppo che invece sta continuando l’attività [all. 4].
Clara non inala, affatto, da quando ha iniziato il suo disegno che è composto da due volti femminili che descrivono il momento che è senza droga e quello in cui l’assume. E’ contenta mentre lo esegue e si impegna molto, cancellando e ridisegnando più volte alcune parti del disegno che sembrano non essere di suo gradimento  [all. 5]. 

Petra inala pochissimo, mentre disegna un pagliaccio che sorride piangendo [all. 6] e riprende ad usare il solvente solo quando ha completato il suo disegno e, dandolo ai testimoni del Movimento, lascia il gruppo per raggiungere la sua compagna Consuelo che non ha partecipato all’attività.

Ausencia disegna un piccolo volto che piange ed uno che ride [all. 7], lo esegue mentre consuma poco solvente, e prima del finire dell’attività, lo completa con un testo che indica come si sente quando si droga e poi chiede a Patty che i membri del gruppo non sappiano cosa ha scritto.  

· Commento tematico

L’episodio presentato consente di notare che i giovani del gruppo, in situazioni in cui non hanno estrema necessità del solvente, riescono ad essere maggiormente partecipi alle attività del Movimento.

Terminato lo stato confusionale causato dagli effetti di questa droga, infatti, i membri della banda, col procedere dell’attività, partecipano attivamente nell’elaborazione del proprio disegno e riescono a ridurre il consumo dell’inalante, soprattutto le ragazze. 

Alcuni comportamenti rituali della banda, come quello della richiesta e della condivisione del solvente, sono presenti anche in questa osservazione ma, al contrario della precedente, non portano ad alcun conflitto tra i membri del gruppo che sono concentrati sulla composizione grafica più che ad inalare, tanto che uno dei membri della banda perde di vista per qualche momento il proprio mojon (che rappresenta un oggetto caratteristico per poter inalare il solvente).

Come descritto, il minor consumo di droga nel corso dell’attività permette ai membri della banda di concentrarsi molto più proficuamente nella propria composizione grafica, potendo così sfruttare in alternativa alla droga uno strumento, quale appunto il disegno, con elevate qualità narrative [Oliverio Ferraris 1997], per comunicare agli altri in modo costruttivo i propri vissuti emotivi. 

Dai disegni allegati in appendice 2, si può notare, infatti, che il disegno diventa una possibilità in più per comunicare vissuti personali significativi e stabilire o ampliare relazioni di amicizia, che vanno al di là del gruppo d’appartenenza, aprendosi ai membri del Movimento che rappresentano un gruppo “amico” di cui i giovani della banda si fidano.
Si rileva che la droga non si caratterizza come un’esperienza uguale per tutti i membri della banda, anche se, in generale, si può osservare che le descrizioni si alternano: da una parte quelle più o meno positive date da Ausencia, Jerson ed Aurelio, che la rappresentano come qualcosa che fa dimenticare le emozioni negative e permette di divertirsi senza pensare ai problemi vissuti; dall’altra vi sono le descrizioni negative di Clara, Martín e Pedro, che nei loro disegni rappresentano la droga come fonte di pericolo e violenza, che isola dagli amici o dalla famiglia.

Il disegno di Pedro, in particolare, sembra porre l’accento su quanto già emerso nell’intervista, riguardo alle sue difficoltà del vivere per strada, la sua voglia di cambiare vita ed al bisogno di essere sostenuto nel processo di coscientizzazione che sta portando avanti nel Movimento.

Il disegno di Petra, invece, sembra potersi collocare tra una descrizione più o meno positiva della droga ed una maggiormente negativa, rappresentando così il suo personale conflitto tra gli effetti piacevoli che le dà la droga e la volontà insieme alla difficoltà di uscire dalla tossicodipendenza, come afferma il testo scritto che accompagna il suo disegno.

3. La banda della Bolivar nella casa del Movimento

08.02.2004 

Dalle 08.30 alle 11.30

· Spazio: casa del Movimento

· Tipologia dei componenti del gruppo: Ana, Mara, Maria, Pedro, Alvar, Manuel, Julián, Javier, Cristobal e David. 
· Membri esterni al gruppo: io, Renè (operatore di strada), Jim (tirocinante italiano), Billy e Oscar (testimoni del processo del Movimento), Mario, Walter, Lionel, Victor (membri della banda della “Terminal”), Louis, Cesar, Maurizio, Alberto, Miguel (membri della banda del “Concordia”).
· Droga consumata: nessuna.
“Appena la casa del Movimento apre le sue porte, iniziano ad arrivare Ana e Pedro, insieme a Manuel, Julián, Javier, Mara e Maria, salutano alcuni amici del gruppo della Terminal e del Concordia, gli operatori del Movimento, e dopo aver conservato negli armadietti appositi i loro oggetti personali, droghe comprese, vanno a lavarsi e a fare colazione per poi passare all’attività in programma.

Si parte da un piccolo gioco proposto da Renè, in cui bisogna riunirsi e dividersi a ritmo di musica, in gruppetti da tre o quattro persone e chi non riesce ad unirsi viene eliminato dal gioco. 

Oltre ai ragazzi della “Bolivar” ci sono quelli della “Terminal”, alcuni membri della banda del “Concordia”, Billy e Oscar e ci uniamo al gioco anche io, Jim e Renè. 

Ad un certo punto il gioco s’interrompe e ogni gruppo formatosi deve discutere insieme sulle strategie che i giovani di strada hanno per potersi disintossicare e poi riportare i punti individuati su di un cartellone. 

I ragazzi della “Bolivar” sono divisi in tre gruppi: in uno ci sono Manuel e Pedro ed è quest’ultimo a trascrivere sul cartellone i punti salienti individuati, arricchendolo anche di disegni che rappresentano gli effetti nocivi del consumo di droghe; Manuel invece, tiene spesso la mano vicino alla bocca e sembra nervoso. 

Nell’altro gruppo solo Alvar sembra attivo ed indica strategie su cosa si può fare per uscire dalla droga, mentre Julián sembra anche lui nervoso, contrario a partecipare all’attività, e prende in giro l’operatore e gli altri membri della banda della “Bolivar”.

Nel gruppo di cui anche io faccio parte ci sono Javier, Cristobal e David, della banda della “Bolivar” che partecipano attivamente e sono, soprattutto, attenti alle parole di Oscar e Billy. Quest’ultimo scrive sul cartellone che per lasciare la droga bisogna mantenere la mente occupata, e racconta che quando s’impegnava nel lavoro sentiva meno il pensiero di drogarsi ed è stato proprio così che ha iniziato a disintossicarsi. 

Terminata la trascrizione delle strategie individuate, ci disponiamo seduti in una posizione circolare formando un unico gruppo, per commentare i punti individuati.

Tutti i gruppi indicano come strategia principale per disintossicarsi quella di cercare aiuto nei compagni che sono usciti dalla droga e dalla strada e, secondariamente, quella di cercare l’appoggio dei famigliari e condividere con loro i momenti della vita. Altre strategie significative indicate, sono quelle di impegnarsi in attività positive che mantengono la mente occupata come i laboratori o il lavoro. Infine, allontanarsi dalle cattive amicizie sembra a tutti i ragazzi una strategia molto importante per poter abbandonare il consumo di sostanze stupefacenti.

L’attività della giornata si conclude con un breve commento personale su come ci siamo sentiti alla fine dell’attività rispetto all’inizio. Le sensazioni riferite sono di leggerezza, di maggiore comprensione degli effetti nocivi della droga e di condivisione di cose importanti della vita.
· Commento tematico

Questa osservazione permette di esaminare i vari comportamenti dei membri del gruppo della “Bolivar” quando non utilizzano droghe e lo svolgimento di un’attività sul tema della tossicodipendenza nella sede del Movimento. L’attività descritta, poiché è rivolta ai soli ragazzi di strada, non permette di osservare i comportamenti delle ragazze del gruppo (che partecipano ad un’altra attività) ma, in alternativa, tale episodio permette d’illustrare alcune dinamiche relazionali importanti tra i ragazzi della “Bolivar” e quelli degli altri gruppi, ed anche con la figura dell’operatore e dei testimoni diretti.

Innanzitutto, anche nelle attività del Movimento, come nella vita di strada, si dà molto valore all’unità del gruppo, che in questo contesto s’intende però come gruppo di auto-aiuto, che ha un’identità eterogenea, perché formato dai giovani di strada di bande diverse, dal sostegno degli operatori e dei volontari. 

In tal modo si facilita nei giovani che vi fanno parte, come, appunto, i membri della “Bolivar”, l’apertura necessaria per accogliere il “diverso” inteso come esperienza di vita che va al di fuori della sottocultura di strada; esperienza in cui, creando nuove relazioni sociali basate sulla condivisione di momenti di solidarietà ed unità, s’impara ad essere meno dipendenti non solo dalla droga ma anche dalla propria banda che è spesso causa di ricadute [Lutte 2001]. 

A supporto di tale gruppo vi è, inoltre, anche l’importante ruolo svolto dalle testimonianze di ex-tossicodipendenti di strada. Il loro ruolo è molto importante, come emerge dai risultati dell’attività svolta e dall’attenzione che i membri della banda della “Bolivar” rivolgono a Billy ed Oscar che rappresentano un modello di comportamento a cui fare riferimento e da “imitare” [Bandura, 1977] per sostenersi nel proprio programma di disintossicazione. 

In tal modo i giovani di strada sono maggiormente incoraggiati a rispettare alcune regole fondamentali per la riuscita del processo, come quella di non consumare droghe nel centro, imparando così a gestire il proprio tempo in modo diverso, come osservano nei loro cartelloni: “Tenere la mente occupata in cose positive”.

Possono, quindi, imparare ad utilizzare l’ambiente sicuro del Movimento come un luogo che da spazio fisico diventa simbolicamente anche uno spazio mentale dove potersi immaginare nella propria vita fuori dalla dipendenza dalla droga e dalla strada [Lutte op. cit.], per apprendere ad utilizzare gli strumenti descritti e comunicare positivamente i propri vissuti esperienziali. 

Dai dati registrati emerge che la maggior parte dei membri della banda osservata, riesce ad impegnare produttivamente il proprio tempo, che le dinamiche relazionali tra i compagni del gruppo sono buone e che anche nell’interazione con i membri di altre bande presenti o con l’operatore e i volontari, non si segnala nessun evento conflittuale. 

Tuttavia, la necessità della droga di cui molti giovani della banda abusano, rende difficile il non farne uso durante le attività nel centro, ed è per questa ragione che spesso mostrano comportamenti che manifestano il bisogno del solvente , come evidente nel caso di Manuel, che porta le mani sulla bocca per poter inalare l’odore di solvente che è ancora rimasto sulle dita (“manotazo” nel gergo della strada).

Altre volte, invece, il bisogno insoddisfatto di droga, come mi è stato riferito in più di un backtalk dagli operatori del Movimento, può portare ad un aumento del nervosismo e dell’aggressività come conseguenza dell’astinenza da solvente [Graziani e Nencini 2000] che può esprimersi in conflitti aperti, oppure latenti, come verso la fine dell’attività sembra fare Julián che, con il suo comportamento, ostacola il corretto svolgimento dell’attività.

4. Osservazione serale 

12.02.2004

Dalle 19.30 alle 20.30

· Spazio: piazzale vicino alla sala giochi della Bolivar
· Tipologia dei componenti del gruppo: Consuelo, Pilar, Ausencia, Gloria, Pedro, Augusto, Miguel, Andrè, Jorge, Manuel, Aguirre, Bernal, Hernan, Jerson, Javier, Camilo, Tomás, Alan. 

· Membri esterni: io, Jim, Chiara, Sofia, (tirocinanti italiani), Fernando (operatore del Movimento), Cesar e Oscar (testimoni del processo del Movimento)
· Droga consumata: solvente
“Il numero dei membri del gruppo in questa sera piovosa è molto alto e sono quasi tutti raggruppati davanti alla sala giochi e, quando vedono arrivare “quelli del Movimento”, alcuni di loro da lontano iniziano a chiamarci, a ridere e a scherzare venendoci incontro.  

Bernal tiene per tutto il tempo il solvente sotto la maglia come se non dovesse farsi vedere e partecipa poco all’attività in programma sulla prevenzione delle malattie a trasmissione sessuale. Con il suo “mojon” sotto il naso, preferisce isolarsi e rimanere a guardare con un sorriso da ubriaco. Ad un certo punto condivide la sua droga con Consuelo, che non partecipa all’attività, ma se ne sta tutto il tempo ad inalare in un angolo del piazzale dove ci siamo sistemati, fissandoci in silenzio.

Pedro è quello che visibilmente sta più di tutti sotto l’effetto del solvente. Con la mano destra tiene sempre sotto il naso il “mojon”, mentre con l’altra si stringe il petto, standosene isolato dal resto del gruppo. Gli chiedo come sta Cristobal e perché durante il giorno sia stato aggredito con un martello da un commerciante della zona, ma lui mi guarda fisso negli occhi, barcolla e non mi risponde. 

Delle ragazze, Ausencia, in particolare, è molto drogata e sta completamente isolata dal gruppo, non parla se non per chiedere un po’ di solvente ad Augusto. E’ poco ricettiva, ha il viso affaticato ed anche lei barcolla. 

Poco distante c’è la madre di Ausencia, ed anche lei chiede il solvente ad Augusto, ma lui non gliene dà ed allora manda sua figlia a chiederlo a Tomás, soprannominato “el Quiqui”, che è quello che ha più solvente di tutti in questa sera, ma neanche lui gliene vuole offrire scacciandola dal gruppo.

Gloria, invece, sta per molto tempo per strada, vicino alla sala giochi, chiedendo soldi ai passanti, cammina lentamente ed inala solvente per tutto il tempo.

Come il suo amico Pedro, anche Manuel, che solitamente è molto partecipe alle attività del Movimento, questa sera è completamente sotto effetto del solvente. Non è reattivo, si muove lentamente, continuando ad inalare per tutta l’attività, a cui quasi non partecipa, rimanendo in silenzio, e solo quando stiamo per andare via, inizia ad essere un po’ più loquace con i suoi compagni e con Fernando, l’operatore del Movimento. 

Inala molto anche Augusto, che sembra essere nervoso e ad un certo punto inizia a litigare con Alan per la merenda che ricevono a conclusione dell’attività. Si guardano minacciosi per un istante, si strattonano, si offendono verbalmente e poi Augusto se ne ritorna a sedere, riprende il suo “mojon” ed inala nuovamente.

Miguel, invece, questa sera non ha la sua bottiglietta di solvente e chiede di inalare a Javier che però, gli risponde di non averne. Miguel insiste non credendogli, e così inizia a toccargli i pantaloni e la maglia per vedere se la tiene nascosta. Javier gli ripete innervosito che non c’è l’ha e lo prende a calci e poi se ne ritorna alla sala giochi. 

Alan è il più piccolo della banda ma non l’ho mai visto insieme agli altri membri della “Bolivar”. Tiene per mano il suo fratellino senza perderlo mai di vista e nell’altra mano ha il “mojon” che però utilizza raramente. Sembra divertito a stare con il resto della banda, ma parlando mi dice che vive in strada fino a sera per divertirsi e stare con gli amici e poi ritorna dalla sua famiglia”.

· Commento tematico

Questa osservazione serale è l’unica tra quelle svolte durante l’intero periodo della ricerca. La ragione di questa scelta sta nel fatto che di sera la pericolosità della strada è molto maggiore e ciò rende veramente pericoloso, per centri come il Movimento, poter organizzare con continuità e non in modo isolato il proprio intervento. 

Nonostante l’elevato abuso di droga non permetta quasi lo svolgimento dell’attività in programma, a cui in pochi partecipano ed in modo discontinuo, questa osservazione serale, sebbene sia l’unica effettuata, ha permesso di evidenziare un maggior consumo di solvente da parte dei membri della banda rispetto al giorno, ed anche come ciò incida sulla relazione e la violenza all’interno della stessa. 

Non vi è una differenza sostanziale tra l’abuso di droga che fanno i ragazzi e quello delle ragazze, l’unica differenza riscontrata è che, eccetto un ragazzo, tutti gli altri hanno sempre la loro bottiglietta personale di solvente, mentre le ragazze sono le sole a chiedere di inalare ai ragazzi della banda. 

La regola del condividere la droga, resta valida anche di sera, quando se ne fa più uso, ma come sempre, la sostanza stupefacente si condivide solo tra i componenti della banda. A chi è esterno, come la madre di Ausencia, il solvente è invece negato.

Un’altra differenza del consumo di solvente di sera rispetto al giorno, si evidenzia nel comportamento di un membro del gruppo che, chiede i soldi ai passanti per strada mentre inala solvente, al contrario di quanto viene, invece, descritto successivamente in un’osservazione diurna. Questa scelta sembra essere motivata, soprattutto, per il clima più rigido della sera e permette, in qualche modo, di continuare a lavorare e allo stesso tempo a “ripararsi” dal freddo e dall’umidità, non avvertendo nulla poiché sotto effetto della droga.
Il maggior consumo di solvente che i giovani del gruppo fanno di sera, ha inevitabili conseguenze violente all’interno della banda [Lutte 2001], come si vede verso la conclusione dell’attività, quando scoppiano diverse liti tra alcuni membri del gruppo. 

Apparentemente non c’è differenza con il comportamento violento che è causato dalla droga, durante il giorno. In realtà, si nota che i protagonisti delle varie liti sembrano, meno capaci di controllarsi e passano velocemente all’aggressione fisica. Inoltre, si nota anche che nessuno dei compagni della banda accorre per pacificare i conflitti, come solitamente avviene di giorno, e anche ciò si può ricollegare all’abuso di droga.
Alan, il bambino che vive “in” strada, è l’unico a fare un consumo controllato del solvente, non solo perché bada al fratellino, ma citando ancora Lucchini [1995], credo che la sua giovane età lo porti a consumare droga più che altro per le funzioni ludiche e relazionali, permettendogli di divertirsi e di stare insieme al gruppo di strada e condividerne la cultura della droga [Di Cristofaro Longo 1981], senza però abusarne come fanno, invece, i componenti più adulti della banda.

12.3 Osservazioni della banda della Bolivar nella quotidianità della vita di strada

1. Prima osservazione da solo alla Bolivar

20.02.2004 

Dalle 16.30 alle 17.30

· Spazio: sala giochi della Bolivar

· Tipologia membri del gruppo: André, Pedro, Manuel, Maria, Romina, Pilar, Gustavo, Bernal, Jerson, Diego
· Membri esterni al gruppo: io, Esteban (amico di Manuel)
· Droga consumata: solvente
“Scendo dalla camionetta che mi ha portato alla “Bolivar” e mi dirigo alla sala giochi dove si ritrova solitamente il gruppo della Bolivar. Ad aspettarmi ci sono Manuel e Pedro che hanno accettato di accompagnarmi nella loro banda.

Insieme a loro due c’è anche André che, già dalle prime osservazioni, mi è sembrato il leader del gruppo. Mi saluta con la stretta di mano tipica della banda e mi chiede che faccio da quelle parti senza gli altri del “Movimento”.

Gli rispondo che continuo il lavoro della ricerca e che d’ora in poi andrò a trovarli spesso, se per loro va bene. Mi fa un cenno con la testa e aggiunge “ok!”e poi ritorna dentro la sala giochi.

Arriva Jerson che mi saluta “que honda?” [coma va?], appoggia un braccio sulla mia spalla e, chiedendomi dove stanno gli altri del Movimento, s’incammina verso il piazzale vicino la sala giochi dove solitamente si svolgono le attività del centro. Gli rispondo che ci sono solo io e così ci fermiamo alla sala giochi dove, dopo poco, arrivano anche Manuel ed Esteban, un suo amico che non fa parte del gruppo.

In lontananza arrivano anche Maria, Romina e Pilar, con un’andatura barcollante e tenendo in mano un gelato e nell’altra il “mojon” di solvente che inalano raramente.
Maria è molto instabile, si appoggia spesso al muro e a me. Parla insieme a me per un po’ di tempo senza mai smettere di inalare. Ad un certo punto riprende il discorso che stavamo facendo qualche minuto prima, sulla festa che si farà al Movimento per l’addio alle tirocinanti italiane. Le rispondo che ci sarò e lei si tira indietro con la testa e mi guarda stranita, come se non capisse chi sono. 

Romina è l’unica ad avere la bottiglietta di solvente e così i membri del gruppo le chiedono spesso il “mojon”, ma come il rito vuole, non soddisfa subito le loro richieste, allora Maria, innervosita, le dice “la droga non si nega, io te la do sempre non dimenticartelo”.

Poco dopo, Romina mette le mani sotto la maglia dove nasconde la bottiglia di solvente e, agitandola alcune volte, imbeve di solvente i loro “mojon”. Le tre ragazze inalano e iniziano a scherzare tra loro spingendosi e prendendosi a calci ma, ad un certo punto, il gioco diventa più aggressivo e cominciano a colpirsi molto più violentemente, così iniziano a litigare tra loro, e poi si separano.

Manuel mi racconta che “el Quiqui” è in coma per i colpi subiti in un agguato di una banda rivale e mi chiede se l’accompagno all’ospedale perché a lui da solo non lo fanno entrare. Gli rispondo di sì e ci accordiamo su quando andarci. 

Successivamente anche lui chiede il “mojon” a Romina, vista mentre lo offriva alle sue compagne. Riprendo, allora, l’argomento della visita in ospedale subito dopo che ha inalato, ma è più silenzioso e meno reattivo e si fissa a guardare le persone che camminano lungo la strada. Dopo pochi minuti, richiede il “mojon” a Romina che questa volta non glie ne dà.

Anche Esteban, l’amico di Manuel vorrebbe inalare, ma Romina da lui si fa pagare 1 quetzal [circa 10 centesimi di euro] per dargli un po’ di solvente. 

Verso la fine dell’osservazione, arriva anche Bernal con dei soldi in mano, guadagnati elemosinando lungo le strade della “Bolivar”. Lo saluto e gli chiedo come va il lavoro: fa un segno di mediocrità con la mano e si allontana di nuovo.
Anche Gustavo sta lavorando lungo la strada vendendo porta chiavi. Si ferma per un attimo davanti la sala giochi e prende in mano il “mojon” che aveva nella tasca, ma poi lo rimette dentro sbuffando, dicendo che non può perché deve lavorare ancora”.

· Commento tematico

In quest’episodio si può notare quello che Lucchini [1995] definisce “attività globale di sopravvivenza”, ossia la capacità dei giovani di strada di controllare il proprio consumo d’inalante, per dedicare le proprie energie ad attività lavorative che gli permettano di sostenersi nella strada. 

Si osserva, infatti, che il lavoro di André, Bernal e Cristobal è svolto senza assumere droghe, al contrario di quanto avviene per altri lavori (assalti, furti) durante i quali i giovani di strada e avere così il coraggio per compierli [Lutte 2001]. Questa scelta è molto importante perché, mentre si elemosinano soldi oppure si vendono dei prodotti alla gente per strada, il consumo di solvente costituirebbe una pregiudiziale a sfavore dei giovani di strada, che gli impedirebbe di guadagnare dei soldi: la gente potrebbe reagire sfavorevolmente sentendo il forte odore che il solvente lascia sui vestiti e la pelle di chi lo inala ed etichettarli con uno “status accessorio negativo” [Becker 1953]. 

Maria, Pilar e Romina, sono protagoniste, invece, di due episodi indicativi della relazione tra i membri del gruppo con le sostanze stupefacenti e precisamente: la condivisione della droga e la conseguente violenza che questa può determinare. 

Come descritto in altre osservazioni, un giovane di strada che non ha il solvente e chiede di inalare ad un altro membro del gruppo deve compiere un processo che è fatto di attese e promesse: quando si avrà il solvente si ricambierà il favore, si ricorda che quando lo si è avuto è stato offerto all’amica/o di turno, che quindi deve ricambiare il favore. Nell’episodio riportato, inoltre, si nota che Maria, per poter avere il solvente da Romina, ricorre ad una regola basilare della banda di strada: “La droga non si nega”, che, identificando i giovani come appartenenti alla stessa sottocultura di strada, ribadisce l’importanza dei suoi valori principali come la solidarietà e la condivisione dei propri averi come, appunto, la droga. 

Non si offre subito il solvente agli amici che lo chiedono, come dimostra il comportamento di Romina, ma questi ultimi devono aspettare un po’ di tempo per essere soddisfatti nella loro richiesta e ciò sottintende una forma implicita di controllo e quindi di potere: “avere” e “non avere” la droga definisce simbolicamente i ruoli gerarchici all’interno del gruppo. 

Con la condivisione della droga si rinforzano di conseguenza i legami e la solidarietà tra i membri del gruppo, mentre chi non può far parte di questo rito, poiché esterno alla banda, è costretto a pagare per poter avere il solvente.

La violenza generata da questa droga è un elemento caratteristico delle relazioni tra i membri della banda e costituisce, spesso, l’unico rischio che i giovani di strada riconoscono al consumo di sostanze stupefacenti [Lutte op. cit.]. 

Spesso, infatti, gli effetti del solvente possono provocare in chi lo inala uno stato anestetizzante e di rilassatezza che può essere invertito rapidamente in uno stato di maggiore eccitazione [Graziani e Nencini 2000] che, aumentando l’aggressività, è spesso la causa di conflitti anche molto violenti, come capita a Romina, Pilar e Maria, che passano velocemente da un comportamento ludico ad un altro maggiormente aggressivo e violento.
Al contrario, invece, gli effetti devastanti che il solvente ha sul fisico, evidenti soprattutto nelle difficoltà cognitive di Maria e di Manuel, sembrano non costituire un pericolo a cui i giovani di strada prestano particolare attenzione, e ciò determina una grave sottovalutazione degli effetti dannosi per la salute, come addirittura il pericolo di morte a cui questa droga può condurre a causa dell’uso incontrollato [Casa Alianza 1999]. 

2.   Di ritorno dal Movimento

03.03.2004 

Dalle 13.50 alle 16.00

· Spazio: dalla casa del Movimento alla sala giochi della Bolivar
· Tipologia membri del gruppo: Pilar, Maria, Pedro, Santano, Cristobal, Clara, Bernal, Jerson, Duarte, Javier, André. 
· Membri esterni al gruppo: Io
· Droga consumata: solvente
“Finite le attività del Movimento, con Duarte, Maria e Pilar mi dirigo verso la Bolivar. 

Prima di prendere l’autobus, però, stiamo fermi per circa 10 minuti davanti la casa del Movimento poiché Duarte e Maria stanno cercando di recuperare da una tombino per strada, la loro bottiglietta di solvente che avevano buttato di mattina, prima di entrare al Movimento.

Non appena riescono a recuperarla, anche se nella bottiglietta è rimasto poco solvente, sono visibilmente felici e, riempito il loro “mojon”, iniziano ad aspirare ma a piccole dosi e per pochi secondi. 

Tutti e tre non hanno fatto uso di droga per l’intera mattinata perché partecipavano alle attività del Movimento e perciò il loro comportamento è molto più stabile rispetto a quando inalano solvente. Pilar è molto loquace quando non inala droga, è molto scherzosa, soprattutto con Maria, anche lei molto più reattiva di quando la vedo inalare solvente alla “Bolivar”.

Duarte inala pochissime volte dal “mojon” e salendo per ultimo sulla camionetta che ci porta alla “Bolivar”, inizia ad intonare una cantilena che spiega ai passeggeri che vive per strada e chiede il loro aiuto regalandogli qualche soldo, dopo di che si viene a sedere vicino a noi.

Arrivati alla sala giochi, troviamo Pedro che guarda fisso i videogiochi mentre inala solvente e poi, accorgendosi che il suo “mojon” è secco, chiede a Santano di farlo inalare. 

Santano gli offre un po’ di solvente, facendolo inalare direttamente dal proprio “mojon” che continua a tenere in mano, allora, Pedro gli afferra con violenza la mano e portandola alla sua bocca, inspira per circa 10 secondi, e cerca di rifare la stessa cosa dopo pochi minuti ma Santano, questa volta, si rifiuta allontanandosi. 

Arriva Jerson che chiede a Bernal, Javier e André di dargli un po’ di solvente dicendogli di non aver inalato, poiché era anche lui al Movimento. 

Il suo comportamento è, infatti, molto più stabile dei suoi compagni che mi dicono essere stati tutto il giorno per strada, drogandosi e non volendo andare al Movimento.

Bernal, in particolare, ha gli occhi socchiusi e si appoggia spesso a me, parlandomi in modo confuso a causa dell’abuso di solvente. La sua bottiglietta è però completamente vuota, ma lui continua a tenerla sotto il naso per inalare gli ultimi vapori.
Ad un certo punto tutti si mettono davanti ai videogiochi ed io resto solo. Mi siedo sul pavimento della sala giochi e dopo un pó, Maria e Pilar si stendono a terra vicino a me.

Maria è molto cambiata dopo circa un’ora che siamo usciti dal Movimento, sembra quasi assente, il suo equilibrio è instabile ed i discorsi che fa sono poco chiari. 

Pilar continua a chiederle il solvente proprio come faceva prima sull’autobus, ma ora Maria è maggiormente sotto effetto della droga ed avendo già terminato il solvente, all’ennesima richiesta dell’amica, le grida contro innervosita, dicendole di smetterla e spaventandola la fa allontanare”. 
· Commento tematico

Come osserva Cardano [in Ricolfi 1997] è utile ai fini della ricerca sul campo, di compiere le osservazioni non solo in diversi momenti della giornata, ma anche in diversi contesti in cui si manifesta il fenomeno studiato per darne così una descrizione più completa. Ho scelto, pertanto, di svolgere alcune osservazioni sul comportamento tossicodipendente dei membri della banda in ambienti diversi da quello della sala giochi dove in genere i membri del gruppo si riuniscono. 

Questo episodio, in particolare, permette di notare il cambiamento del comportamento di alcuni componenti del gruppo che iniziano ad inalare al termine delle attività nella casa del Movimento, dove, si ricorda non sono ammesse le sostanze stupefacenti. 

Inizialmente, il comportamento di Maria, Pilar e Duarte mi faceva supporre che avessero molto bisogno di inalare ma, in realtà, l’aver trascorso diverse ore nelle attività del centro sembra dare effetti benefici, non solo a livello cognitivo, ma, soprattutto, sembra aumentare la capacità di controllare il proprio consumo, anche fuori dal centro, quando la droga diventa nuovamente disponibile.

Come osserva Lucchini [1996], un elemento fondamentale dell’unità del gruppo richiede però che tutti i suoi membri consumino e condividano la stessa droga per potersi sentire parte dalla banda, ed è in tal senso che credo vada interpretato il bisogno di Maria, Pilar e Duarte di avere la bottiglietta di solvente. 

Questo oggetto è utile non tanto per un bisogno immediato, ma per l’importanza che riveste nel ritrovarsi nella banda, dove la sostanza stupefacente “deve” essere usata e serve a definire l’unità e l’identità dei membri del gruppo. 

Nella realtà della sottocultura della strada la scala di valori si oppone, quindi, a quella rappresentata da centri impegnati per la disintossicazione (come appunto il Movimento) e stare bene assume, di conseguenza, il significato di “sballarsi” insieme con gli altri, ossia consumare la droga.

Ipotizzerei che sia questa la ragione per cui il comportamento di consumo di solvente in chi ha partecipato alle attività del Movimento, lentamente, diventa pressoché “identico” a quello degli altri membri della banda della Bolivar, come ho potuto notare verso la fine dell’osservazione.

Infine, è possibile notare, inoltre, altre due modalità utilizzate per inalare il solvente: Santano condivide dalla sua mano il “mojon” con Pedro e Bernal, inala direttamente dalla bottiglietta di solvente. In entrambi i casi si tratta di situazioni in cui il solvente è ormai terminato e, non potendo disporre al momento di altra droga, si cerca di economizzare al massimo quel che resta dei vapori della sostanza stupefacente rimasta sul mojon o nella bottiglia. 

3. La legge del più forte

12.03.2004

Dalle 10.20 alle 12.00

· Spazio: sala giochi della Bolivar

· Tipologia membri del gruppo: Ana, Pilar, Maria, Romina, Gomez, Pedro, Bernal, Eduardo, Manuel e David
· Membri esterni al gruppo: io

· Droga consumata: solvente

“David sta inalando, mentre fissa prolungatamente le scene di un videogioco, dove Manuel sta giocando da quando sono arrivato, in cui vi sono due personaggi che combattono un duello all’ultimo sangue. Manuel  sta anche  inalando solvente , quando finisce la partita, inizia a giocare con David simulando una lotta, proprio come quella dei personaggi del videogioco osservato e poco dopo si siedono a terra, fuori dalla sala giochi.

Davanti la sala giochi c’è anche Pedro che discute animatamente con la sua compagna Ana: è visibilmente nervoso e sta inalando solvente, al contrario della sua compagna. Poi l’abbraccia con forza e senza dare ascolto a ciò che le dice se ne va verso Gomez con cui inizia a strattonare Eduardo, il nuovo arrivato nel gruppo.

 Ad un certo punto, lo prendono con forza e lo portano dentro la sala giochi, incastrandolo tra due videogiochi, lo prendono a calci per mettergli paura e farsi dare un po’ di solvente. 

Più tardi, Pedro si riavvicina a Eduardo e gli chiede il “mojon”, ma quest’ultimo, essendo sotto effetto dell’inalante, ci mette un po’ prima di capire cosa vuole e ridargli il “mojon” imbevuto di solvente.

Ana nel frattempo si siede vicino a me e quando le chiedo come mai non inala mi spiega che siccome è incinta non vuole farlo. 

In seguito Ana, fa un cenno a Gomez per fargli capire che Eduardo ha ancora altro solvente. Quest’ultimo continua ad inalare e poi quando sembra aver finito la sostanza nel suo “mojon”, si alza e si avvicina a Eduardo, fingendo una camminata da duro per spaventarlo e poi, mettendogli il suo “mojon” in mano, gli ordina di dargli un po’ di solvente. Eduardo manipola il “mojon” per capire se è senza droga, e poi glielo ritorna, rispondendo che ce n’è ancora, ma Gomez non lo riprende e, alzando il tono della voce, gli ripete che vuole inalare. 

Eduardo esita ancora cercando di ridarglielo, allora Gomez riprende a spingerlo e così costringe Eduardo a riprendere la sua bottiglietta di solvente, appoggiarvi il “mojon”, agitarla e ridare a Gomez il “mojon” imbevuto di solvente.

Maria e Pilar restano tutto il tempo dentro la sala giochi ad inalare, chiedendone ogni tanto a Romina, che anche oggi vedo regalare solvente alle sue compagne e compagni. 

Il rituale è sempre lo stesso: tiene la bottiglietta sotto la maglia, ma non appena la tira fuori per dare un po’ di solvente a qualcuno, allora gli altri membri del gruppo presenti nella sala giochi si avvicinano per averne.

Dopo circa quaranta minuti che sono nella sala giochi, Bernal si accorge di me e si avvicina per salutarmi: anche la sua bottiglietta è quasi vuota e perciò continua a tenerla senza tappo sotto il suo naso. E’ molto drogato, parla in modo non fluido e poco chiaro. Non riesco a capire ciò che mi dice, ma dopo un po’ si allontana per andare a sedersi  fuori dalla sala giochi, riprendendo la sua “pacha” per inalare di nuovo.

Gomez  gliela vede e, allora, cerca di avere del solvente da Bernal  nello stesso modo in cui lo ha ottenuto da Eduardo e quindi, avvicinandosi lentamente a lui, lo fissa negli occhi e strattonandolo gli dice che vuole la sua droga. 

Bernal è poco reattivo per gli effetti della droga, ma sembra non farsi spaventare da Gomez e così lo colpisce con un calcio, dicendo che il solvente che gli resta lo deve conservare per la notte. Gomez insiste, prova a rubargli la bottiglia, ma all’ennesimo colpo, capisce che è meglio lasciar  stare e così torna dentro la sala giochi”.

· Commento tematico

Il comportamento di Manuel e David, che simulano un combattimento proprio come quello dei “protagonisti” del videogioco, è un comportamento che ho osservato molto spesso nei vari membri della banda, mentre inalano e si divertono con questo tipo di videogiochi. Questo comportamento è probabilmente, causato dagli effetti stupefacenti del solvente che, infatti, in relazione a ciò che si pensa o si osserva mentre si inala, può portare chi è abituato a tale droga, ad avere allucinazioni visive che, di conseguenza, possono portare ad agire con il proprio comportamento quanto emerge nel contenuto allucinatorio, che pertanto è vissuto come reale.

Quest’episodio, a mio avviso, oltre ad evidenziare la funzione ludica e collettiva dell’inalate [Lucchini 1995], mostra come la funzionalità di questa droga, possa essere utile ai giovani di strada per “trascendere” [Zoja 1985] seppur in modo effimero, la propria realtà di vita di strada.
Tenendo conto dei backtalk dei soggetti intervistati sulle funzioni delle allucinazioni, si potrebbe cautamente ipotizzare che, questi possibili effetti dell’inalante, potrebbero essere funzionali ai giovani di strada, non solo come mezzo per divertirsi, ma anche per sentirsi protagonisti di qualcosa, di essere al centro di un’avventura, “eroi” [Zoja op. cit.] dell’unica realtà concessagli socialmente: quella virtuale causata dagli effetti stupefacenti [Girardi 1990].

La ragione per cui Ana non inala solvente, come invece fanno tutti i compagni del gruppo, è probabilmente legata alla sua gravidanza; la paura di fare del male al bambino che sta per nascere, è infatti, molto spesso una ragione importante che porta le ragazze a ridurre o a smettere del tutto con il fare uso di droghe [Lutte 2001].

Questo evento se da un lato può essere idealizzato dalla futura madre, come un momento in cui il suo nuovo ruolo può riscattare la propria vita dallo stato di tossicodipendenza, o può dare l’illusione di poterci riuscire [Bondonio 1984], d’altra parte rappresenta un momento molto importante per tutta la banda di strada [Anleu e Gonzalez 1996] che fa eccezione all’implicita regola del dover consumare droga per esserne riconosciuto come membro [Lucchini 1996].

Un altro episodio dell’osservazione riportata, che ritengo rappresentativo della relazione della banda con la droga, riguarda il comportamento di alcuni membri del gruppo, che ricorrendo alla violenza “iniziano” alla cultura della banda, Eduardo, il nuovo arrivato. 

In tal modo, il neofita, impara le prime regole da rispettare per poter entrare a far parte del gruppo come la condivisione della droga ed il rispetto del ruolo che hanno nelle gerarchie della banda i membri più grandi [Lutte 2001], come lo sono appunto Pedro e Gomez.

Droga e violenza sono, infatti, gli strumenti principali attraverso cui si definiscono i rapporti nel gruppo e si affermano i ruoli di potere o di sottomissione. 

L’inalazione del solvente può avere un ruolo importante nel facilitare comportamenti aggressivi, poiché può dare l’illusione di una maggior sensazione di forza [Graziani e Nencini 2000], anche se non sempre possono essere comprovate dalla realtà, come descritto nel conflitto tra Bernal e Gomez.

Bernal, infatti, è anch’egli un veterano della banda e la sua esperienza della strada, a differenza di Eduardo, lo porta a reagire alla violenza di Gomez, con altrettanta violenza, che fa “ritirare” il compagno, riaffermando così la propria posizione sociale all’interno del gruppo di strada. 

Ipotizzerei, quindi, che le dinamiche di potere, in relazione alla droga, non caratterizzano il rapporto tra i membri del gruppo con il solo fine di ottenere la sostanza stupefacente, poiché far cedere la droga al compagno significa, simbolicamente, farlo cedere, nel confronto di forza, e quindi, dimostrare chi è più potente e riaffermare in tal modo la propria identità ed il proprio ruolo all’interno della banda. 

4. Ultima osservazione 

20.03.2004

Dalle 16.30 alle 18.20

· Spazio: sala giochi della Bolivar
· Tipologia membri del gruppo: Clara, Pilar, Maria, Mara, Ausencia, Pedro, Gustavo, André, Rúben, Raúl.  
· Membri esterni al gruppo: io.
· Droga consumata: solvente.
“Pedro da alcuni giorni sembra fare maggior abuso di solvente. Avvicinandomi per salutarlo, gli chiedo come sta la sua compagna Ana e sua figlia, nata prematuramente da pochi giorni. Fa molta difficoltà ad ascoltare ciò che gli dico ma, quando capisce la mia domanda, smette di colpo d’inalare e di ridere, mi mette una mano sulla spalla e mi porta fuori della sala giochi. 

Ci sediamo, appartati in un angolo della strada, e mi racconta a testa e voce bassa che i genitori di Ana l’hanno riportata a casa insieme alla figlia. E’ visibilmente triste, ma ad un tratto alza la testa e, con voce scherzosa, mi dice che però può chiamare Ana quando vuole ed avere notizie anche della figlia. Poi appoggia la testa sulla mia spalla, riprende ad inalare. E’ affranto, ma poco dopo con un altro scatto, afferma che è tutto a posto e che vuole continuare la discussione, ma non in strada al Movimento.

Ritornando alla sala giochi, vedo che è tornato Gustavo che per diverse settimane era stato a “Casa Alianza” per disintossicarsi. Sembra felice di rivedere i suoi compagni, mi saluta e parlando mi dice che è andato via dal processo di quel centro perché voleva ritornare dai suoi amici del gruppo. 

Questi ultimi sembrano osservarlo attentamente e ad un certo punto André si rivolge a  Gustavo ed inizia a prenderlo in giro per com’è benvestito e gli dice che ha vestiti nuovi e che non puzzano, al contrario, lui ha una maglietta che non la lava da giorni. Gustavo non risponde, sembra imbarazzato, a disagio. Successivamente, quando David riempie il suo “mojon” e quello di Pedro e André, Gustavo guarda cosa stanno facendo, ma dopo gira la testa e si mette a parlare con me. I compagni del gruppo, allora, si mettono da parte ad inalare, lasciandolo in mia compagnia davanti la sala giochi.

In seguito, vicino alla cabina telefonica, vedo Clara che sta piangendo, mentre il fratello Raúl parla con la madre al telefono chiedendole se sua sorella può tornare a casa. La risposta è negativa ed allora Clara inizia a piangere più forte e poco dopo chiede il solvente a David. 

Dopo circa 15 minuti, si avvicinano Raúl, Rúben, Mara, e Ausencia per chiedere a Clara perché piange, ma lei sembra confusa per gli effetti del solvente e gli chiede: “Quando?”. Poco dopo però inizia a parlare con loro raccontandogli cosa è successo.

Sembra tranquillizzarsi ascoltando le parole delle amiche che le dicono di non abbattersi e cercano di tirarla su e così si allontanano insieme.
· Commento tematico

L’episodio che riguarda Ana, la compagna di Pedro, mostra come la gravidanza nella vita di strada sia a rischio, a causa dell’abuso di droga come anche l’astinenza dalle sostanze stupefacenti [Tempesta et al. 1987], che alterando i ritmi fisiologici materni, portano spesso le ragazze tossicodipendenti a partorire prematuramente con relativi rischi per sé e per il nascituro. In seguito al parto, la coppia madre-bambina, è stata ripresa a casa dei genitori materni, che hanno “squalificato” [Cancrini M.G et al. 2000] il ruolo genitoriale di Pedro, che non essendo riuscito ancora a distaccarsi dalla droga è stato così allontanato da sua figlia e dalla sua compagna. 

Sebbene però quest’evento mostri un peggioramento dell’abuso di droga da parte di Pedro, che ostacola il suo processo di disintossicazione e di uscita dalla strada, ipotizzerei con Lucchini [2001], che proprio tale atteggiamento d’intensificare il consumo di droga potrebbe, “paradossalmente”, esprimere l’intenzione di Pedro di cambiare vita (come ha espresso anche nell’intervista), ed allo stesso tempo, comunicare la difficoltà ed il bisogno di un sostegno maggiore in questo momento, estremamente delicato, in cui sembra non farcela senza la droga. 

Il ritorno di Gustavo è un altro elemento che ritengo importante per definire alcuni processi che riguardano il consumo di droga nella banda. 

I membri del gruppo, infatti, vedendolo con vestiti puliti che non puzzano di solvente e, soprattutto, non partecipare al rito collettivo del consumo dell’inalante, lo riconoscono come “diverso” e sembrano rivalutare la sua figura, lasciandolo insieme a me, che rappresento un membro esterno alla banda. 

Gustavo sembra voler salvaguardare gli sforzi fatti a Casa Alianza in cui non ha usato droga, ma questa scelta non rispetta la sottocultura di riferimento della banda di strada, ed il suo comportamento quindi viene disapprovato dai membri del gruppo che, implicitamente, insegna a Gustavo che se intende essere considerato ancora un membro della banda deve rispettarne le implicite regole. 

Un’ultima osservazione riguarda la triste vicenda di Clara che nella sostanza stupefacente che la stordisce, trova momentaneamente lo strumento per reagire al dolore e dimenticare così, anche se solo momentaneamente, il vissuto del rifiuto materno. 

Allo stesso tempo, però, si evidenzia ancora una volta, l’altro strumento importantissimo nella vita di strada, e cioè la solidarietà ed il calore delle compagne ed i compagni del gruppo, che si raccolgono intorno a Clara, dandole affetto ed ascolto “sostituendo”, insieme alla droga, la funzione genitoriale che l’ha rifiutata.
12.4
Diario di bordo
1. La droga per strada 

20.01.2004

Mi sono reso conto, dall’osservazione fatta alla “Bolivar”, che la droga c’è sempre, anche quando in pratica è assente. Non manca mai, perché è desiderata, è attesa, è sofferta, quindi è presente.

Ero sorpreso dal non vedere alcun membro del gruppo inalare solvente e così avevo ingenuamente creduto che fosse per l’ora, ma in realtà la ragione era che nessuno aveva la bottiglietta di solvente.

Della calma che regnava nel gruppo, dopo l’arrivo di Gustavo, non n’è rimasta traccia: tutto si è rimesso in moto, anzi con l’incidente che ha coinvolto García e lo stesso Gustavo si è arrivati all’esatto opposto.

Ho visto la solidarietà del gruppo, gli atteggiamenti di cura di alcuni membri della banda, ma anche il lato selvaggio della strada che sembra avere le radici nella violenza.  Ho fatto molta attenzione a come gli operatori, Renè e Fernando, si sono posti ed ho cercato di imitare il loro comportamento, rispettando le regole del gruppo, non intervenendo nelle loro dinamiche relazionali e cercando indirettamente di calmare gli animi.

Le mie sensazioni però sono state soprattutto d’impotenza: l’impossibilità di fare qualcosa di concreto per impedire quanto accaduto mi ha mostrato le grandi difficoltà dell’intervento degli operatori, il cui lavoro diventa più complicato per il  consumo e la necessità di droga dei giovani.
Nonostante ciò, penso che sia inevitabile rispettare questo limite per accompagnare effettivamente queste persone nel processo di disintossicazione e di uscita dalla strada. Credo che questa frustrazione, che ancora sento, sia naturale e devo abituarmi, perché probabilmente ci saranno altri episodi simili, per questo devo essere pronto e non scoraggiarmi. 

Ciò che mi resta è l’immagine di quanto è accaduto. Penso a come queste persone vivano di notte, quando fanno maggiore uso di droghe, come il crack e la cocaina, molto più potenti del solvente che, come osservano gli operatori, aumentano la violenza e la pericolosità della zona.

2. La Bolivar di sera
12.02.2004

La strada di sera è pericolosissima, ecco perché sono poche le attività che centri come il Movimento, Casa Alianza oppure i Medici senza Frontiere, riescono ad organizzare. 

Tra i volontari e gli operatori si è riflettuto per molti giorni su quanto fosse opportuno andare alla “Bolivar”, o se fosse meglio evitare l’uscita serale. 

Inizialmente, si pensava di andare nella zona della banda della “Terminal”, ma solo un mese prima due membri della gruppo erano stati uccisi da alcuni narcotrafficanti.  Credo sia stata giusta la decisione dell’operatore di optare per una zona come quella della “Bolivar” che, sebbene pericolosa, in questo periodo è relativamente più tranquilla.

In questa occasione sembra essere venuta meno quella sicurezza che in ogni istante mi trasmettevano gli operatori quando andavo per strada. Il visibile nervosismo di Fernando, che si muoveva molto velocemente per la strada, ed il fatto stesso che non tutti gli operatori abbiano aderito a quest’iniziativa, mi hanno creato molta agitazione e,  quando stavo sulla camionetta che ci portava alla “Bolivar”, pensavo che non era stata una buona idea questa iniziativa perché alla fine ci saremmo cacciati solo nei guai.

Invece, quando siamo arrivati alla sala giochi, l’emozione è stata fortissima perché da parte loro la gioia era tanta  nel vedere  che eravamo andati a trovarli anche di sera. Non solo ci hanno accolto ospitalmente, come fanno sempre ma, in più, proprio perché l’ambiente della Bolivar è per loro famigliare, sono stati molto protettivi nei nostri confronti, durante l’attività ed anche alla fine, venendoci anche ad accompagnare per riprendere la camionetta.

E’ stato difficile interagire con i membri del gruppo per il loro elevato consumo di droga. Non saprei dire se avessero fatto uso di altre sostanze stupefacenti prima del solvente che invece hanno usato durante tutto il tempo dell’attività.

La numerosità della banda ancora non mi permette di stabilire precisamente chi è il leader, anche se penso che André e Pedro abbiano una posizione rilevante nelle gerarchie della banda.
Di sera il consumo di droga nel gruppo, rispetto al giorno, è decisamente maggiore e anche l’aggressività dei giovani della banda mi sembra più incontrollata. Ciò mi ha fatto ripensare a quanto le persone intervistate mi hanno raccontato sui maggiori pericoli che si corrono di notte in strada. 

E’ stato molto frustrante vedere i giovani della banda così indeboliti, isolati e distanti tra loro, e mi chiedo ancora come sia possibile che riescano a vivere in queste condizioni così precarie.

L’osservazione di questa sera però mi ha aiutato a capire meglio perché la droga sia effettivamente indispensabile per vivere per strada. Sembra, infatti, rendere i giovani della banda insensibili ad ogni cosa che gli succede. La violenza dei compagni, il freddo, tutto sembra respinto, allontanato.

Sarebbe utile per la ricerca svolgere anche osservazioni sul consumo di altre droghe usate dal gruppo, come la marijuana o il crack e la cocaina. Per fare ciò però, dovrei venire alla “Bolivar” di sera, quindi, credo che seguirò i consigli degli operatori del Movimento, limitandomi ad osservare la banda nel suo consumo di solvente.

3. Da solo con la banda della Bolivar

20.02.2004

Ero molto ansioso per questa mia prima osservazione senza l’appoggio degli operatori del Movimento, che mi hanno dato un importante sostegno, durante il primo mese delle osservazioni, per poter iniziare a conoscere la banda e allo stesso tempo farmi conoscere da essa.

Da un lato avevo voglia di andare alla “Bolivar” da solo, ma dall’altro non sapevo se e quanto sarei stato capace di svolgere correttamente quest’altra fase delle osservazioni.
Credo che l’essere andato per molto tempo in strada con gli operatori ed aver conosciuto diversi membri della banda che partecipano attivamente al Movimento, mi abbia però preparato ad affrontare questa che, per certi versi, rappresenta anche una prova per le mie paure.
L’abbigliamento che indosso quando vado in strada (jeans, bandana e t-shirt di musica rock) sembra aver avuto un effetto positivo su molti membri della banda che hanno gli stessi interessi musicali, anzi penso che questo sia un buon mezzo per creare delle iniziali discussioni che possono servire a farmi conoscere di più ed avere la loro fiducia per poter continuare a svolgere le osservazioni correttamente e senza pericoli.

Ho molto apprezzato l’aiuto di Manuel ed anche di Pedro, che sono stati con me nei pressi della sala giochi per tutto il tempo dell’osservazione, finché non sono andato via. Quando gli avevo chiesto la loro collaborazione nelle le prime fasi di questo nuovo momento di ricerca, immaginavo che mi avrebbero aiutato, ma non pensavo che sarebbero stati così protettivi con me. Per questa volta non mi è dispiaciuto, perché mi hanno aiutato a rassicurarmi maggiormente e penso che ciò si rifletterà positivamente sullo svolgimento delle prossime osservazioni, in cui, innanzitutto, cercherò di chiarire se l’esclusione dal rito della condivisione della droga di Esteban, che ha dovuto pagare per avere il solvente, riguardi solo le persone esterne al gruppo oppure anche i membri interni della banda. 

4. Tempo di addii… o forse di arrivederci

20.03.2004

Le parole di Pedro, che mi ha detto di voler continuare a parlare al “Mojoca” e non per strada, mi fanno riflettere molto sull’importanza che centri di appoggio ai giovani di strada, come il Movimento, hanno nella vita di queste persone. 
Le sue parole esprimono la necessità di un posto più sicuro della strada dove poter sfogare il suo dolore, senza ricorrere al solvente che sembra ancora l’unico aiuto che gli permette di andare avanti in questo difficile momento della sua vita, ma che allo stesso tempo, lo mantiene lontano dalla sua compagna e da sua figlia
Io ho cercato di dargli tutto il sostegno di cui sono stato capace, per fargli capire che non è solo in questo momento, in cui mi sembra arrivato ad un bivio: dover scegliere non solo quale sarà il suo futuro ma anche quello della sua famiglia.

Il dramma di Clara, invece, oltre ad essere stato molto triste e toccante, mi fa riflettere ancora di più su come sarebbe la sua vita per strada se non potesse contare sull’aiuto della banda e, purtroppo, anche della droga che, anche nel suo caso, resta un appiglio a cui aggrapparsi per non soccombere. 

Questi due strumenti mi sembrano davvero fondamentali per poter vivere per strada, senza dei quali molte ragazze e ragazzi, molto probabilmente non riuscirebbero a resistere ai tanti drammi vissuti nella loro giovane esistenza.

Non riesco a non pensare però, a quanto sia paradossale tutto questo: la droga e la banda, integrandosi e rafforzandosi a vicenda, danno aiuto e sostengono a questi giovani tossicodipendenti di strada, ma allo stesso tempo, creano in loro sempre maggiore dipendenza, generando violenti conflitti e spesso portano alla morte. E’ difficile da accettare quanto sia paradossale quest’ambivalenza, che è ineliminabile, ed immagino come sia ancora più difficile vivere con questi sostegni illusori, dai quali  Pedro vuole distaccarsi, mentre per Clara sembrano essenziali.

Verso la fine dell’osservazione, il ritorno di Gustavo mi è sembrato rappresentare esattamente ciò che mi ha detto Mario, l’operatore del Movimento, riferendosi alla relazione tra i membri della banda di strada. Il suo aspetto è irriconoscibile per i membri del gruppo e credo sia questo il motivo degli sfottò e della distanza che gli amici hanno preso da lui. Sarebbe importante notare se il gruppo influenzerà il comportamento di Gustavo e se quindi ritornerà a drogarsi, ma purtroppo, la mia imminente partenza non permetterà di svolgere altre osservazioni. 

RISULTATI DELLE INTERVISTE AI 

TESTIMONI PRIVILEGIATI
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Resoconti delle interviste ai testimoni privilegiati
13.1 Presentazione delle interviste e degli intervistati
Di seguito sono riportate otto interviste ai testimoni privilegiati, suddivise in due gruppi:
I. Testimoni del Movimento dei Giovani di Strada.

II. Testimoni di organizzazioni che si occupano dei giovani di strada.

Nel primo gruppo sono riportate l’intervista fatta a Gérard Lutte, fondatore del Movimento dei Giovani di Strada, e le interviste fatte a Renè Cordero, Patty Garcia, e Mario Reynoso, che da molti anni lavorano come operatori del Movimento. 

Questi testimoni permettono di capire più dall’interno il processo di coscientizzazione dei tossicodipendenti di strada e le relative difficoltà che le ragazze ed i ragazzi incontrano a causa del loro livello di consumo e delle relazioni che hanno con la vita di strada. Le interviste agli operatori di strada hanno rappresentato, inoltre, dei backtalk molto utili per confermare le mie osservazioni, oppure chiarire i dubbi che emergevano durante il corso della ricerca.

Nel secondo gruppo sono riportate le interviste a rappresentanti di organizzazioni guatemalteche come la “Rete Guatemalteca delle ONG che lavorano sulla tossicodipendenza” ed “Avancso” (Associazione per lo sviluppo delle scienze sociali in Guatemala) e di organizzazioni internazionali come “UNICEF” e “Medici senza Frontiere”, che offrono un punto di vista indispensabile per comprendere meglio il fenomeno studiato, all’interno del più ampio contesto socio-politico ed economico del Paese, e riuscire ad approfondire i dati empirici della ricerca con l’analisi di diversi aspetti rilevanti, tra cui:

· Le relazioni tra lo stato guatemalteco, il narcotraffico ed i giovani di strada 

· L’intervento governativo sul tema dei giovani di strada

· I fattori sociali che hanno portato al cambiamento dell’uso di droghe di strada 

Questi intervistati, inoltre, offrono anche delle importanti testimonianze a proposito del comportamento delle ragazze di strada durante il periodo della gravidanza, permettendo di comprendere come questo fenomeno della procreazione umana possa influire positivamente nel processo di riabilitazione delle ragazze-madri. 
13.2 
Testimoni del Movimento dei Giovani di Strada
1. Intervista a Gérard Lutte (fondatore del Movimento)

La droga e la strada: sono due realtà legate, perché andare in strada vuol dire cominciare o intensificarne l’uso con i significati molteplici che la droga assume in questo contesto. La droga dà un’identità, è un rito d’iniziazione che ti fa appartenere ad un gruppo, ed è quasi più importante condividere la droga che condividere da mangiare. Inoltre, la droga ti fa evadere dal mondo reale e ti fa dimenticare i problemi come l’abbandono, lo sfruttamento e l’umiliazione, la mancanza di stima di sé. Permette di sopportare il freddo ed il caldo e certe droghe permettono di avere il coraggio di andare a rubare, quindi ha molteplici funzioni, al punto che talvolta la strada viene vista anche come una droga e così  un giovane, spesso, non si distacca dalle sostanze stupefacenti perché è difficile distaccarsi dalla strada. 
L’approccio del Movimento sul fenomeno della tossicodipendenza: ci sono tre approcci possibili al problema della droga. Il primo è quello che criminalizza il tossicodipendente considerandolo come un delinquente, punendolo col carcere alla pari dello spacciatore. Il secondo rappresenta forse la concezione più condivisa sulla tossicodipendenza che è vista come una specie di malattia psichica ed il tossicodipendente è un malato che va curato e quindi si interviene con un approccio terapeutico. L’ultimo tipo di approccio, invece, vede la tossicodipendenza come un problema sociale, pur non negando che si possono avere fenomeni di delinquenza o manifestazioni di difficoltà psichiche che rendono più facile il passaggio all’assunzione della droga da parte di tanti giovani. La droga è quindi vista come un problema di società, legato in gran parte alla marginalità ed all’emarginazione dei giovani e serve, poi, a criminalizzare il loro comportamento di ribellione, seppur negativo, ossia che non porta ad un vero cambiamento. Allora, non si considera più il tossicodipendente come un delinquente da punire o come un malato psichico da curare ma come una persona che non accetta un certo tipo di situazione nella quale si trova è dà una risposta di ribellione che, però, è negativa, auto-distruttiva. Noi al Movimento cerchiamo invece di dare un senso positivo a tale ribellione: è questo l’approccio del “CNCA” (Coordinamento Nazionale Comunità d’Accoglienza), che raggruppa comunità come “S. Benedetto al Porto” di Genova, oppure il “Gruppo Abele” di Torino, dove accoglienza significa non terapeutiche. Il Movimento anche è partito da quest’approccio, perché la nostra idea è che nella misura in cui un giovane riesce a prendere in mano il proprio destino e a partecipare all’organizzazione del proprio Movimento, riuscendo a fare un progetto di vita alternativo, potrà in modo graduale uscire dalla strada e dalla droga. Per tale ragione, il problema della tossicodipendenza è solo un aspetto dell’intero programma di formazione che è dato nel nostro centro. 

Gli strumenti d’intervento del Movimento: ci sono gruppi di auto-aiuto come l’appoggio dei compagni e degli accompagnanti e anche della psicologa che diventano particolarmente importanti nella fase della transizione dalla vita di strada a quella fuori dalla strada. Questo processo è molto difficile perché vuol dire che il giovane si deve distaccare dal gruppo, quindi si sente colpevole e deve rinunciare a tutto ciò che era la sua vita, come uno che se ne va dalla famiglia e sente i sensi di colpa, ed è privato di questo momento forte di coesione che in qualche modo era facilitato dall’uso della droga. L’apporto psicologico è quindi importante, poiché è visto non come aiuto ad un “paziente” ammalato, ma come sostegno ad una “persona” che ha deciso autonomamente di uscire dalla droga:ciò  rappresenta l’unico modo possibile per uscirne. Vediamo, infatti, che con il progresso delle ragazze e dei ragazzi nel processo educativo del Movimento, c’è una diminuzione graduale dell’uso delle sostanze stupefacenti, inizialmente in modo minimo, quando ad esempio entrano nella casa del Movimento, dove la droga non è ammessa, e in seguito in modo sempre maggiore. Queste regole sono state elaborate dagli stessi giovani di strada, ai quali diventa chiaro che la droga distrugge la vita,che la possibilità di formare un gruppo che non sia un gruppo di tossicodipendenti ma che fa delle attività  rappresenta un primo passo di distacco e di dominio della droga e così, in modo progressivo, non lineare, questi giovani riescono poco alla volta ad uscire dalla tossicodipendenza. L’azione del Movimento è dunque, far vedere che è possibile una scelta positiva e di dare i mezzi per realizzare quest’altro tipo di vita che è diversa da quella della strada, ma purtroppo in Guatemala mancano associazioni alternative, con visioni globali, che tentino di far vedere qual’è il senso profondo espresso dalla ribellione dei giovani e come indirizzarli in modo costruttivo verso un cambiamento e non verso un’autodistruzione della propria classe. Talvolta ci riescono da un giorno all’altro, ed è il caso di ragazze/i che cambiano drasticamente vita, ma è ovvio che rimanendo a contatto con la strada diventa però più difficile. Ci sono, infatti, frequenti ricadute che sono legate non solo alla droga, ma alle difficoltà di affrontare la nuova vita, lo scoraggiamento, le difficoltà nelle relazioni che fa sì che uno sia tentato a ricaderci e c’è un momento in cui è quasi necessario non avere nemmeno un contatto fisico con il gruppo di strada. 

Il reinserimento sociale: è difficile e lo diventa sempre di più con la globalizzazione neoliberale e la mancanza di lavoro, di risorse e prezzi sempre più alti. Tutto ciò rende difficile avere i soldi per una casa. E’ molto difficile il reinserimento perché spesso diventa più facile vivere nella strada che fuori, perché costa meno, in quanto per strada non paghi l’affitto e spesso chiedendo l’elemosina si guadagna più di quando si lavora. 

L’intervento Governativo: l’assenza politica dello stato guatemalteco, sul tema della droga e la tossicodipendenza dei giovani di strada, fa parte del disinteresse generale sulla questione del fenomeno della vita di strada o più in generale verso la situazione quotidiana dei ceti popolari. Il problema reale è che il consumo di droga deve essere letto nella prospettiva più generale delle bande giovanili e delle bande criminalizzate dei quartieri popolari: la banda giovanile viene, infatti, utilizzata come mezzo di divisione delle classi popolari, perché crea divisione all’interno delle comunità, mettendo i giovani l’uno contro l’altro ed anche i giovani contro gli adulti. Il governo non ha nessuna voglia di dare una risposta ai problemi dei giovani, quindi non va alla causa di difficoltà come la mancanza di lavoro e d’avvenire per queste persone e, così, tratta tutti questi problemi criminalizzando il comportamento di questi giovani, utilizzando la repressione del carcere ed anche l’assassinio se necessario. Non c’è un’attenzione a questa problematica, se non ad un certo livello propagandistico, per questo è stata fatta una legge per la difesa dei diritti dell’infanzia dei bambini e dei giovani di strada senza dare alcun finanziamento per l’applicazione di questa legge. Non dico che la diffusione della droga viene manipolata dal governo attuale per mantenere i giovani di strada fuori dalle attività sociali, sebbene sia evidente che la droga rende più difficile la loro partecipazione ad uno sforzo di cambiamento, però è provato che la polizia, l’esercito ed i partiti fascisti, come l’ “FRG”, manipolano le bande giovanili e che molti membri di questa organizzazione sono narcotrafficanti, i quali hanno stretti legami con il governo uscente di Alfonso Portillo, ossia l’ “FRG”. 

2. Intervista a Renè Cordero (operatore dell’area di formazione maschile)
La droga prima della strada: le sostanze stupefacenti sono molto usate dai genitori, soprattutto dal padre che spesso ha problemi d’alcolismoismo, e ciò facilita ai giovani la scelta della strada. C’è un’alta percentuale di giovani che hanno i genitori che si drogano e questo fa sì che, anche non avendo un contatto diretto con la droga, ne facciano conoscenza indiretta già da piccoli.

Le funzioni della droga: dalla mia esperienza di lavoro, noto che è difficile vivere in strada senza droga, infatti, la maggior parte dei giovani la consuma perché attraverso le sostanze sembrano fuggire da questa realtà famigliare disastrosa, dimenticando così le problematiche che li hanno condotti a questo consumo. La droga li fa allontanare dalla loro realtà opprimente, li aiuta anche a togliersi la fame, come nel caso del solvente, ed è quindi qualcosa che serve a curare alcune necessità che i giovani di strada hanno nella loro vita.
Strategie per procurarsi la droga: il “compagno” che va in strada, la prima cosa che fa è contattare chi già ci vive per sapere dove procurarsi la droga, e molte volte anche nello stesso gruppo c’è sempre qualcuno che la vende, come nel caso del solvente che è legale e si trova facilmente, mentre quando si tratta di droghe più forti, come la marijuana, la piedra o la cocaina, ci sono luoghi specifici dove devono andare per comprarla. Alcuni compagni della strada spacciano le sostanze stupefacenti per i narcotrafficanti e ricavano una percentuale del guadagno oppure ottengono la droga gratis. Sappiamo anche che la stessa situazione della droga e della tossicodipendenza costringe i giovani di strada alla prostituzione e di questo se ne approfittano in molti, sfruttandoli. Quelli della “Casona” [zona della città da cui prende il nome la banda omonima] elemosinano per strada per fare soldi, perché così hanno meno problemi, alla Bolivar, invece, utilizzano altre strategie come la vendita di oggetti, oppure degli assalti e dei furti per fare i soldi e comprare la droga.

Consumo di droghe: credo che il consumo di crack sia cresciuto. Prima c’era il solvente e la marijuana, ma solo i “privilegiati”, ossia quelli con più soldi, potevano consumare crack. Ora, invece, si è diffuso molto e tutti lo utilizzano ed è, soprattutto, questa droga che porta i giovani a ricorrere più facilmente alla violenza, alla prostituzione ed agli assalti, poiché costando di più c’è bisogno di più soldi per acquistarla.

La banda della Bolivar: in quel settore si consuma sia la piedra che la cocaina, ma non c’è molta differenza per quanto riguarda la tossicodipendenza tra le ragazze ed i ragazzi del gruppo. Le donne sembrano controllarsi un po’ di più, se hanno o non hanno il solvente per loro non è un grosso problema, mentre i ragazzi sono molto più nervosi perché hanno maggiormente voglia di inalare. Se i giovani del gruppo stanno lavorando diminuiscono un po’ il loro consumo, ma se hanno tempo libero ne approfittano per drogarsi e, quindi, molte volte il loro consumo dipende dagli impegni che hanno, ma questo vale solo per quanto riguarda il solvente, se si parla, invece, di cocaina e di crack, allora il bisogno di consumare aumenta ancor di più. 

Il processo di coscientizzazione del Movimento: è forse più lento delle comunità terapeutiche che vogliono che i giovani di strada debbano lasciare la droga dal primo momento che entrano nel loro programma di disintossicazione, ma senza dubbio, attraverso le 6 tappe, si arriva a questo risultato. E’ però un lavoro delicato, perché ha a che fare con tutto quello che emerge durante l’intero processo di coscientizzazione, sia per quanto riguarda la disciplina dimostrata, il coinvolgimento e la partecipazione attiva dei giovani di strada nelle aree formative e educative del centro. E’ un lavoro molto duro, non è facile ottenere dei risultati perché i giovani vivono diversi tipi di situazioni e problematiche, per questo é molto importante l’unione nel gruppo, lo stare sempre in costante comunicazione, ma soprattutto non imporre niente, non forzare la gente di strada. Non tutti purtroppo riescono a terminare il processo, ma per quelli che ce la fanno il “Movimento” li aiuta con la ricerca di un appartamento dove poter vivere, con un posto nella coordinazione, consentendogli di percepire un contributo economico che li aiuti a mantenersi fuori dalla strada e dalla droga. 

Paragone tra i giovani in processo e quelli che lo hanno completato: è grande la differenza con quelli che stanno ancora per strada, perché cambia completamente la vita di chi ce l’ha fatta, Queste persone, infatti, hanno una situazione d’impegno tanto a livello individuale quanto a livello sociale e sanno che devono sfruttare al meglio il proprio tempo per avere un’istruzione, apprendere nuove cose, lavorare. Al contrario, quelli che stanno in strada non hanno coscienza di ciò, anche se possono avere momenti di lucidità in cui ragionano, pensano, analizzano, “sognano” così come fa una persona normale. La cosa più importante, io credo, sia stato l’ammettere, da parte di chi ha lasciato la droga e la strada, che per realizzare i propri sogni, dovevano cambiare vita, perché appunto c’è molta differenza tra quello che vogliono e quello che fanno e la  cosa necessaria è proprio la volontà di fare.

3. Intervista a Patty Garcia (operatrice dell’area di formazione femminile)

Il consumo di droghe nelle ragazze di strada: penso che le ragazze sono molto danneggiate dal vivere in strada e dal livello di consumo di droga, perché perdono totalmente la capacità di ragionare o la percezione del tempo. La tossicodipendenza varia a seconda della droga usata, infatti quella dal solvente è differente da quella dal crack. Quest’ultima sostanza è la più dannosa perchè le ragazze vivono solo per la droga, non lavandosi né cambiandosi, nella stessa coppia ci si prostituisce e non c’è alcun indice per un processo organizzativo che permette di lavorare sull’autostima. Al contrario, con la dipendenza dall’inalante le ragazze hanno momenti in cui sono più lucide, la bottiglietta di solvente gli dura anche più di mezza giornata e sono meno danneggiate anche nel loro stato d’animo. Per esempio se tu arrivi da loro per svolgere delle attività, dei lavori manuali o di riflessione tematica, c’è maggiore partecipazione quando è solo solvente, ma se è altro tipo di droga è molto difficile, ti vedono passare e basta, ti cacciano, non gli piace che si parli con loro, è come se avessero più paura ad aprirsi. 

La coppia di strada: le relazioni che hanno le ragazze sono in generale molto più a rischio, quando sono fuori dal Movimento, perché si rendono molto dipendenti dal loro compagno, sono più deboli e quindi necessitano di stare con qualcuno, anche se i loro protettori sono poi gli stessi che le violentano. Quando loro frequentano il Movimento, invece, esigono maggiormente i loro diritti, perché qui fanno un processo d’autostima, parliamo di diritti, il gruppo di ragazze è un gruppo di auto-aiuto, ascoltano le opinioni e le storie di altre ragazze e si ci rivedono, quindi ricevono degli strumenti per se stesse che poi sperimentano con il loro compagno, ecco perché sono molto differenti le ragazze che frequentano il Movimento da quelle che stanno sole in strada. 

Le ragazze della banda della Bolivar: sono molto prese dalla droga, e a causa di ciò le ragazze sono a rischio, ad esempio nei rapporti sessuali, come è successo pochi giorni fa ad una ragazza del gruppo che, siccome la notte precedente era sotto l’effetto dell’alcol, era stata con tre ragazzi di una banda criminalizzata che hanno approfittato del suo stato di debolezza. La Bolivar è un luogo di perdizione terribile, ci sono vecchi che abusano delle ragazzine e molte di loro hanno vissuto il tema dell’abuso sessuale, che ha accresciuto il loro livello di consumo di droga ed a volte è lo stesso gruppo che abusa delle ragazze che ne fanno parte.

Vita di strada senza droga: è molto difficile. Ho visto molte compagne, molte ragazze di strada, provarci a vivere senza droga, ma restando sobrie si rendono troppo conto dell’orrore che stanno vivendo. Anche se è tremendo, la droga molte volte è l’unica alternativa perché  non hanno famigliari o amici o aiuto istituzionale, ed allora le ragazze preferiscono drogarsi e chissà, può essere che la droga li aiuti a sopravvivere e ad andare avanti, nonostante tutto quello che vivono stando in strada.
Il Movimento: il lavoro che svolgo è molto emotivo, perché ho sempre voglia di stare con le ragazze di strada, c’è un’identità molto forte tra me e loro, perché in realtà non c’è molta differenza, anche io ho sofferto, ho sognato, ho sbagliato, ho trionfato e loro sono molto importanti per me. Il Movimento io credo che significhi poter conoscere i tuoi diritti, crescere come persona,  accrescere la tua autostima,  imparare un lavoro,  studiare e farti sentire che sei capace e che hai la tua possibilità di scelta. Questo centro d’accoglienza dà un’opportunità di riscatto alla gente della strada, anche se le frustrazioni nel nostro lavoro sono molto forti. 

Il processo di coscientizzazione delle ragazze di strada: al Movimento cerchiamo di toccare in modo indiretto il tema della droga, perché diversamente si sentirebbero perseguitate, colpevolizzate. Le ragazze che stanno già in un processo, dal mio punto di vista, è come se avessero diversi momenti di lucidità, dove apprendono e possono esprimersi, si sentono prese in considerazione, vedono i frutti del loro lavoro ed hanno una buona percezione di se stesse. Facendo un paragone con le altre compagne che non partecipano ad un processo di disintossicazione e d’abbandono della strada, io credo che hanno maggiori opportunità di vivere meglio la propria vita. C’è soprattutto un diverso consumo di droga, quando sono nel processo di coscientizzazione. Può essere che hanno usato solvente dieci minuti prima di entrare al Movimento, ma poi questi minuti si convertono in ore, perché ci sono ragazze che restano fino alle 13.00 ed altre fino alle 17.00 del pomeriggio, senza drogarsi, quindi c’è un maggiore tempo di lucidità e così il loro consumo diminuisce notevolmente. Ci sono momenti in cui stanno in strada senza usare il solvente, arrivando per fino alla notte e solo allora iniziano ad inalare, ma ovviamente non tutto fila liscio, perché ci sono situazioni, forse provocate dall’astinenza, in cui le ragazze diventano molto aggressive, con se stesse e anche con le loro compagne, ostacolando il processo di coscientizzazione.

Le ricadute: le ragazze che hanno terminato il processo da almeno due anni sono molto forti, perché la propria autostima è diventata autosufficiente. Per chi ne sta uscendo, invece, il riavvicinarsi alla strada le fa sentire sempre vincolati in qualche modo, perché sono molto solidali ed amano le loro compagne di strada ed allo stesso tempo si sentono attratte da questa realtà. Quando una ragazza ha un processo molto recente d’uscita dalla strada, spesso sono ancora presenti in lei problemi di tipo psicologico, di coppia, ma soprattutto di tossicodipendenza ed allora le sono molto utili gli strumenti dell’aiuto psicologico e dei supporti del gruppo di auto-aiuto del Movimento; anche se il lasso di tempo così vicino all’uscita dalla strada fa sì che sia molto fragile tale momento. Ecco perché i processi di recupero sono molto deboli ed è facile che le ragazze ci ricadano, anche se allo stesso tempo possono condividere le loro crisi con i supporti che hanno al centro e così può succedere che la stessa crisi le faccia crescere e non per forza ricadere nella droga e nella strada.

4. Intervista a Mario Reynoso (operatore dell’area educativa)
I tossicodipendenti di strada: da quando lavoro al Movimento ho rafforzato la mia idea che questa gente ha bisogno d’affetto, di qualcuno che gli mostri che davvero c’è un senso per tutta la vita, per tutta l’esistenza. Vedendo un giovane di strada che si droga, mi viene da pensare che nessuno gli ha indicato qual è il valore della sua vita, ma non parlo di valori dal punto di vista di ricchezze materiali, parlo, invece, di valori fisici e mentali che possiedono come persone per non sentirsi sottovalutati. Molte volte però si sentono sottostimati nella loro vita per molte cose che patiscono, anche se lo nascondono, ed ecco allora che la droga è presa come un palliativo per non vedere la vita, per non percepirla. Credo che si possa aiutarli a cercare di avvalorare le loro esistenze, ma non dicendogli: “Tu vali tanto, tu sei così”, ma dicendogli: “Facciamo questo, quello e quell’altro ancora e renditi conto di quanto vali, di quello che hai”. In tal modo, si può dimostrare che senza avere nulla di materiale si può vivere molto meglio di quanti hanno tanti soldi, perché non significa che chi ha più denaro ed ha più cose ha anche più valore di un altro, perché avvalorare la tua vita significa vedere fino a che punto vuoi crescere, qual è il limite che t’imponi. Al Movimento, l’unico limite che si trova è quello di non portare droghe, un limite relativamente piccolo che permette però di esprimerti al massimo se riesci a farne a meno. Perciò, io credo che la gente che vive per strada sia il nostro più gran tesoro e non è riduttivo dire che possono dare tanto se hanno un appoggio e solidarietà.

La banda della Bolivar: in quel gruppo vi è molta partecipazione quando si svolgono in strada le attività d’educazione. I membri della banda sono molto attenti, rapidi nelle risposte ed hanno in parte buona memoria, anche se tutto dipende molto dal momento. La stessa dinamica di gruppo, vista anche la zona di elevato traffico di droga dove la banda si localizza, non permette però molta autonomia. Se sono un membro della Bolivar ed ho da mangiare, possibilità di divertirmi nella sala giochi, un posto dove chiedere l’elemosina, un mercato dove mi regalano frutta, oppure vestiti, il distanziarmi dal gruppo significherebbe non avere questi mezzi di sopravvivenza che il resto dei compagni avrebbe e quindi sarei allontanato dalla banda e perderei il senso d’appartenenza al gruppo. Sono queste le norme della strada, se vuoi sentirti parte del gruppo devi usare la droga e se non vuoi usarla, non hai ragione per stare in quel gruppo, non sei accettato, perchè se non sei sudicio come tutti gli altri non dai la stessa immagine della banda. Per questa ragione, insieme a quella della droga, i giovani della Bolivar decidono se venire al Movimento oppure rimanere nel proprio gruppo, che è un po’ come la loro famiglia, con cui si divertono e passano la notte. Ci sono sei ragazzi della Bolivar nel processo educativo, tra cui Pedro e Manolo, che vengono con molta convinzione di lavorare in questo processo, ma anche per loro la dinamica di gruppo è ancora forte, perché venendo alla casa del Movimento e svolgendo le attività per crescere, potere mangiare e lavarsi, ritornando alla “Bolivar” sono isolati dal gruppo. 

Il Movimento: mi piace parlare quotidianamente con loro e formare così una rete sociale. Tutti noi esseri umani abbiamo bisogno di essere ascoltati, perché un essere umano che non ha ascolto, alla fine va in crisi, perché non ha trovato un modo per potersi esprimere. Come io li ascolto loro mi ascoltano, siamo uguali sul piano umano, non c’è l’accompagnante ma esseri umani, ci consigliamo. Io dico sempre che al Movimento noi non lavoriamo, ma ci accompagniamo l’uno con l’altro, c’è un rapporto orizzontale e non verticale. Mi gratifica molto essere ricompensato anche dal fatto che i ragazzi raggiungono la fine del processo d’educazione. Dargli l’attestato li rende fieri di se stessi ed anche io lo sono, perché è un aspetto molto importante dell’attività del Movimento e l’obbiettivo è quello di far completare ai giovani di strada la loro educazione scolastica primaria, che comprende alfabetizzazione, basi di matematica, e formazione storico-sociale, che gli permette di avere una certificazione valida che gli serva anche per lavorare.

Il processo educativo e la droga: le sostanze stupefacenti danneggiano molto le attività mentali e per questo motivo la prima cosa che bisogna fare è sostenere i giovani durante le frustrazioni vissute, perché la loro attenzione, la capacità di memoria e la logica sono come bloccate. Non utilizzare la droga in processi astratti, provoca la frustrazione dei ragazzi fino al punto da farli chiudere in se stessi rifiutandosi di voler fare quel determinato lavoro e abbandonando così il processo educativo. Per tali ragioni, il nostro processo non solo è educativo in termini di scolastici, ma è anche un laboratorio creativo, perché, per esempio, si scrive un diario giornaliero dove si annota lo stato d’animo o qualcosa d’importante, di bello, che può motivare in questo specifico giorno per sentirsi bene ed essere fieri di qualcosa che si è fatto, si può rafforzare, progressivamente la propria autostima e, in tal modo, i giovani di strada iniziano a non dire più “io non sono intelligente” e dire al contrario “oggi mi sento meglio perché so scrivere di più, ho letto un libro, so fare le moltiplicazioni”. 

Paragone tra il processo educativo per strada e quello svolto al Movimento: i giovani pensano ad altre cose come la droga, rubare, elemosinare. Possono avere interesse e volontà a studiare, ma la regola della strada è sopravvivere e l’educazione scolastica non è vista come uno strumento di sopravvivenza. Può servire per leggere un giornale o un annuncio, ma non è vista come qualcosa che dà da mangiare. Per questo il processo educativo per strada è più debole rispetto a quello che avviene nella casa del Movimento, perché nella strada la difficoltà principale è l’incostanza dei giovani, poiché di notte stanno svegli, mentre di giorno stanno avendo allucinazioni o combattono con preoccupazioni di tipo alimentari, di salute. Al centro, una tappa si conclude in tre o quattro mesi, invece in strada il tempo è decisamente superiore perché i processi di memoria, di attenzione e di rapidità di apprendimento sono sotto la media ed è difficile trovare gente che non si droga anche se noi li incitiamo sempre a non usarne, perché se vogliono lavorare bene devono mantenersi lucidi e ciò serve a sviluppare  meglio l’attività del pensiero e del ragionamento. Se usano droga, quindi, i risultati non sono buoni ed è difficile lavorare così; a volte, ci siamo sentiti frustrati perché l’attività non andava avanti o addirittura ci sono stati casi in cui l’attività non si è potuta proprio svolgere. Il processo che si svolge nella casa, invece, è più forte perché il lavoro è continuo. Anche al Movimento il numero dei partecipanti può aumentare come diminuire, ma il lavoro resta costante, perché i ritmi delle attività nel centro sono più definiti rispetto a quelli della strada, e ciò permette migliori risultati. 

13.3
Sintesi e commenti personali al primo gruppo di testimoni privilegiati

Le informazioni di questi testimoni ci permette di comprendere come sia possibile, nonostante le difficoltà, che un aiuto non terapeutico, come quello offerto dal Movimento, sia d’appoggio a tanti giovani tossicodipendenti di strada che intendono riscattare il proprio valore di esseri umani e sentirsi protagonisti positivi nella società in cui vivono, ma da cui sono stati emarginati. 

La scelta della strada e quella di drogarsi sembrano strettamente intrecciate, come osservano tutti i testimoni, per i quali scegliere la strada ha il significato di iniziare prima o poi il consumo di droga. 

Le ragioni che portano i giovani a tali decisioni sono legate a diversi fattori, primo fra tutti, osserva il fondatore del centro d’accoglienza, alla ribellione di queste persone contro la marginalità e la sottomissione che subiscono crescendo nel loro ambiente socio-famigliare, rappresentato, solitamente, dalla violenza fisica e psicologica che spesso si lega alla tossicodipendenza dei genitori e dalla povertà, che è intesa principalmente dal punto di vista affettivo e d’attenzioni e poi in senso economico. 

I testimoni confermano quanto già emerso dagli altri momenti della ricerca a proposito della multifunzionalità delle sostanze stupefacenti, affermando che la droga permette di identificarsi in un gruppo, che diventa importante come una famiglia in cui si ha un ruolo, fa evadere dalla realtà e fa dimenticare i propri problemi; inoltre, la droga aiuta a non far sentire i crampi della fame ed anche il freddo della notte che, come osserva l’operatrice Patty, è il momento in cui i giovani di strada fanno maggior uso di sostanze stupefacenti.

L’operatore Renè conferma quanto da me osservato sul consumo di solvente tra i membri della banda della Bolivar, affermando che sono i ragazzi più che le ragazze a consumarlo in modo incontrollato ma, in entrambi i casi, quando svolgono le loro attività di lavoro, riescono a limitarsi nell’inalazione della sostanza, che tornano ad utilizzare non appena hanno del tempo libero. 

Le droghe di strada più consumate sono il solvente ed il crack; l’inalante, essendo di basso costo ed inoltre “legale”, è più facile da procurare, mentre la seconda sostanza è illegale, costa di più ed è tra le principali cause dell’aumento di violenza dei giovani di strada che, preferendola alle altre sostanze, per i suoi maggiori effetti psicoattivi, li costringe ad aumentare le proprie attività illegali per potersela procurare, lavorando ad esempio per i narcotrafficanti, oppure prostituendosi, facendo assalti o compiendo furti. 

Il crack è un serio problema anche per le attività che gli operatori svolgono per strada, perchè rende impossibile lo svolgimento di qualsiasi attività, mentre con il solvente i giovani sono meno nervosi e più partecipi ma, in ogni caso, le attività per strada sono notevolmente ostacolate dal consumo che i giovani fanno di droga, afferma l’operatore Mario, ecco perché i risultati sono insoddisfacenti e sotto la media rispetto a quelli raggiunti nella casa del Movimento.

Riferendosi alle attività svolte per le strade della Bolivar, ancora dalle parole di Mario, si nota che gli insoddisfacenti risultati delle attività svolte non dipendono solo dall’elevato consumo di droga da parte dei membri della banda omonima, ma anche dalla pressione che il gruppo stesso esercita su chi ne fa parte, spingendolo spesso a non frequentare le attività del Movimento ed a preferire di continuare a drogarsi con il resto del gruppo di cui non si vuol perdere il senso d’appartenenza. 

Come emerge anche dalle parole del fondatore, sebbene la banda sia un’importante strategia per vivere in strada, è allo stesso tempo tra i principali elementi di disturbo nel processo di disintossicazione, poiché afferma nella droga la sua stessa identità. Ecco perché frequentare il Movimento, che rappresenta un luogo dove le sostanze stupefacenti non sono ammesse, è osteggiato dalla banda di strada che, essendo messa in discussione in una delle sue caratteristiche principali, reagisce con l’emarginazione di quei membri che decidono di partecipare alle attività del centro suddetto.

Inevitabilmente, però, il processo di disintossicazione di quei giovani di strada che intendono cambiare vita li porta, alla fine, a confrontarsi con tale aspetto e, proseguendo nelle tappe del Movimento, ad iniziare, lentamente, a prendere coscienza che distaccarsi dalla dipendenza della droga non significa solo fare a meno della sostanza stupefacente, ma significa anche imparare a essere autonomi dalla banda di strada, che è spesso motivo di ricadute. 

Tale processo di coscientizzazione, inoltre, li porta ad approfittare delle opportunità di studio e di formazione che il centro d’accoglienza offre per aiutarli ad essere indipendenti e guadagnarsi un lavoro dignitoso, che viene valorizzato, e non discriminato, proprio dalla loro esperienza della strada, consentendogli di liberarsi dalle catene psicologiche dei pregiudizi sociali che li relegano nella marginalità, avendo così la possibilità di vivere un’esistenza alternativa a quella offerta dalla droga e dalla strada.

Il Movimento, perciò, non intende la tossicodipendenza giovanile come una malattia da curare o un comportamento delinquenziale da punire, ma intuisce che la scelta di drogarsi è una risposta di ribellione, seppur auto-distruttiva, alle ingiustizie sociali subite. Bisogna quindi riconoscere le capacità ed i diritti che a queste persone sono state negate dalla società di cui fanno parte, affermano questi testimoni privilegiati, per appoggiarli concretamente nel percorso verso la disintossicazione e l’uscita dalla strada, che non sono perciò considerati come problemi nucleari, ma come l’espressione di un più globale stato di disagio sociale.

Simbolicamente, il Movimento diventa per i tossicodipendenti di strada come uno specchio che riflette l’impegno personale e la ristrutturazione della propria identità: più tempo si sceglie di dedicare alla partecipazione alle attività presenti nel centro e maggiore diventa la capacità di resistere al ricorso alla droga, imparando a prendersi maggiormente cura di se stessi, ad affrontare diversamente le difficoltà della propria vita e ad impiegare il proprio tempo positivamente.

Il successo del programma di coscientizzazione non deriva solo dall’uscita dalla strada e dall’abbandono della droga, ma soprattutto dall’assumere autonomamente un ruolo importante nel partecipare alla coordinazione del Movimento. Questo significa che il giovane, prendendo coscienza di sé, sviluppa anche una coscienza sociale, e pertanto non si sente solo responsabile verso i propri diritti, ma come nota Renè, si sente protagonista e dunque responsabile, anche del futuro del difficile contesto socio-politico in cui si vive.

Non tutti, però, riescono a completare il processo, perché le difficoltà che i giovani di strada incontrano scegliendo di partecipare alle varie attività del Movimento sono enormi come afferma Mario, il quale, grazie alla sua esperienza di educatore, sostiene che nonostante l’interesse e l’impegno dei giovani di strada alle varie attività, le frustrazioni che incontrano a causa dell’abuso di sostanze stupefacenti, spesso li porta ad abbandonare il programma intrapreso e ricadere maggiormente nella tossicodipendenza. 
La droga, infatti, se da un lato danneggia le facoltà cognitive di memoria ed attenzione, ostacolando il processo d’apprendimento, d’altra parte, può ristabilire l’abbassamento dell’autostima che è conseguente alle frustrazioni dovute alle difficoltà di studio, ed in molti casi può convincere il giovane a fare completamente a meno di questo strumento, che nella sottocultura di strada non è visto come fondamentale per la sopravvivenza.

A volte, sono le stesse crisi d’astinenza, osserva Patty, che aumentando il comportamento violento delle ragazze come dei ragazzi di strada, generano molteplici difficoltà, ostacolando l’intervento del centro, anche se gli insuccessi e le ricadute nella droga sono da considerarsi inevitabili per l’esito positivo del processo. 

Il sostegno dell’amicizia e della professionalità degli operatori del Movimento e dei gruppi di auto-aiuto, oltre all’appoggio psicologico, permette ai giovani nel processo di coscientizzazione, di imparare dalle crisi e dalle ricadute per sfruttarle, poi, in modo positivo. In tal modo si rafforza il proprio processo di disintossicazione che, come detto, deve essere inteso non solo come liberazione dalla dipendenza dalle droghe, ma come liberazione dalle varie dipendenze psicologiche in relazione alle sostanze stupefacenti ed alla vita di strada, a cui si oppone un progetto alternativo, positivo, di vita. 

13.4
Testimoni di organizzazioni che lavorano sul fenomeno dei giovani di strada
1. Intervista a Sergio V. Leoni (Presidente della Rete Guatemalteca delle Organizzazioni  che lavorano sulla tossicodipendenza).

L’intervento della Rete Guatemalteca: è un’associazione civile ed il nostro obbiettivo e di rafforzare le altre associazioni che lavorano con i giovani di strada. Con il contributo delle nostre ricerche cerchiamo di coordinare gli interventi sulle tossicodipendenze, con strumenti psicologici e medico-diagnostico, che possono servire alle varie ONG che intervengono seriamente nel lavoro di strada. Pertanto svolgiamo incontri e dibattiti su varie tematiche legate alla tossicodipendenza, rafforzando nelle associazioni l’impegno e la continuità del proprio lavoro. 

Le ricerche sulle droghe di strada: c’è mancanza di informazione sulla tematica della droga e della strada perché l’abitudine guatemalteca è di leggere e scrivere poco. Nessuno scrive resoconti informativi, nessuno descrive i risultati delle ricerche che alla fine sono insufficienti. In altri paesi latinoamericani c’è una vasta esperienza al riguardo, per esempio in Brasile con i “meniños de rua” c’è un’esperienza di lavoro che non c’è in Colombia o in Guatemala. La poca bibliografia esistente arriva dall’America settentrionale e dall’Europa, dove non ci sono problemi così evidenti di giovani di strada, ed allora per questa realtà quasi inesistente in quei paesi, neanche lì si trovano molti scritti e possiamo concludere che il livello di investigazione risulta estremamente basso. Per tutti quelli che lavorano in questo campo, non potendo attingere a ricerche sistematiche, poiché inesistenti, ogni dato potrebbe essere giusto o completamente falso e resta difficile stabilirlo. 
La droga prima della strada: il problema dell’alcolismoismo ma, anche del fumo, ha in Guatemala conseguenze gravissime sia a livello individuale sia in quello sociale, soprattutto, nell’ambito famigliare. Da ciò deriva che i bambini, già da piccoli, stanno ricevendo un cattivo esempio e crescono apprendendo dai loro genitori alcolizzati che è sbagliato fare uso di droghe che non siano il tabacco e l’alcol, che invece sono promossi e onnipresenti nel consumo famigliare, spesso di entrambi i genitori. I bambini entrano così, molto prematuramente in contatto con queste droghe legali ed i genitori non fanno obiezioni se i figli ne consumano, né tanto meno vi è un’opposizione da parte dei commercianti che vendono tali prodotti indiscriminatamente a piccoli o grandi. Nei bambini quindi si sviluppa una bassa percezione dei rischi, legati alle droghe, pensano che non ci sono problemi usandole e quindi imparano a consumarle.

Dal consumo di colla al solvente: tra i giovani di strada si sparse la voce che per bloccare la diffusione delle droghe di strada, quale appunto la colla, gli organi di controllo del Governo ci avrebbero aggiunto veleno. Era una proposta del 1998 che diceva di mettere “olio di mostarda” a tutti i derivati del “tolueno”, ma da alcune organizzazioni abbiamo criticato questa proposta perché non avrebbe risolto il problema, con l’aggravante che in noi era sembrato chiaro che si stava parlando di “gas mostazo” [mostarda azotata] e cioè vero e proprio veleno, ma in realtà non era così. Così, bloccammo questa proposta di legge, ma per la grande disinformazione presente, rimase questa voce che sarebbe stato aggiunto del veleno alla colla e quindi si ebbe il fenomeno che in solo pochi mesi i giovani di strada lasciarono di consumare la colla e passarono al solvente. 

Fu molto evidente questo passaggio perché prima si riconoscevano i giovani che si drogavano con la colla, perché avevano sempre le piccole bustine dove c’era la colla proprio come in Messico, ma poi si passò al solvente e ai suoi derivati che sembrano essere per il cervello ancora più distruttivi della colla. Il deterioramento del cervello con il solvente è molto elevato, si può arrivare a perdere la capacità di memorizzare eventi a breve termine, fino alla vera e propria demenza parziale o totale ed è per questo che ci sono molti giovani che non si possono prendere in cura, perché il loro processo di deterioramento è troppo avanzato.

Consumo di droghe: in generale, per ogni 10 ragazzi ci sono 2-3 ragazze che fanno uso di droghe, anche se il fenomeno è in rapida espansione, ma per quanto riguarda nello specifico i giovani di strada, si può affermare che non ci siano grosse differenze tra i due generi. Dal nostro lavoro sulle tossicodipendenze abbiamo visto che s’inizia sempre con il tabacco, poi si passa all’alcol e poi ci sono le droghe illegali, come le pasticche, la marijuana. Attualmente ci sono alcune variazioni e si sta nota che i giovani stanno iniziando direttamente con la cocaina con solo pochissime e brevi esperienze in cui hanno consumato alcol e tabacco. In passato, invece, dopo un periodo in cui avevano abusato della marijuana, andavano alla ricerca di sempre nuove sensazioni provocate da droghe differenti da quelle tradizionali, ma oggi si nota che si passa drasticamente alla cocaina e ritengo che ciò sia possibile perché questa sostanza si trova con sempre più estrema facilità in Guatemala e nell’America Latina in generale. La droga che però usano di più è il crack. Io ho i miei dubbi che sia realmente crack, perché ciò significa che bisognerebbe avere il cloridrato di cocaina da cui il crack deriva che però è molto costoso per poterlo usare. Io penso invece che stia entrando in Guatemala molto solfato di cocaina, quello che in Sud America chiamiamo “basuco” che vale meno e viene venduto come crack. In questo momento, non ho risposte specifiche al riguardo perché ci sto lavorando, di certo gli effetti che questo tipo di crack dà sono quasi gli stessi di quello fatto con il cloridrato di cocaina ma quel che è importante, è che per il suo minor costo diventa accessibile anche da parte dei giovani di strada. Non ci sono però dati sulla mortalità per la droga, ma io credo che ci sono molti più morti per conseguenze legate all’abuso di tabacco e di alcol ed anche per il crimine organizzato che per l’uso cronico di droga pesante.

Funzioni della droga: accompagna la vita dei giovani che vivono per strada, è certo che non ne sono dipendenti ma, il loro dilemma esistenziale non gira intorno alla droga, ma nel riuscire a sopravvivere e quindi la utilizzano per potercela fare. E’ un amuleto, nient’altro. Gli serve per difendersi dal freddo, non sentire la fame o per ridurre la loro miseria esistenziale che questi giovani vivono.
Il narcotraffico: il crimine organizzato utilizza i giovani di strada ed anche i membri di bande criminalizzate per compiere delitti pagandoli con la droga, aumentandone così la loro dipendenza. Questi giovani arrivano a fare di tutto per avere la possibilità di continuare ad avere la droga, ma il problema è che non si fa nulla per il crimine organizzato. Fino a che però, non si attacca il crimine organizzato è ovvio che il problema resta sempre lo stesso, perché non è solo con laboratori o corsi di formazione che si risolve il problema di questi giovani che sono assoldati dal narcotraffico. E’ vero che se non c’è una motivazione al cambiamento e se il giovane che vuole disintossicarsi dalla droga, non chiarisce il suo progetto di vita, a nulla gli serve sforzarsi, ma non riuscendo a trovare un lavoro onesto e a guadagnare abbastanza, il giovane si accorge che non ha soldi per aiutare la famiglia oppure per comprare ciò che vede dal bombardamento pubblicitario del consumismo ed alla fine si ricorderà che, solo due giorni prima faceva molti soldi assaltando gli autobus o vendendo droga e dunque, facilmente ci ricade. Ecco perché ritengo che rieducando soltanto questi giovani a credere in se stessi, al proprio cambiamento e rafforzando un nuovo progetto di vita, non stiamo facendo moltissimo, li aiutiamo, ma non stiamo risolvendo il problema. 

L’esclusione sociale: molti giovani di strada, non possono accedere al lavoro per il basso livello di educazione scolastica. Vi è un’altissima dispersione scolastica qui in Guatemala: i giovani non vanno più del terzo grado di educazione primaria, che significa appena la capacità di un basso livello di scrittura e lettura e quindi ciò, non permette loro di accedere a nessun lavoro dignitoso. Se vai da un’impresa per lavorare, non ti danno lavoro perché ti manca l’educazione scolastica, che ti manca perché non hai gli strumenti per educarti e quest’ultimi ti mancano perché lo stato non proporziona tali opportunità. Alla fine perciò diventa un problema senza uscita, perché non lavoro dal momento che non studio e non ho educazione scolastica perché non ho le possibilità economiche a causa della mancanza di lavoro in cui si trova la mia famiglia. E’ un’esclusione sociale molto sofisticata, perché mantenendo questo stato di cose, chi sta al potere continua a mantenere i suoi privilegi visto che i gruppi sociali non possono chiedere o esigere niente perché non sapendo nulla, non conoscono i propri diritti e finiscono col vivere nell’ignoranza totale. Dal tempo del genocidio, qui in Guatemala, continua ad esserci lo stesso padrone, ogni volta sempre più sofisticato, ma rimane sempre lo stesso e niente è cambiato, anzi i problemi sono aumentati.

L’eliminazione sociale: quasi tutti i giovani di strada muoiono per violenza, praticamente c’è una struttura che sta eliminando questi giovani, la così detta “eliminazione sociale”. Leggi i giornali ed ogni giorno ce ne sono 2 - 3 che sono stati ammazzati e sono certo che si tratta di un piano sofisticato di eliminazione sociale, si sta attuando un genocidio contro questa classe della strada. 

Credo che nella tua ricerca sia importante dare risalto all’eliminazione sistematica che si sta facendo di questi giovani e che si da la colpa alle lotte tra le bande di strada  o del narcotraffico, ma invece, si tratta di una eliminazione sociale sofisticata e  molto elaborata: due anni fa ci furono in Honduras più di 800 morti di questi giovani di strada. Perché questo? Perché reintegrarli è troppo costoso ed allora è preferibile ucciderli. E’ questa la forma di intervento di certe strutture conservatrici quando vanno al potere che, credono che se non si vede un bambino al semaforo che chiede l’elemosina o che assalta qualcuno, allora, significa che si è risolto il problema. In realtà, non è così, non è togliendo il giovane di strada attraverso la violenza che si interviene correttamente, perché il problema è strutturale, originandosi dalla distribuzione irregolare della ricchezza. Se la distribuzione della ricchezza continua ad essere così ineguale com’è oggi, allora sempre più giovani arriveranno a correre i rischi della strada e a lavorare per il narcotraffico, alla ricerca della possibilità di accedere a quel paradigma consumistico occidentale, che ci obbliga a consumare senza nessuna ragione e senza senso, perché crediamo che se abbiamo allora siamo. 

Dunque i giovani di strada si legano ai narcotrafficanti per avere questa possibilità di guadagno e di consumo e così anche per loro “avere” diventa sinonimo di “essere”, che è la grande contraddizione del neoliberalismo e del paradigma del consumo. 

Le comunità terapeutiche: con la nostra Rete abbiamo notato che, molti luoghi di cura che si occupano di giovani di strada, praticano molta violenza sia a livello fisico sia verbale. Non hanno attenzioni igieniche-sanitarie di alcun tipo, le stanze sono sporche, strette e con solo un bagno per più di 100 persone, che spesso stanno in isolamento, e di cui sono violati i diritti. Nemmeno in carcere ho mai visto queste condizioni, molto vicine ai ghetti. Quando un gruppo segue le orazioni gli altri dormono nella stessa stanzetta, nello stesso letto e viceversa. Questi posti sono animati da una mistica religiosa molto forte che arrivavano anche a sequestrare i giovani che vivono per strada. La teoria d’intervento parte da un modello messicano, che promuove questo tipo d’intervento molto violento, deprimente, che imprigiona i giovani perchè si ritiene che rinchiuderli sia molto meglio che lasciarli per strada.

L’intervento governativo: è stato chiaro per tutti che nel precedente governo c’erano funzionari che erano direttamente coinvolti nel crimine organizzato. Il fatto stesso che l’anno passato fu denunciato un ingente traffico di cocaina, tra lo stesso governo ed il narcotraffico, rende l’idea di quale è la situazione. Ecco perché con il governo uscente di Alfonso Portillo, non abbiamo collaborato come Rete Guatemalteca, perché non erano interessati a questo problema della tossicodipendenza dei giovani di strada. Si spera che con la nuova amministrazione si possa fare un buon lavoro, ma il solo cambio di governo non ci può garantire che la situazione cambi.

Le ONG presenti sul territorio: hanno diversi fondi stranieri, principalmente dell’Europa, perché il tema dei bambini attrae molto, tocca emotivamente le persone. Nei paesi sviluppati la gente che è stanca di questo consumismo e vuole fare qualcosa per calmare la propria coscienza, paga per far vivere queste ONG che spesso, però non si occupano, affatto, o pochissimo, della realtà di strada e perciò, ci sono sempre meno istituzioni che lavorano a questo fenomeno, perché i risultati sono insoddisfacenti e quindi terminano le sovvenzioni internazionali. Dalla mia conoscenza del Movimento dei giovani di strada, noto che il suo metodo di lavoro è diverso perché questo centro basandosi direttamente sugli sforzi dei giovani di strada ha trovato forse il miglior metodo per aiutarli, poiché anche a mio parere, il motore del cambiamento deve essere rappresentato dal loro protagonismo.

2. Intervista a Juan Martinez (coordinatore del centro ricerche urbane Avancso) 

Consumo di droghe: dalle interviste a giovani di strada di una nostra ricerca sembrerebbe che vi sia un maggior consumo di sostanze stupefacenti negli ultimi anni, perché è cresciuta la disponibilità di droga sul mercato ed hanno così diversi contatti, con maggiori possibilità di ottenerla. I giovani di strada usano colla, solvente e crack ed eventualmente, cocaina, ma è molto cara ed è molto più selettiva perché c’è bisogno di più denaro per comprarla, al contrario del crack e del solvente. Il crack si può trovarlo anche in pezzetti molto piccoli a 5 quetzales [5 centesimi di euro], come il costo di una bottiglietta di solvente, ma si è visto che è la sostanza che più di ogni altra li distrugge. Per il crack non esiste un’ora specifica per consumarlo, ma lo devono usare di nascosto, il solvente, invece, lo possono usare sempre perché lo tengono alla mano, visto che è più accessibile. I ragazzi sono maggiormente tossicodipendenti, anche se credo che non ci sono vere differenze, perché ci sono più maschi che ragazze per la strada e perciò utilizzano quasi la stessa quantità di droga. Io direi che per il solvente e la colla non ci sono differenze ma, per il crack si, perché ne fanno più consumo i maschi.

Il traffico di droga nella capitale: l’accesso che hanno alla droga è incredibilmente facile. I giovani di strada si spostano in varie zone della capitale, a seconda del tipo di droga che voglio consumare. La droga la comprano verso la ferrovia, alla “Linea” che è la zona più frequentata per lo spaccio, ed anche l’area della Terminal è un’area piena di questo traffico. Alla Bolivar, invece, abbiamo notato che oltre allo spaccio di droga, iniziano da molto piccoli, per esempio ci sono giovani di soli 6 anni che già si drogano. 

Funzioni della droga: due anni fa abbiamo fatto uno studio con Casa Alianza sui giovani di strada dove si valutava, approssimativamente, la percezione che avevano di se stessi e della loro vita per strada. Una parte di questo studio era dedicata alla droga e al tipo di consumo che i giovani di strada ne facevano, le opzioni che riconoscevano per uscire dalla strada e dalla droga. Da questo studio è emerso che il tema della droga in strada è per loro vitale, è visto come mezzo di sussistenza, la percepiscono come una specie di cura, qualcosa che li aiuti a sopportare questo peso del vivere per strada. La vedono come un materasso che li rilassa, ecco perché ti dicono che la droga è buona e gli da energia. L’effetto a lungo termine della droga è qualcosa che non li preoccupa, perché non si fermano per pensare, poiché la droga con le sensazioni che da, li fa sentire di essere in una piccola oasi, che li riscatta da questa vita così grigia, perché per loro vivere è un problema. Qual’è la vera ragione per drogarsi è il mio punto di domanda, perché i giovani vivono il presente senza percezione di un futuro e ciò potrebbe nascondere una vocazione suicida, un suicidio non organizzato, non diretto, ma dilatato perchè vedo che la mia vita non vale nulla e mi suicidio a poco a poco.

Paragone tra bande di strada e bande criminalizzate: sia nei giovani di strada che nei membri di bande criminalizzate, uno degli elementi in comune è l’assenza di visione del futuro. Il futuro è ora, è vivere in questo momento perché non sai se arrivi a questa notte. Dal nostro studio è risultato che ci sono dei livelli molto vicini del consumo di droga da parte di questi due differenti gruppi, anche se non hanno la stessa disponibilità di denaro, il consumo di droga e quasi simile e ciò può portare a delle possibilità di contatto e d’imitazione da parte dei giovani di strada e ciò rappresenta un grosso rischio, perché in tal modo le bande di strada, si possono coinvolgere molto più facilmente nel giro del narcotraffico.

Rischi legati al consumo di droga: non ci sono vere e proprie statistiche, poiché chi dovrebbe averle è la polizia ma se ce la te le nega, dato che è spesso responsabile di reati come omicidi e violenza contro i giovani di strada. Bisognerebbe riflettere sul fatto di poter dire oppure no che, il crack è più dannoso del solvente, perché a volte si fa un’inutile distinzione sul fatto che ti uccide subito oppure nel tempo. Gli operatori di Casa Alianza affermano che con la dipendenza da crack in pratica non si può fare nulla, ma c’informano che persone che erano dipendenti dal solvente, poi hanno formato famiglia e si può affermare che non sono più della strada. Se i giovani di strada restano per strada, però alla fine non c’è differenza, perché entrambe le droghe ti uccidono, ti mettono in uno stato di dipendenza  da cui non si può uscire e quindi cambia poco se si muore in sei mesi o due anni. 

L’intervento governativo e le ONG: hanno molta responsabilità in questo problema, a causa della mancanza di coordinazione che li caratterizza. Una volta al “Foro”, c’erano varie organizzazioni governative come quella del SECCATID che non avevano nemmeno idea di quanti centri di cura per la tossicodipendenza il Governo gestisse, inoltre, non sapevano quanti erano i gruppi di strada. Se vai da loro, ti dicono che hanno in progetto degli studi sull’argomento e se vai tra quattro anni ti diranno la stessa cosa senza aver fatto nulla perché la realtà è che non esiste una vera e propria politica di attenzione ai giovani di strada. Se ne inizia a parlare lentamente con le varie associazioni, ma il fatto è che deve essere il Governo ad assumere il ruolo di coordinatore, perché se tutti gli strumenti dispersi negli interventi delle varie associazioni fossero strutturati dallo stato, sarebbe qualcosa di molto produttivo che aiuterebbe molto i giovani di strada.

3. Intervista a Jaime Tekù (coordinatore dell’ UNICEF per l’area dell’infanzia e l’adolescenza di strada)
Consumo di droghe: molti giovani di strada iniziano il consumo nelle loro case, ed è per questo motivo che il loro accesso in strada avviene con una certa conoscenza delle sostanze stupefacenti. Il bisogno della droga è, sicuramente cresciuto, alcuni giovani ti parlano di 5-6 bottigliette di solvente al giorno che deve essere considerato come un consumo permanente e non temporaneo. Dalla fine degli anni ’90, inoltre, si è diffuso anche tra i giovani di strada il fenomeno del crack, che è una sostanza molto potente, che nei primi secondi di consumo li fa sballare completamente e produce una sensazione unica, che non hanno consumando altre droghe di strada. E’ una droga molto consumata e sta ostacolando molti centri di riabilitazione, perché il grado di dipendenza è molto alto, soprattutto nei maschi. I giovani di strada hanno diverse strategie per procurarsi questa droga, ad esempio rubando nei centri commerciali oppure lavorano come spacciatori per i narcotrafficanti, alcuni chiedono l’elemosina, anche se lo fanno a volte in modo molto violento. Prima la consumavano solo nella notte o durante il giorno, per questo vivevano di più, ma ora muoiono con più facilità perché il crack li uccide in fretta. Dalle nostre ricerche è emerso, infatti, che chi consuma crack nel giro di due anni è fisicamente distrutto.

I livelli del consumo di droga: con Casa Alianza abbiamo svolto uno studio sulle droghe di strada qualche anno fa, dove si è rilevato che il 90% della popolazione della strada consuma sostanze stupefacenti in forme diverse. Abbiamo distinto i consumatori in: sperimentatori, usuali, disfunzionali e dipendenti e sfortunatamente solo il 10% dei giovani di strada si trova in una fase di sperimentazione, il restante 80% si trova tra il livello “disfunzionale” e quello “dipendente”. I giovani iniziano a drogarsi, inizialmente provando le sostanze stupefacenti per curiosità, il cosiddetto consumo “sperimentale” e questo è l’inizio dell’intero cammino verso la tossicodipendenza. Molti giovani si trovano in questa fase e da un certo punto di vista, questo è un bene perché significa che potrebbero smettere con più facilità, proprio perché non sono troppo dipendenti. Col passare del tempo però, iniziano spesso a diventare consumatori “usuali” e ad avere più relazioni col mondo della strada. Il successivo livello di consumo è quello “disfunzionale”, in cui se i giovani vanno a scuola possono decidere di abbandonarla, cominciando a non dormire più a casa e passare qualche notte per strada e così si coinvolgono maggiormente nell’uso di droga. Il gran numero dei giovani di strada è “dipendente” dalle sostanze stupefacenti ed a questo livello di consumo, hanno perso il controllo e hanno bisogno d’aiuto per riuscire a disintossicarsi. L’intervento però non è semplice, perché c’è bisogno di un processo intenso di cura diversamente da quello superficiale che si può applicare nei livelli di consumo precedenti. E’ una situazione molto grave, perché non indica solo un comportamento dipendente dalla droga, ma anche dalla strada, ecco perché è importante lavorare su altri tipi di dipendenza e non solo su quella della droga, perché se si esce dalla droga, ma si resta legati alla strada, o viceversa, alla fine i giovani rimangono nella stessa difficoltà.

Paragone tra bande di strada e bande criminalizzate: i gruppi di strada stanno utilizzando i codici culturali delle “maras”, che sono più violente e questo si scontra con la sottocultura dei giovani di strada che iniziano ad avere come modelli i ragazzi che stanno in queste bande criminalizzate. Prima c’era un rispetto tra i giovani dello stesso settore che ora non c’è più e si arriva anche al punto che si uccidono tra loro stessi come infatti è successo poche settimane fa. Un giovane di strada può essere ucciso dai suoi compagni della banda sotto direzione dei narcotrafficanti, com’è successo più volte, e questo ha generato il complessivo aumento di violenza che si è registrato nella capitale negli ultimi anni. 

Consumo di droghe in gravidanza: sono stato coordinatore per due anni del progetto “Ragazza madre” lavorando a “Casa Alianza”, e mi sono accorto che quando erano incinte, le ragazze non volevano il loro bambino. Il momento del parto però, era un momento magico, perché quando dopo tenevano il bambino in braccio, allattandolo e ammirandolo, vedevano il ritratto di se stesse e cambiavano incredibilmente nel loro comportamento tossicodipendente. Tutto ciò però, capita solo se hanno passato molto tempo a consumare droga ed aver toccato il fondo e solo dopo lasciano il loro abuso perché hanno una nuova ragione per vivere. Il nostro intervento consiste quindi, nell’appoggiarle in questo momento in cui è più facile che prendano la decisione di disintossicarsi e cerchiamo di accompagnarle lungo il processo per abbandonare la droga e cambiare vita. Questo tipo di cambiamento, infatti, non potrebbe durare a lungo sostenendosi solo sulla motivazione della gravidanza e del diventare madre. Riabilitarsi, infatti, non significa lasciare la droga solo per qualche tempo o pochi anni, ma al contrario, significa riuscire a sviluppare un progetto alternativo di vita che non include il ricorso alla droga, ecco perché hanno bisogno di una base da cui essere stimolati perché altrimenti tutto è inutile e si riduce ad un intervento di routine. Devono prendere coscienza di quello che stanno vivendo, altrimenti i mesi o gli anni passati senza droga non hanno alcun valore per la disintossicazione.

L’intervento governativo: l’UNICEF ha molte relazioni con differenti sfere del Governo e questo ci ha permesso di creare una commissione che accerti che la colla ed il solvente, che si distribuiscono in Guatemala, non contengono toluene, che è ciò che porta alla dipendenza. E’ una proposta di legge che risale al 1996 e prevede per i trasgressori una pena di tre anni, anche se non è stata ancora approvata. Non è rispettata, purtroppo, nemmeno la legge del 1997, che è quella sulla proibizione della vendita di alcol ai minorenni, dato che tutti i negozi li vendono senza problemi. L’unica speranza che ci resta è che con l’insediamento del nuovo Governo sia possibile, finalmente, applicare e far rispettare queste leggi.

4. Intervista a Ana M. Pilar (terapeuta dei Medici senza Frontiere) 

L’intervento dei Medici senza Frontiere: il 100% dei giovani di strada che curiamo hanno problemi di droga. Trattiamo problemi d’astinenza piuttosto che di dipendenza, perché come medici, lavoriamo con casi che richiedono un ricovero, anche se durante il tempo dell’ospedalizzazione, siccome il giovane non sta usando solvente e sta molto male, per attacchi d’ansia e stati depressivi, gli offriamo un appoggio di psicologico. 

La scelta della strada: nella maggior parte dei casi i problemi nascono dalle condizioni familiari perché, spesso, i giovani che scelgono la vita di strada lo fanno per uscire dal problema di avere una famiglia disgregata, dove la maggior parte di loro ha subito maltrattamenti. Dalla nostra esperienza notiamo che, i giovani di strada hanno generalmente il padre o la madre oppure entrambi i genitori, che sono alcolizzati, invece, il caso di genitori che consumano altre droghe non sono molto frequenti. Queste sono le cause scatenanti che spingono i giovani a scegliere la strada, dove possono trovare rifugio in altri gruppi, avere maggior spazio, insomma sentirsi meglio. 

La callejizaciòn: generalmente esiste una fase in cui il legame con la famiglia non si rompe totalmente. Possono aver deciso di non andare più a scuola e passare tutto il giorno con gli amici per strada, dove iniziano ad usare la droga, generalmente il solvente, visto che è il più economico, per poi tornare a casa a dormire. Così, iniziano a conoscere la vita di strada, fino ad arrivare al punto che, non avendo più in casa delle soddisfazioni affettive, finiscono col rimanere in modo quasi permanente con la banda. 

Consumo di droghe: a Città del Guatemala, la droga più utilizzata è il solvente, ma ce ne sono molte altre come il crack, la cocaina, le pasticche oppure il “puro” che è una miscela di cocaina e marijuana. Non tutti però possono comprarle, ci sono alcuni giovani che usano solo solvente, perché costa poco in confronto alle altre droghe che sono più care. Solo quando si trovano tra le mani molto denaro, invece del solvente usano sostanze con effetti psicoattivi maggiori, altrimenti si  accontentano del solvente. 

Strategie per procurarsi la droga: i tossicodipendenti di strada, solitamente, compiono furti oppure assalti oppure, occasionalmente, fanno dei lavori in mercati, aiutando i negozianti a scaricare la merce. Questo tipo di lavoro gli consente un piccolo guadagno giornaliero, che nella maggior parte dei casi è destinato alla droga. Molti altri giovani di strada, lavorano per i narcotrafficanti spacciando per loro la droga in cambio di soldi, e spesso, sono ripagati per metà con soldi e l’altra metà con droghe. 

Rischi legati al consumo di droga: si parla molto di mortalità per cocaina, crack, ma poco di mortalità per solvente, anche se proprio la settimana scorsa è morta una ragazza di strada del Parco Centrale per un uso eccessivo di solvente, che le ha provocato un’intossicazione mortale. Il più delle volte però, succede che, assuefatti da questa droga, i giovani non capiscono più niente e sono vittime d’incidenti e direi, quindi, che la causa principale di morte per uso di solvente è di origine traumatologica. 

Consumo di droghe in gravidanza: ho notato che quando una ragazza è incinta, durante tutta la gravidanza ne diminuisce il consumo. Durante i primi 3-4 mesi di vita del bambino, la maggior parte delle ragazze ritorna a casa, però già quando il bambino ha sei mesi, molte di loro fanno ritorno in strada. Quello che noi stiamo facendo come Medici senza Frontiere è cercare di approfittare di questi momenti per aiutare la madre ed il bambino. La droga assunta durante la gravidanza, spesso condiziona il corretto sviluppo del bambino, che avverte difficoltà a gestire il proprio spazio di gioco, a comunicare con i genitori e questo porta a problemi affettivi, di relazione e di aggressività. I problemi fisici, invece, li notiamo soprattutto durante il primo anno di vita, poiché si tratta di bambini di basso peso che perciò hanno uno sviluppo lento nella crescita. Ecco perché le gravidanze di queste madri di strade che si drogano sono spesso considerate di alto rischio principalmente per il bambino.

L’intervento governativo: da circa un anno, come Medici senza Frontiere facciamo riferimento al programma statale del SECCATID. Desideravamo fare una specie di convenzione lavorativa con loro per affrontare meglio il problema della tossicodipendenza di strada, ma purtroppo abbiamo avuto una risposta negativa. Questo ente governativo ha un programma d’intervento sulle dipendenze da alcol e droga, che però non si rivolge ai giovani di strada. Ancora non c’è, infatti, alcun progetto statale per aiutare i giovani di strada che si drogano e per questo stiamo solo sperando che cambi qualcosa con il nuovo Governo.  
13.5
Sintesi e commenti personali al secondo gruppo di testimoni privilegiati 

L’autorevolezza di quanto affermato da questi testimoni privilegiati, che conoscono bene il fenomeno delle droghe e della tossicodipendenza di strada nella capitale guatemalteca, permette di integrare i dati emersi dalle storie di vita e dalle osservazioni effettuate e di approfondire alcuni aspetti del traffico e del consumo di droga legati al contesto socio-politico ed economico del Paese.

La scelta dei giovani di vivere per strada, afferma la dott. Pilar dei Medici senza Frontiere, è legata alla loro insoddisfazione affettiva ed alla sofferenza vissuta nell’ambito famigliare, che oltre a spingerli ad andare per strada e confrontarsi con una vita alternativa a quella della propria casa, li porta ad avere contatti sempre più frequenti con la droga, che molte volte possono aver già conosciuto indirettamente nelle proprie famiglie d’origine.

Leoni, presidente della Rete Guatemalteca, osserva, invece, che è inesatto intendere la disgregazione e la violenza famigliare come le cause fondamentali del malessere dei giovani e della loro condotta deviante nella vita di strada ed afferma che, sebbene questi elementi siano importanti fattori che facilitano la scelta del giovane di drogarsi ed andare a vivere per strada, devono essere sempre ricollegati alle ingiuste condizioni socio-economiche in cui lo stato guatemalteco costringe a vivere le famiglie dei ceti popolari, a vantaggio di poche elite privilegiate. 

La ragione che spinge i giovani di strada ad abusare della droga, fino ad arrivare al comportamento tossicodipendente, secondo Martinez, rappresentante del centro di ricerche Avancso, nasconde in realtà un desiderio inconscio di porre fine alle proprie sofferenze, attuando quello che potrebbe essere definito come un suicidio latente. 
Leoni però, ritiene che la droga rappresenti uno strumento per i giovani di strada attraverso cui poter contestare l’ordine sociale che li esclude, li emargina e li mantiene nell’ignoranza e nella povertà, opponendovi un sistema sociale alternativo come quello della sottocultura di strada, dove la relazione con la droga permette di avere un’identità ed un ruolo all’interno della banda e quindi sentirsi riconosciuto ed essere visibile anche per la società dominante. Nella vita per strada, la droga permette anche di avere un lavoro, ed uscire dalla miseria, anche se questo significa solitamente coinvolgersi in attività illegali, come quelle del narcotraffico. 
Il crimine organizzato, però, non sarebbe altro che un aspetto del controllo sociale, che aumentano la diffusione delle droghe ed assolda i tossicodipendenti di strada per le sue attività illegali (ripagandoli spesso in droga), per continuare a mantenerli nella dipendenza, rendendoli inoffensivi per l’ordine sociale - politico ed economico che vige nel paese dal tempo delle dittature militari. 

Questo intricato sistema che sfrutta e controlla i giovani di strada porta Leoni a ipotizzare la presenza in Guatemala di un piano politico, simile a quello di altri Paesi latinoamericani, in cui si sta cercando di eliminare sistematicamente questa classe sociale. L’assenza dello stato, sul tema dei giovani di strada, denunciata da tutti i testimoni privilegiati, sarebbe quindi una logica conseguenza di questa scelta politica che, continuando a disinteressarsi delle fasce sociali più povere ed emarginate, non si preoccupa, ad esempio, di svolgere controlli sulla vendita ai minori di droghe “legali” o di chiarire quale sia la composizione chimica degli inalanti vendutigli e, soprattutto, che non prende in cura i giovani di strada, nei vari centri governativi che si occupano di tossicodipendenza. 

Ecco perché tutti i testimoni pongono l’accento sulla necessità di un intervento non fittizio degli organi istituzionali e sperano che con il nuovo Governo si possa finalmente collaborare nell’affrontare realmente il tema in esame, diversamente da quanto non si è riuscito a fare con l’amministrazione dell’ex-Presidente della Repubblica, Alfonso Portillo, più volte denunciato per i suoi legami col narcotraffico.

La maggiore disponibilità di droga per le strade della capitale porta i giovani a far uso di sostanze con effetti stupefacenti maggiori del solvente che, osserva la Pilar, resta la droga più consumata solo perché non sempre i giovani tossicodipendenti possono procurarsi i soldi per comprare droghe maggiormente richieste come il crack e la cocaina. 
Queste ultime sostanze però sono, da qualche anno, molto più presenti sul mercato della droga, perché sono spacciate in quantità e qualità variabili che, costando meno, diventano più “raggiungibili” anche dalla popolazione della strada, che ne ha così aumentato il consumo peggiorando il proprio stato di tossicodipendenza. 

Il maggior abuso di droga, afferma Martinez, significa anche avere sempre più necessità di procurarsela e ciò peggiora il comportamento deviante dei giovani di strada, che possono arrivare a fare qualsiasi cosa pur di procurarsi le sostanze stupefacenti di cui hanno bisogno. Sono molto più frequenti, infatti, assalti estremamente violenti e perfino gli omicidi tra gli stessi compagni del gruppo di strada. In tal modo si sono incrementati i legami dei giovani di strada con le bande criminalizzate, e ciò contribuisce a far si che i giovani di strada non siano più visti socialmente solo come ladri o drogati, ma come assassini e quindi etichettati come criminali pericolosi da punire e fermare in tutti i modi.

Una metodologia molto usata per intervenire sul fenomeno della strada e della tossicodipendenza è quella della riabilitazione sociale coercitiva, su cui si basano le sette evangeliche che si sono molto diffuse in tutto il Guatemala. Queste arrivano anche a sequestrare i giovani di strada e ad imprigionarli nelle proprie comunità terapeutiche, maltrattandoli fisicamente e psicologicamente, facendoli vivere in condizioni indigenti, poiché si ritiene che in tal modo si riesca a disintossicarli e a fargli uscire dalla strada.
In realtà, non è con questi metodi, afferma Leoni insieme a Tekù, rappresentante dell’UNICEF, che si riesce ad aiutare la popolazione della strada che ha bisogno, invece, di essere sostenuta e difesa nei propri diritti, come cercano di fare varie ONG che lavorano con metodi non repressivi. 
Nel rispetto della libertà decisionale di queste persone che si trovano in difficoltà ed hanno bisogno d’aiuto si può stabilire un intervento che li sostenga nelle loro sofferenze che, però, precisa Tekù, non abbia nella liberazione dalla droga l’unico obbiettivo, ma si riferisca alla generale situazione che vivono come giovani di strada. 

Purtroppo però, anche questi interventi mostrano alcune lacune, come la mancanza di coordinamento per un concreto lavoro di rete e, soprattutto, la mancanza di ricerche sistematiche sul tema delle droghe di strada, afferma Leoni, che non permette di conoscere ed intervenire efficacemente sul tema studiato. 

Tra le poche ricerche svolte negli ultimi anni vi è quella svolta dall’UNICEF e da Casa Alianza, nella quale si osserva che l’80% dei giovani di strada della capitale abusa di sostanze stupefacenti in modo incontrollato – dipendente e non sembrano esserci grandi differenze nel consumo di droga tra ragazzi e ragazze di strada. 

In quest’ultime sembra essere presente un minor consumo di droghe pesanti e quindi un maggior controllo nel comportamento tossicodipendente: riescono anche a smettere, drasticamente, il consumo di droga, se si trovano in stato di gravidanza. 
In questo periodo le ragazze possono arrivare ad abbandonare completamente la droga e a tentare di uscire dalla dipendenza, sostengono i testimoni privilegiati di Medici senza Frontiere e dell’UNICEF, poiché il momento del parto è visto come magico, per la futura madre, che così riesce a trovare la forza necessaria per uscire dalla tossicodipendenza e dalla vita di strada. 

Un intervento che prenda in considerazione solo quest’aspetto come base di cura è, inevitabilmente, destinato a fallire, afferma Tekù, sostenendo però, che bisogna intervenire e sfruttare, soprattutto, il periodo della gravidanza per offrire alle ragazze di strada un appoggio concreto nel difficile percorso che intendono fare per cambiar vita, ed allo stesso tempo per proteggere e garantire la vita ed il corretto sviluppo del nascituro. 

Il neonato, infatti, quando le madri non riescono ad uscire dalla dipendenza, e ritornano a consumare droga e a vivere per strada, molto spesso è dato in affidamento (legale e non), oppure incontra molti pericoli crescendo per strada, come ad esempio il rischio di essere rapito.

I ragazzi sembrano, invece, maggiormente dipendenti dal crack, che ancora secondo Tekù, è la causa principale di mortalità per droga dei tossicodipendenti di strada, invece Leoni, ipotizza che vi sia un maggior numero di morti per abuso di droghe legali, rispetto alle sostanze illegali. In accordo con tale osservazione è la Pilar, la quale specifica che i giovani di strada muoiono, soprattutto, per il consumo di un tipo di droga legale, come il solvente, che è solitamente sottovalutata nella sua pericolosità sia dai giovani stessi che dall’opinione pubblica e scientifica.

Il consumo di solvente in realtà può spesso portare alla morte per cause dirette oppure indirette ed anche se non uccide, è in ogni modo molto dannoso per l’organismo, perchè distrugge le attività cerebrali molto più che altri inalanti, come ad esempio la colla. Questa sostanza fu la più usata in passato, ma è stata abbandonata in seguito ad una proposta di legge del 1998, erroneamente intesa come minaccia d’avvelenamento per la popolazione della strada, che determinò il passaggio ad un altro tipo d’inalante, il solvente appunto, scelto paradossalmente perché meno pericoloso ma, in realtà, con effetti negativi ancor più deleteri della precedente sostanza.

parte quarta

SINTESI DEi risultati e COMMENTI conclusivI

CAPITOLO XIV

“Da soli o a coppie

quelli che veramente ti amano

camminano con te su e giù oltre il Muro.
Alcuni mano nella mano

Altri  riuniti in gruppi

i cuori teneri e i creativi

resistono,
e quando ti hanno dato tutto di se stessi

qualcuno barcolla e cade,

 perchè dopo tutto non è facile
 sbattere il cuore contro un assurdo
Muro”

[Pink Floyd 1979]
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Conclusioni
Molte volte si danno delle spiegazioni, o si cerca di dare delle regole, alla vita dei giovani di strada ed al loro consumo di droghe, senza aver mai vissuto determinati drammi [Andrade 1993], giudicando malato, anomalo, irrazionale, quanto si osserva solo perché, in realtà, non si riesce a comprenderlo [Greenwood e Stini 1977]. 

Seppur vero che in qualsiasi ambiente culturale il significato non è mai chiaro di per sé e che nessun’interpretazione dell’esperienza umana può ritenersi definitiva, si può avere una comprensione valida del fenomeno studiato attraverso la comunicazione empatica,  poiché basata su significati intersoggettivi [Andolfi 2000]. 
Solo in tal modo “ascoltando con attenzione le voci degli altri e tentando di dar voce a queste voci” [Shultz e Lavenda 2003], si possono ampliare gli orizzonti umani. 

Attraverso il confronto delle singole storie di vita, dove vengono messe in evidenza le similitudini e le differenze, e con il contributo delle osservazioni e delle interviste ai testimoni privilegiati, si tenta di arrivare ad un livello maggiore di astrazione del fenomeno studiato per analizzarlo in base ai riferimenti teorici della letteratura consultata. 

La ricerca si conclude ricollegandosi al suo inizio: drogarsi per vivere. 

Non sarebbe più giusto dire che permette di “sopravvivere” [Lucchini 1996] nelle difficili condizioni della vita per strada? 

Ascoltando le parole di un ragazzo che dice: “(…) da bambino ho sempre sentito che tutti dicevano che è per sostituire la fame ma non è così” e facendo attenzione anche a tutte le altre storie di vita, si scopre, in realtà, che la droga non significa solo sopravvivere nella realtà della strada. 

Ciò è vero soltanto nella fase “liminale” [Van Gennep 1960], del periodo di transizione (callejizaciòn) dalla cultura dominante alla sottocultura di strada, rispetto alla cui realtà si è inesperti. La droga viene usata soprattutto per le sue importanti funzioni fisiologiche, poiché rende insensibili ai crampi della fame oppure al freddo, e per le qualità disinibenti, che permettono di trovare dentro di sé il coraggio di andare a rubare. 

Nella vita “di” strada [Lucchini 1995], invece, la droga permette di soddisfare principalmente altri bisogni esistenziali, come il potersi affermare ed avere uno status ed un’identità, che sono riconosciuti all’interno del gruppo di appartenenza [Ravenna 1997] che si rivela essere un importante sostituto famigliare [Cricchio 2003] ed un vero e proprio sistema sociale in opposizione all’oppressione della realtà sociale degli adulti [Lutte 2001]. Le sostanze stupefacenti, inoltre, permettono di vivere il presente ed anche di fantasticare attraverso le allucinazioni un’infanzia diversa o forse mai vissuta [Lutte op. cit.], di reagire al dolore ed alla depressione conseguente ai traumi subiti o ancora di comunicare le proprie difficoltà e le proprie emozioni [Shlaadt e Shannon 1994]. 

Diventa evidente, dunque, che la “multifunzionalità” delle droghe di strada serve a colmare, seppur illusoriamente, il vuoto esistenziale di queste persone emarginate, sottomesse e costrette a sopravvivere, e a reclamare il pieno “diritto di vivere” [Castro 1994].

Il ricorso a strumenti drastici di dissenso sociale, quale appunto la scelta della droga e della strada, non può essere spiegato definendo queste persone come “malate” o provenienti da ambienti famigliari “patologici” [Girardi 1990]: occorre  riconoscere che è drastico il contesto sociale in cui crescono. Con ciò, non si vuole negare l’importanza dei fattori psicologici personali, di gruppo, oppure famigliari, ma si intende inquadrare il fenomeno della tossicodipendenza di strada in un ottica di tipo psico-sociale, non colpevolizzante né per il giovane, né per l’ambiente famigliare da cui egli proviene, riconoscendo nel contesto socio-politico, economico e culturale, le radici di tale fenomeno [Lutte 2001].

Ne consegue che un intervento di riabilitazione sociale non può essere quello “terapeutico” che tenta di guarire e riportare alla normalità l’emarginato, poiché questi non è un malato, ma solo l’anello più debole di una “società malata” dove in realtà bisogna intervenire [Ciotti 1990]. 

E’ bene specificare che non si vuole dare una descrizione pietistica o passiva dei giovani di strada e del loro consumo di droghe ma, rispettandoli come “attori sociali” [Lucchini 1996], riconoscere il loro “ruolo attivo” [De Leo 1983] nell’espressione del comportamento tossicodipendente.

Nelle prossime pagine, si tenterà, dunque, di spiegare il fenomeno del consumo di droghe da parte dei giovani di strada partendo proprio dal contesto d’appartenenza che, gravato dal sistema sociale, opprime i giovani che di fronte alla legge del più forte emergono come i più deboli. 

Le loro speranze vengono investite nel sogno di una vita migliore andando per strada, dove la cultura dominante è rifiutata e sostituita dalla sottocultura della vita di strada, caratterizzata, soprattutto, dall’uso di droga e dall’unione in bande, che permettono di esistere e sentirsi liberi dalle frustrazioni ed oppressioni del mondo degli adulti [Lutte 2001].

Con il passare del tempo, però, si vedrà che spesso l’immagine della droga e della difficile vita per strada può ridimensionarsi e lasciare il posto alla volontà dell’individuo di cambiare vita, cercando di soddisfare in modo alternativo i propri bisogni esistenziali. I tentativi sono sempre segnati da dolorose ricadute e l’uscita dalla strada non significa per forza uscire dalla droga [Masi 2003], ma diventa fondamentale per potercela fare avere il sostegno umano che all’insegna dell’amicizia sostituisca positivamente le funzioni che la droga e la strada svolgono, in modo negativo, per il soggetto. 

La ricerca dimostra come sia possibile una soluzione alternativa alla droga ed alla vita di strada, tramite il processo di appoggio e coscientizzazione del Movimento dei Giovani di Strada: uno spazio mentale oltre che fisico in cui i giovani, prendendo coscienza del loro valore come esseri umani e del loro protagonismo, possono  riscattare a livello sociale la propria persona e quella dei compagni che vivono ancora per strada. 

Il cerchio si chiude, dunque, ritornando a quel contesto socio-culturale dominante, fonte di emarginazione, che sebbene non abbia perso i propri pregiudizi e la propria coercizione nei confronti dei più deboli, è comunque “nuovo”, poiché è differente il modo in cui queste persone vi interagiscono una volta usciti dalla strada e dalla droga. 

La consapevolezza del proprio inestimabile valore di esseri umani permette di far tesoro del proprio passato da cui trarre la forza per denunciare le ingiustizie della società e reclamare il rispetto dei propri diritti e di quelli dei propri compagni, riconoscendosi come “forza positiva” [Girardi op. cit.] per un cambiamento sociale di cui essere protagonisti.

L’unica osservazione che vorrei aggiungere, con l’intento di contribuire a migliorare tale tipo d’intervento anti-istituzionalizzante, è basata sul considerare che, a causa del frequente vissuto traumatico della vita famigliare di questi tossicodipendenti, delle violenze che subiscono nella dura realtà della strada e dei problemi legati alla dipendenza, un maggior intervento di tipo psicologico rafforzerebbe il sostegno offerto a queste persone durante il difficile e lungo processo di riabilitazione sociale.
14.1
Vita prima della strada

Dall’analisi del contesto sociale da cui provengono i giovani di strada intervistati, si nota come la cultura “machista” (maschilista) che domina il Paese [Lutte 2001], gravi enormemente sulla famiglia d’origine, caratterizzata dall’assenza paterna a causa dell’abbandono (a volte anche dalla morte) del genitore maschio a cui spesso la moglie reagisce riunendosi in altri matrimoni di fatto, al cui interno il patrigno ripropone con forza i valori maschilisti, maltrattando i membri della famiglia, facendo disparità fra i suoi figli e quelli non suoi e molto spesso abusando fisicamente di questi ultimi [Anleu e Gonzalez 1996] 

La violenza intra-famigliare è descritta dalla maggior parte degli intervistati come caratteristica della propria infanzia; una ragazza, in particolare, racconta di essere scampata all’abuso sessuale del patrigno ma di essere stata violentata dal fratello quando aveva solo 3 anni ed inoltre di aver scampato la morte sotto i violenti colpi infertigli dalla madre. Anche un ragazzo, riferendosi ai genitori adottivi, riporta il drammatico evento di quando la madre tentò di ucciderlo, mentre un altro racconta di aver quasi ucciso il patrigno nel tentativo di difendere la madre dalla violenza di quest’ultimo. Altre volte, invece, si tratta di violenza agita da parte degli zii, dei nonni, oppure dalle istituzioni statali a cui sono stati affidati da piccoli.
In ogni caso, la violenza subita sembra essere la violenza appresa che opprimendo  insegna alla sottomissione, all’obbedienza muta, che viola nell’intimo la persona ferendone non solo il corpo, ma soprattutto l’anima, perché è perpetrata da quelle persone che dovrebbero in realtà proteggere i membri delle proprie famiglie contro le violenze [Lutte 2001] 

L’instabilità di queste relazioni sono aggravate dalla povertà di queste famiglie [Anleu e Gonzalez 1996] che contribuisce a negare l’infanzia a molti giovani intervistati, costretti a non vivere il tempo dei giochi ma a dover lavorare, in alcuni casi anche ad elemosinare cibo o soldi per strada, per aiutare l’economia famigliare [Lutte op. cit.]. 

Sebbene la maggior parte degli intervistati provenga dalle baraccopoli della città, dove regna la disoccupazione e mancano spesso beni di prima necessità come l’acqua e le misure igienico-sanitarie essenziali, vi sono anche un ragazzo ed una ragazza che non provengono da un contesto di estrema miseria e che non sono stati costretti a lavorare durante l’infanzia, pertanto non si può ricollegare al solo fattore della povertà la causa fondamentale della scelta di drogarsi e di vivere per strada, anche se si deve ritenerlo un elemento facilitante [Lutte op. cit.]. 

Fondamentale nel contesto famigliare è l’uso di droga da parte delle figure adulte di riferimento. Eccetto un ragazzo, tutti gli altri intervistati riportano, infatti, che qualche tipo di droga è stata sempre presente nelle rispettive famiglie. Le sostanze consumate in casa sono diverse: alcuni parlano di marijuana, di cocaina, oppure di crack, sostanze che sono consumate da uno o da entrambe le figure adulte di riferimento e nella maggior parte dei casi hanno causato l’aumento della violenza intra-famigliare. 

La droga più diffusa nel contesto famigliare, come in tutto il Paese [SECCATID 2003], è l’alcol, che però, essendo una sostanza “legale”, non è percepita come droga e quindi come dannosa [Arnao 1976], sebbene in realtà rappresenti una delle cause principali della disgregazione famigliare [Anleu e Gonzalez 1996], come è evidente nel racconto di un intervistato: “(…) mio padre non lo conosco. Beveva liquore, però non era drogato. Beveva molto, molto liquore e per questo successe che la famiglia si disintegrò”. 
In alcuni casi l’alcol è stato anche causa di morte per intossicazione, com’è successo ad un altro ragazzo che dall’alcol si vede portare via sia la madre che il nonno, i suoi unici punti di riferimento, senza i quali rimane solo e perciò sceglie di andare a vivere per strada.

La distanza famigliare dai bisogni individuali deve essere però ricollegata all’assenza statale nei confronti delle stesse famiglie [Lutte op. cit.]. L’inefficace politica governativa ha fatto sì che il Guatemala sia da vari anni il penultimo paese dell’America Latina per quanto riguarda indicatori di benessere sociale, come accesso al lavoro, salute ed educazione pubblica [Bienestar Social et al. 2001] mantenendo in uno stato di estrema indigenza la maggior parte delle famiglie guatemalteche, costrette a sopravvivere tra pericolosi burroni e case fatte di lamiera [Arringa e Tallone 1995] e non facendo nulla di concreto per far rispettare i diritti dell’infanzia come sancito dalla Convenzione Internazionale del 1989 [UNICEF 2004]. 

Secondo il testimone privilegiato della Rete guatemalteca che lavora sulle tossicodipendenze, è in realtà un’assenza strutturata quella governativa che, dagli anni delle dittature militari, crea e mantiene l’esclusione sociale, aumentando il potere economico e politico di pochi ricchi a discapito della stragrande maggioranza della popolazione che vive in condizioni di estrema miseria [Bienestar Social et al. 2001]. Quest’ultima è limitata nell’accesso al lavoro, alla scuola, a tutto ciò che le consentirebbe di uscire dall’ignoranza, dall’emarginazione ed avere così degli strumenti validi per contestare le ingiustizie sociali dell’ordine costituito. E’ per tale ragione, osserva questo testimone, che anche nel contesto famigliare, solitamente, non manca la droga (legale ed illegale), poiché rappresenta l’unico “rifugio” disponibile grazie al quale poter evadere dalla critica condizione di emarginazione e miseria vissuta, che purtroppo però è ancor più funzionale all’ordine socio-politico ed economico dominante [Girardi 1990].
14.2
Callejización (processo di transizione casa – strada)

Famiglie poverissime, in cui è presente molta violenza e dove si abusa di droga, famiglie meno povere e meno coinvolte nel consumo delle sostanze stupefacenti, ed anche centri istituzionali “correttivi", rappresentano i miseri contesti d’appartenenza da cui si distaccano i soggetti intervistati  alla volta della strada. 

Sebbene non si possano dare spiegazioni causalistiche per comprendere il complicato fenomeno dei giovani di strada [Lutte 2001] e del loro consumo di droghe, bisogna constatare, però, che tutte le storie di vita sono accomunate dal peso dell’assenza di “basi sicure” [Bowlby 1989], intese come figure adulte di riferimento positive e dal relativo vuoto affettivo in cui sono cresciuti. 

Per alcuni ragazzi intervistati, l’abbandono di uno o entrambi i genitori, con le sue dolorose conseguenze, è stato reale, ma anche per gli altri soggetti è come se lo fosse stato, poiché è sempre emerso il peso della distanza affettiva e della marginalità delle figure di riferimento nelle loro giovani vite: sono cresciuti con la sensazione di essere marginali ed insignificanti per le figure di riferimento [Campanelli 1993].

La bassa autostima sviluppata nel contesto famigliare e il vissuto d’insicurezza rispetto alle relative figure d’attaccamento [Bowlby 1980], hanno portato le ragazze ed i ragazzi intervistati ad esperire nella propria infanzia frustrazioni costanti delle loro esigenze affettive, continuando ad essere dipendenti da quelle attenzioni non ricevute, finché non si sono scoperte strategie alternative come la droga [Kohut 1977], l’autonomia della vita di strada [Lutte 2001] ed il calore e la solidarietà della banda [Cricchio 2003]. 

Scegliere di abbandonare il tetto famigliare ha permesso non solo di distaccarsi da una vita difficile ma, soprattutto, di far sperare in un’esistenza migliore, dove potersi divertire ed avere momenti di condivisione e solidarietà e non sentirsi più subordinati al mondo degli adulti [Lutte op. cit.]. 

La “callejizaciòn” va intesa come una serie di tappe in cui i giovani dapprima iniziano a conoscere la vita “in” strada, iniziando l’apprendistato per le strade della periferia [Lucchini 2001], che sono più famigliari e dove possono sperimentarsi e valutare i pro ed i contro di questo nuovo tipo di vita, per poi spostarsi verso le strade urbane più ricche di risorse pratiche e simboliche. 

Il primo contatto con la strada per i soggetti intervistati è avvenuto vivendo nelle strade del proprio quartiere che costituivano parte integrante dell’ambiente famigliare della propria infanzia. Un ragazzo salvadoregno, abbandonato dai genitori a Città del Guatemala, dice addirittura “forse da lei nacqui” sottolineando come “la strada” diventi estremamente famigliare nella difficile vita dei tossicodipendenti di strada.
E’ fondamentale notare che sono i ragazzi che vanno generalmente in strada prima delle ragazze [Anleu e Gonzalez 1996], ed anche questa differenza di genere, per quanto riguarda la transizione alla strada, si ricollega alla cultura maschilista del Paese, in quanto la ragazza ha meno libertà di muoversi e quindi di sperimentarsi, perché è costretta alle faccende domestiche, rispetto al ragazzo che, invece, gode di maggiore libertà [Lutte op. cit.].

Tutti i soggetti maschi intervistati hanno iniziato, infatti, la transizione verso la strada tra i 7 e gli 8 anni e l’hanno ultimata prima dei 14 anni, mentre le ragazze, eccetto una, hanno cominciato ad andare per strada con l’avvicinarsi dell’età adolescenziale e vi si sono stabilite definitivamente solo più tardi. L’unica ragazza intervistata che ha iniziato ad andare in strada già dall’età di 7 anni è la ragazza vittima di frequenti abusi sessuali da parte del fratello, che ha subito numerose violenze da parte dei genitori e la coercizione di alcune istituzioni assistenziali da cui è sempre fuggita, e sembra perciò denunciare con la sua scelta ribelle l’intera cultura istituzionalizzata.

L’introduzione al mondo della strada avviene sempre tramite la “mediazione” di persone che già ci vivono [Lutte op. cit.] come il gruppo di amici, ma anche di parenti, come nel caso di un ragazza che è stata introdotta dalla sorella oppure di due ragazzi che sono stati rispettivamente introdotti da un fratello e dalla propria madre.

Uso il termine mediazione poiché quello che avviene è un vero e proprio passaggio dalla cultura dominante al suo opposto, la sottocultura della strada, che richiede un mediatore che faccia parte di quest’ultimo tipo di realtà sociale e che possa, pertanto, facilitare l’accesso al neofita, illustrando le strategie per sopravvivere e quindi i pericoli. Tale fase può essere definita come una specie di rito di passaggio, di “iniziazione” ad una realtà di vita “oppositiva” [Lutte op. cit.] in cui si dà importanza a valori alternativi rispetto a quelli della realtà sociale da cui si proviene e che in tal modo si contesta.

Il primo di questi valori è sicuramente la “cultura della droga” [Harrison 1983] alla quale gli intervistati sono “iniziati” entrando a far parte di una delle bande della città che sancisce la loro introduzione alla futura vita di strada, di cui la droga costituisce una componente essenziale [Lutte op. cit.].

Condividere il consumo di droga nella banda, un’altra fondamentale strategia nella vita di strada [Cricchio 2003], è un rito importante perchè la banda può conoscere che tipo è il giovane che chiede di farne parte e quest’ultimo, dimostrando di non avere paura di drogarsi e di saper reggere l’effetto delle sostanze, può mostrare la propria forza ed il proprio valore e dunque quale ruolo può assumere nel gruppo [Ravenna 1997]. 

In queste prime fasi di transizione la droga è importante soprattutto per “sopravvivere”, perché con i suoi effetti disinibenti permette di avere il coraggio per andare a rubare senza riflettere sulle possibili conseguenze negative. 

Nel caso poi quest’attività di sostentamento, come anche l’altra molto diffusa del chiedere l’elemosina [Anleu e Gonzalez 1996], non permetta di guadagnare i soldi necessari per mangiare, allora le droghe come gli inalanti, le principali sostanze usate dai giovani di strada a Città del Guatemala [Casa Alianza 1999 e 2004], risultano essere ancora più importanti perché non fanno sentire i crampi della fame. 

Queste droghe, inoltre, rendono anche insensibili al freddo e ciò costituisce un’ulteriore funzione fisiologica, estremamente importante, soprattutto nei primi tempi di questa transizione durante i quali solitamente i giovani sono costretti a dormire per strada, in rifugi di fortuna aperti alle intemperie. 

In ogni modo, si deve sempre ricordare che la droga, come anche la strada, non è mai completamente sconosciuta ai giovani intervistati perchè facevano già parte del loro ambiente socio-famigliare. 

La differenza tra il consumo di droga fatto in famiglia e quello fatto nella vita di strada è determinata dal fatto che nel primo caso i giovani si devono, solitamente, nascondere per evitare i giudizi morali e le ripercussioni degli adulti di riferimento [Becker 1953].

Solo in due storie di vita si nota che il consumo di droga non era disapprovato dai famigliari, denunciando così, ancor più fortemente il malessere vissuto in casa. Una ragazza, infatti, ha fumato marijuana proprio per essere visibile dalla madre ed avere le sue attenzioni che, però, le sono continuate a mancare, ricevendo al contrario continuo disinteresse ed indifferenza da parte del genitore che, oltre a cacciarla ripetutamente da casa, ha cercato anche di ucciderla. 

Un ragazzo, invece, inalava colla stando a casa non curandosi dei moniti della madre alcolizzata, rifiutando in tal modo il “doppio legame” [Bateson 1972] di questa figura d’attaccamento insicura che se da un lato gli diceva di non usare droga, d’altra parte gli dimostrava il contrario con il proprio comportamento tossicodipendente che alla fine la portò alla morte per intossicazione alcolica. Nella stessa maniera morì anche il nonno dell’intervistato, che ugualmente, non limitò il giovane nel suo consumo di droga, poiché “squalificato” [Cancrini M.G. et al. 2000] come irresponsabile e screditato come inaffidabile nei suoi giudizi morali per la sua stessa condizione di tossicodipendenza.

Per strada, invece, partecipando alla vita della banda, all’interno della quale si rifiutano i principi morali convenzionali, i giovani che non hanno ancora provato la droga si liberano più facilmente dei “freni sociali” [Becker op. cit.] e quindi hanno meno resistenze ad assumere sostanze stupefacenti.
Solitamente nei primi mesi avviene una sorta di apprendistato in cui i giovani iniziano ad imparare la nuova cultura di riferimento che comprende un aspetto alternativo della droga rispetto a quello del sistema sociale dominante da cui provengono “(…) in un primo momento non aveva nessun valore la droga, cioè io dicevo: vado in strada e non vado a drogarmi, perché a scuola avevo sentito della droga […] però stando nel giro cambiò”. 
Sia le ragazze che i ragazzi iniziano ad usare la droga non in modo arbitrario, ma facendo riferimento al tipo di sostanza più diffusa nel gruppo di cui si diventa membri, poiché l’inserimento che i giovani intervistati hanno avuto per strada ha determinato il loro incontro con la droga [Lucchini 1996].

E’ importante notare che due ragazze e tre ragazzi, i soggetti più adulti intervistati, affermano che la prima droga usata per strada sia stata la colla e, in un caso, l’acquaragia: le sostanze inalanti più usate nella propria banda. I soggetti più giovani, invece, entrando a fare parte di una banda di strada, raccontano di aver iniziato a drogarsi con sostanze dagli effetti psicoattivi maggiori, come la marijuana ed anche la cocaina. Questi dati sembrano confermare le preoccupazioni di quanto osservato dai vari testimoni privilegiati, i quali denunciano che il cambiamento delle droghe di “iniziazione” alla strada rifletta l’aumento della diffusione del consumo di droghe pesanti per le strade della capitale, aumentandone, ovviamente, i rischi. 

Tutti gli intervistati affermano che stare in una banda ha permesso non solo di imparare la tecnica d’utilizzo della sostanza stupefacente “imitando” [Bandura 1977] il comportamento di consumo dei suoi membri, ma anche a riconoscere ed etichettare positivamente l’effetto delle droghe [Becker op. cit.] o eventualmente a ridimensionarne gli effetti negativi [Johnson 1980], soprattutto durante le prime volte che si iniziava a consumare la droga. 

L’accesso al consumo di droga oltre ad essere facilitato dalla banda è anche  controllato da essa [Lucchini 1996] ed in alcuni casi limitato, come raccontano due ragazze alle quali era stato vietato l’uso della droga da parte del gruppo almeno fino al momento in cui non avessero avuto maggiore conoscenza della strada.

In questo caso, l’aspetto protettivo della banda è però anche rappresentazione del maschilismo che la caratterizza e che intende le ragazze come indifese, fragili, meno forti dell’uomo, che, al contrario, non viene limitato nell’usare la droga, anche se è giovane d’età, perché essendo maschio lo si ritiene comunque capace di reggerne gli effetti. 

Come nella vita fuori dalla strada, anche in questo contesto le ragazze sono le più svantaggiate [Lutte op. cit.], ma ciò non implica che siano meno disposte dei ragazzi a guadagnarsi la propria autonomia, come dimostra il fatto che nell’esempio suddetto le ragazze hanno sempre trovato un modo alternativo per raggiungere il proprio scopo di drogarsi, affermano la propria volontà e determinazione all’interno del gruppo di strada.
14.3
La sottocultura delle droghe e della vita di strada
Dopo l’apprendistato per le strade di periferia ed il periodo della callejizaciòn, s’inizia la vera e propria “carriera di strada” [Lucchini 2001] che implica anche un diverso legame con le sostanze stupefacenti [Anleu e Gonzalez 1996]. 

In questa fase cambiano i valori attribuiti alle droghe consumate poiché si cercano sostanze con effetti stupefacenti maggiori rispetto a quelli offerti dagli inalanti che, come osserva la testimone di Medici senza Frontiere, a questo punto, vengono usati più che altro come droghe di “mantenimento” quando non si hanno i soldi sufficienti per comprare droghe con effetti psicoattivi più potenti, aggiungendo che gli inalanti, non essendo proibiti a livello legale, possono essere usati senza troppi problemi sia di giorno che di notte, come ho potuto verificare direttamente durante le mie osservazioni sul consumo di droga nella banda.
Con tale tipo di droga non c’è bisogno di nascondersi, al contrario di quando si consumano marijuana, cocaina o crack, che sono altre droghe di strada usate soprattutto di sera e consumate da tutti i soggetti intervistati fin da piccoli, eccetto che dalla più adulta delle intervistate, che afferma di non aver mai consumato “piedra” (crack).

Quest’ultimo dato potrebbe ricollegarsi a quanto descritto dai testimoni privilegiati, i quali sostengono che, differentemente dal passato, attualmente tutti i giovani di strada a Città del Guatemala conoscono il crack, che, trovandosi molto più facilmente in commercio in quantità e qualità con costo variabile, sta diventando velocemente la droga più richiesta, soprattutto dai ragazzi di strada. 

L’aumentata diffusione del crack deriva dal fatto che, oggi, viene messa in commercio anche sotto forma di piccoli pezzetti che si trovano in commercio allo stesso prezzo del solvente, al quale, però, è preferito perchè dà sensazioni molto più intense di forza, di soddisfazione delle proprie azioni e di euforia, anche se allo stesso tempo aumenta rischi nella vita per strada come si vedrà in seguito.

Un ragazzo afferma di aver provato anche l’eroina all’età di 11 anni; questa droga  si sta lentamente diffondendo per le strade della capitale, principalmente nelle bande criminalizzate di cui anche lui faceva parte. 

Bisogna sempre ricordare, infatti, che ogni giovane di strada, come testimoniano i soggetti intervistati, entrando a far parte di un gruppo, utilizza soltanto le droghe che tutti gli altri membri usano. Nel caso si voglia, invece, utilizzare droghe non usate dalla banda di appartenenza, allora si deve o ricorrere ad un consumo sporadico e nascosto della sostanza “estranea” alla cultura del proprio gruppo, oppure, se si vuole usarla prolungatamente, si deve cambiare banda. 

Il testimone di Avancso spiega che questa preferenza da parte della banda, di una droga rispetto ad un’altra, dipende a sua volta dalla zona in cui essa si localizza: in ogni zona circola un tipo di droga specifico a causa della spartizione del “controllo del territorio” da parte dei vari narcotrafficanti che, quindi, differenziano anche i “prodotti” (le sostanze stupefacenti) venduti nel proprio “negozio” (zona della città), come li definisce un intervistato che traffica in droga.

Il diverso tipo di sostanza stupefacente usata, in ogni modo, non rappresenta soltanto la possibilità di soddisfare la propria curiosità e di ricercare nuove sensazioni [Zuckerman 1972], ma, trattandosi solitamente, di una progressione da droghe più leggere a droghe più pesanti, eccetto per un intervistato che ha iniziato direttamente con la cocaina, in ogni caso, poter consumare droghe pesanti, significa assumere una posizione di maggior importanza nella realtà della banda. 

Consumare droghe con effetti psicoattivi maggiori significa, infatti, avere più soldi per potersele procurare e, di conseguenza, ciò permette simbolicamente di affermarsi su chi vive la stessa condizione di vita per strada, ma che non gode degli stessi vantaggi e perciò si trova in una posizione d’inferiorità. Anche offrire la droga ai compagni della banda  può rappresentare un segno del proprio valore e della propria posizione, oltre che costituire un importante momento di condivisione e di solidarietà [Lutte op. cit.].

L’importanza delle droghe con effetti psicoattivi maggiori non è, quindi, finalizzata solo al suo consumo ma, principalmente, alla possibilità di affermarsi nella sottocultura della strada, poiché in tal modo s’indica a tutti i membri del gruppo che la propria “carriera di strada” [Lucchini 2004] è potenziata, ed in tal modo se ne afferma il successo.

Si tratta di una vera e propria ridefinizione del proprio ruolo e della propria identità; le ragazze ed i ragazzi intervistati affermano che se nei primi tempi per strada ci si definiva e si era riconosciuti come semplici “pegamenteros” o “solventeros” (consumatori di colla o di solvente), col tempo si diventa “marijuaneros” o addirittura “piedreros” o “cocol” (consumatore di marijuana, crack o di cocaina), il che significa aver acquisito un ruolo di maggior potere, un’identità a cui si riconosce maggior prestigio all’interno delle gerarchie della banda [Ravenna 1997] e della vita per strada, come afferma un ragazzo: “(…) quelli del mio settore avevano paura di me, perché quando sniffavo molto mi gasava, tanto che […] diventavo molto aggressivo”.

I soggetti intervistati riconoscono anche altre funzioni all’uso di droga nella vita di strada; molti affermano che non fa sentire la solitudine e facilita la comunicazione dei propri vissuti emozionali che vengono condivisi nel gruppo. Due ragazzi osservano che la droga gli permetteva di reagire alla timidezza, ma la descrizione che ritorna più spesso nelle storie di vita è “far dimenticare il passato” e, facendo superare la depressione dei traumi e della violenza subita e dare spensieratezza per poter godere della vita presente. 

Ciò che viene espresso attraverso lo strumento estremo della droga è, dunque, desiderio estremo di “vivere” un esistenza migliore [Andrade 1994], di allontanare la depressione per le violenze subite, di aumentare l’autostima, dopo che si è stati per molto tempo sottomessi ed umiliati, e di avere l’illusione di “ sentire” di avere un’esistenza diversa.

L’uso e la condivisione della droga permette di vivere l’essenza e non la superficialità dei rapporti umani, a costo della vita stessa che, paradossalmente, viene avvalorata proprio dalla sostanza stupefacente, che fa godere del momento, senza pensare al domani di cui non si hanno certezze a causa della  precarietà della vita per strada.

Il bisogno di trascendere la propria realtà, attraverso il consumo di sostanze stupefacenti [Zoja 1985], emerge anche dal vissuto delle allucinazioni che i soggetti intervistati ottengono con il consumo di colla o solvente “(…) l’effetto è che esci dalla tua realtà e vedi quello che la tua mente vuole vedere”.
Come una porta sul mondo dei sogni [Lutte op. cit.], per due ragazzi le allucinazioni esprimono i desideri insoddisfatti della propria infanzia negata; un ragazzo ricorda che nel periodo natalizio allucinò babbo natale che con la slitta andava verso di lui, nella sua misera casa, dove non sarebbe mai potuto arrivare; un altro ragazzo racconta di aver allucinato soprattutto i cartoni animati, che in realtà non aveva potuto vedere alla TV perché costretto a lavorare fin da piccolo. A volte le allucinazioni permettono di immaginare una realtà diversa da quella del presente e di vedere luci quando è notte e stelle quando è giorno, macchine senza ruote che invece possono muoversi. Molto presenti sono anche le allucinazioni negative che riflettono le paure ed i traumi vissuti [Lutte op. cit.]: tutti i ragazzi immaginano di essere perseguitati, tre di loro da membri della polizia che li inseguono e cercano di ucciderli. Le ragazze, invece, hanno immagini che rimandano al vissuto di sottomissione agli uomini; la ragazza che è stata violentata dal fratello vede uomini che fanno allusioni al sesso e che la attirano a se, un’altra ragazza immagina, invece, zombi che le vanno incontro ed anche donne schiavizzate fatte a pezzi dal demonio.

E’ interessante notare, inoltre, che le allucinazioni create dagli inalanti non permettono solo di esprimere contenuti inconsci dell’individuo, ma anche, ancora una volta, di far sentire i giovani di strada parte di una cultura condivisa [Lucchini 1995]: tutti gli intervistati affermano di aver allucinato solitamente in gruppo, come ho potuto notare anche dalle mie osservazioni per strada. 

Allucinare in gruppo è importante non solo perchè permette di potersi divertire insieme ai compagni, poiché comunicando cosa si sta vedendo si fa sì che anche gli amici possano immaginare la stessa cosa e vederla, ma soprattutto perché consente di proteggersi a vicenda dai pericoli a cui lo stesso contenuto allucinatorio può condurre, come racconta un ragazzo che allucinando di inseguire un oggetto stava per morire cadendo in un burrone. 

Un altro ragazzo afferma che per poter godere delle allucinazioni non basta, però, fruire semplicemente degli effetti della droga, ma bisogna essere “capaci” di starci dentro, di saperli vivere senza rischiare la vita, come può invece succedere ai giovani inesperti.
Anche in questo modo, quindi, la droga permette di dimostrare a se stessi ed agli altri, che si è capaci, che si è valorosi, che non si ha paura di sfidare la morte ed affermare così, nuovamente, la propria volontà di uscire dalla mediocrità.

Le sostanze stupefacenti esprimono, quindi, un bisogno vitale di trascendere il proprio stato di marginalità [Zoja op. cit.] e di potersi sentire finalmente protagonisti della propria esistenza, delle proprie scelte, di sperare in un futuro migliore [Alexander 1990]. 

Anche i soggetti intervistati sono riusciti a sentirsi importanti per la propria vita solo scegliendo le droghe ed andando per strada, allontanandosi dall’oppressione della società degli adulti che si vuole contestare, seppure in modo negativo, manifestando altri valori essenziali e antitetici a quelli del mondo contemporaneo: all’individualismo ed alla competitività  vengono opposti la collettività e la solidarietà della vita di gruppo [Cricchio 2003] dove si può avere il calore umano che è mancato alla propria vita, come afferma una ragazza: “(…) se avevano droga “eccola” se c’era da mangiare “prendine”, ti aiutavano per qualsiasi cosa , io mai l’ ho avuto nella mia casa e lì lo trovai”.
14.3.1
La cultura delle droghe di strada
Nella sottocultura della strada, le droghe permettono di sentirsi disinibiti, liberi ed autonomi, capaci di decidere della propria vita: un ragazzo  definisce la droga come una madre, ad indicare l’importanza delle funzioni che svolge nella vita di strada. 

In questo conteso è “impossibile” vivere senza droga affermano tutti i soggetti intervistati, ed anche nelle mie osservazioni sul consumo di droga nella banda ho notato che tutti i suoi membri facevano uso di droga, eccezione fatta per una ragazza incinta che non ha usato droga solo negli ultimi mesi della gravidanza che, pertanto, si è rivelata a “rischio” [Tempesta 1987] sia per la madre che per il nascituro.

L’uso di droga è evitato, o meglio, posticipato, anche quando si stanno svolgendo attività lavorative come racconta un ragazzo intervistato “(…) di giorno lavavo le macchine, le custodivo, mi impegnavo nel mio lavoro non nella droga”. 

I giovani di strada, infatti, non fanno uso di droghe quando possono svolgere attività come quelle suddette, oppure quando aiutano i commercianti nei mercati o chiedono l’elemosina per strada, poiché sanno che gli effetti della droga sarebbero una pregiudiziale a loro sfavore che potrebbe non fargli guadagnare nulla e addirittura perdere il lavoro.

In generale però, è difficile che i giovani di strada si occupino di lavori “legali” [Casa Alianza 1999] perché, oltre ad essere etichettati dalla società come devianti, hanno uno “status accessorio” [Becker 1953] che gli viene attribuito per il loro consumo di droghe: sono ritenuti irresponsabili del proprio comportamento ed incapaci di svolgere una qualsiasi attività lavorativa. Pertanto, le attività principali sono quasi sempre il furto oppure gli assalti [Lutte 2001] svolti, solitamente, sotto effetto stupefacente ed in gruppo, come affermano tutti i soggetti intervistati. Anche le ragazze intervistate hanno scelto di andare a rubare oppure di elemosinare come attività di sostentamento, evitando così la prostituzione, che rappresenta un altro lavoro molto diffuso tra i giovani di strada, anche questo solitamente svolto sotto effetto della droga perchè permette di alienarsi dal proprio corpo che si è costretti a vendere [Lutte op. cit.].
Quelle appena descritte rappresentano le uniche eccezioni ammesse dalla banda per poter non usare droghe, in tutte le altre situazioni della vita del gruppo tutti i membri devono consumare e condividere la droga se vogliono farne parte, come osserva il testimone privilegiato del Movimento.

Se la droga rappresenta una parte essenziale della vita di strada ed in questa si identificano i membri della banda “di strada”, non si può trasgredire la cultura di riferimento che prevede, appunto, che tutti i membri del gruppo si droghino. 

Non farne uso significherebbe una minaccia per l’identità della banda che verrebbe messa in discussione in uno dei suoi elementi caratteristici, poiché anche il gruppo si identifica ed è riconosciuto socialmente come banda di “solventeros”, “marijuaneros” oppure “piedreros” e quindi in rapporto alle droghe usate. 

In questo caso, la contro-cultura di strada, che ha le sue norme alternative alla cultura dominante, punisce con l’emarginazione il giovane di strada che “non” usa sostanze stupefacenti insieme ai compagni, come accade nell’ultima osservazione descritta in cui un membro della banda non si unisce a quello che ho definito il “rito del mojon”. 

Questo rito, come testimoniano le foto allegate in appendice 3, si riferisce alla condivisione del solvente tra i membri della banda che è un’altra regola implicita da rispettare per farne parte, come afferma un’ex-tossicodipendente di strada, la quale racconta che nella banda di cui faceva parte il detto era: “(…) la droga non si nega”, affermazione registrata anche durante le mie osservazioni per strada, a dimostrazione di un valore constante nel tempo, come quello della droga, ma anche della solidarietà ed unità del gruppo. 

Il “mojon” è un piccolo pezzo di stoffa che si poggia sulla “pacha” (bottiglietta di solvente) che, agitata più volte, imbeve di solvente il “mojon”, che poi i giovani portano sotto il naso per inalare, oppure, lo poggiano sulle labbra per aspirane la sostanza volatile. Molte volte, invece, questa modalità di preparazione della droga può avvenire nascondendo la “pacha” sotto la maglia, in modo da non farsi vedere dagli altri compagni o dalla polizia.

Altre modalità d’inalazione osservate si riferiscono a quando il solvente è ormai finito e si cerca di economizzare al massimo quel poco che ne rimane, inalando gli ultimi vapori direttamente dalla bottiglietta ormai vuota, oppure, facendo  “un tiro” dal “mojon” di un amico che, in genere continua a tenere il pezzetto di stoffa nella propria mano per “proteggerlo” dal compagno che per il bisogno della droga potrebbe rubarselo.

Tra i compagni più stretti, solitamente, il solvente si condivide senza fare discussioni, in alcuni casi però lo si può far anche pagare, soprattutto, a coloro con i quali  si ha meno confidenza.

In generale, avviene una vera e propria trattativa tra chi non ha la sostanza stupefacente e chi la possiede: chiedendola si promette che quando si avrà il solvente si ricambierà il favore, oppure, si ricorda quello offerto in passato che deve essere contraccambiato. 

Indirettamente, dunque, nella dialettica tra “avere” e “non avere” si definisce o ridefinisce il ruolo di potere all’interno del gruppo, e le sorti di questo processo contribuiscono a rinsaldare i rapporti tra i suoi membri, a creare nuove alleanze oppure, se non si trova un accordo, a ridefinire le relazioni interpersonali che, vertendo su un tema così prezioso come la droga, possono facilmente portare all’aumento di tensione ed alla violenza.
A causa della droga, infatti, una norma che spesso viene infranta nell’organizzazione del gruppo è quella di non rubare ai propri compagni [Lutte 2001], come confermano tutti i soggetti intervistati che nella loro esperienza per strada hanno preso con forza la droga ai compagni oppure ne sono stati derubati violentemente.

Soltanto un ragazzo e due ragazze osservano di non aver mai avuto problemi di questo tipo. Nel primo caso si tratta di un ragazzo che non aveva bisogno di rubarla agli amici poiché, lavorando per i narcotrafficanti, non aveva problemi per procurarsela e neanche  timore di esserne derubato, poiché quest’attività gli dava un ruolo di potere che lo faceva essere rispettato e temuto nel gruppo. 

Le due ragazze, invece, descrivono il tema del furto della droga all’interno del gruppo come un avvenimento frequente ma che non le ha riguardate direttamente, poiché avevano un rapporto di coppia nella banda di cui facevano parte e questo garantiva loro una certa sicurezza dall’aggressione degli altri membri, perché diventate di proprietà dell’uomo e quindi da rispettare [Anleu e Gonzalez 1996].

Al contrario, invece, le ragazze che non hanno un compagno non solo possono subire lo stupro di gruppo, soprattutto come rito d’ingresso [Bienestar Social et al. 2001], ma vengono più spesso derubate della droga, come afferma l’unica ragazza che non vive una relazione di coppia.

Per procurarsi il solvente i giovani di strada non hanno grosse difficoltà: un ragazzo afferma che sono gli stessi calzolai oppure i negozi di ferramenta a vendergliene, altri due ragazzi sostengono che spesso sono proprio i membri del gruppo, solitamente i maschi, che comprano grosse quantità di solvente che poi rivendono agli altri membri della banda, mentre una ragazza dice che si procurava la droga andandola a comperare per i suoi compagni della banda che  poi gliene offrivano. 

In ogni caso, acquistare solvente non rappresenta un problema a differenza della marijuana, della cocaina del crack. Queste droghe sono maggiormente soggette a controllo sociale [Lucchini 1987] e perciò è più pericoloso procurarsele, anche se i giovani che hanno molta esperienza della vita di strada conoscono le varie tecniche per procurarsi la droga desiderata, come osserva il testimone di Avancso che afferma che sanno sempre dove trovarla, chi la vende, a che prezzo. 

La tecnica d’acquisto che viene descritta, sia da ragazzi che da ragazze, è quella di andare nelle zone di spaccio stando sempre uniti nel gruppo che, soprattutto in questi momenti, mostra la funzione protettiva e rassicurante per i suoi membri che corrono  il pericolo di essere aggrediti da altre bande rivali, oppure, di essere arrestati dalla polizia: “(…) la cosa molto bella del gruppo era che tutti andavamo a comprare la droga alla “Bolivar”, quindi ci andavamo in gruppo, ci andavamo in otto, nove, fino a quindici ragazzi e ragazze a comprarla così quando tornavamo lo facevamo stando in gruppo”.

14.3.2 Conseguenze dell’abuso di sostanze stupefacenti
La percezione dei rischi legati alle sostanze stupefacenti è quasi inesistente nei giovani di strada perchè sono concentrati a vivere il presente e danno poca importanza alle conseguenze che l’abuso di droga può causare al proprio organismo, determinando la tossicodipendenza ed addirittura la morte per intossicazione, o causando  incidenti droga-correlati, come afferma la dott. dei Medici senza Frontiere.

Il testimone di Avancso ipotizza, invece, che la droga possa essere usata dai giovani di strada con il fine nascosto di attentare alla loro vita con un suicidio latente, poiché non saprebbero reagire ai problemi della loro difficile condizione di vita.

Le difficoltà della vita di strada con tutti i suoi problemi, afferma un intervistato, porta inevitabilmente a scoraggiarsi e a pensare al suicidio, ma soltanto un ragazzo ed una ragazza affermano di aver tentato più volte di uccidersi attraverso l’abuso di droga, mentre tutti gli altri affermano con orgoglio che amavano “la vita di strada”.

Non ritengo che gli unici due casi riscontrati di tentato suicidio possano essere interpretati secondo l’ipotesi di una “vocazione suicida”, come la definisce, appunto, il testimone di Avancso; in tal modo, si continua a non riconoscere a queste persone forza di volontà, capacità personali ed autonomia, emarginandoli ancora di più nello stereotipo del “povero ed indifeso” e quindi dando ad altri il compito ed il potere di occuparsene. 

In realtà, credo che occorra ricollegare il gesto estremo dei due soggetti intervistati al grave trauma  subito quando stavano per essere uccisi dagli stessi genitori. Con Lucchini [1995], sostengo che in realtà i giovani di strada non hanno un istinto di auto-distruzione, ma un’ “irruenta voglia di vivere” [Lutte op. cit.] che, purtroppo, come nei casi suddetti, deve fare i conti con esperienze infantili traumatiche che potrebbero avere simili effetti negativi anche in realtà completamente diverse da quelle prese in esame.
Solo un ragazzo osserva che l’abuso di droga ha influito negativamente sul suo sviluppo e la sua salute, mentre per tutti gli altri intervistati i pericoli che la droga può causare sono intesi principalmente come pericoli esterni, come ad esempio gli incidenti stradali in cui spesso molti di loro sono rimasti feriti. In ogni modo, anche quest’ultimi sono sottovalutati perché si dà più importanza agli effetti positivi della droga che a quelli negativi che le sostanze stupefacenti possono aiutare, in qualche modo, ad affrontare anestetizzando il corpo dal dolore.

I problemi  riconosciuti da tutti i soggetti come causati della droga sono, come detto, quelli che riguardano i problemi relazionali all’interno della banda oppure quelli all’interno di altre relazioni significative come quella di coppia: tre ragazzi e due ragazze sostengono, infatti, che hanno avuto per lungo tempo una relazione stabile per strada dove la droga era sovente causa di problemi, incomprensioni ed aumento di violenza.

Un testimone del Movimento afferma che negli ultimi anni le differenze tra il consumo di droga tra ragazze e ragazzi sono quasi scomparse ed aggiunge che, a causa dell’elevato abuso di droga, da parte di entrambi i membri della coppia, la relazione è altamente instabile e problematica soprattutto perché la coppia può far uso di sostanze stupefacenti molto forti come il crack o la cocaina. 

Queste due sostanze stupefacenti, secondo le stime dell’UNICEF e di Casa Alianza, hanno portato alla tossicodipendenza l’80% dei giovani di strada della capitale e, secondo il ricercatore di Avancso e quello della Rete Guatemalteca, l’aumento della tossicodipendenza ha portato molto più spesso i giovani di strada ad attività criminali o ad interagire con “maras” (bande criminalizzate): più di un intervistato racconta, infatti, di aver fatto parte o di aver avuto relazioni significative con “pandilleros” (membri di bande criminalizzate).

Le conseguenze negative di queste relazioni sono diverse: spesso vi sono duri scontri tra le bande di strada e le bande criminalizzate che attaccano per imporre il proprio controllo nelle zone della città, come afferma un ragazzo che stava quasi per essere ucciso in uno di questi violenti scontri; d’altra parte, invece, i sempre maggiori contatti fra membri di bande criminalizzate e giovani di strada, rende ancora più facile per questi ultimi il procurarsi la droga, poiché, spesso, sono  proprio i “pandilleros” a portarla nei gruppi di strada. 

L’aumento della violenza a causa dell’elevata tossicodipendenza e le maggiori relazioni con le “maras”, per procurarsi le sostanze desiderate, stanno cambiando l’identità stessa della banda di strada che, in passato, afferma il testimone di Avancso, era meno violenta e maggiormente coesa, mentre negli ultimi anni è diventata molto più aggressiva non solo rispetto alle bande rivali, ma anche agli stessi membri, che spesso possono anche essere ammazzati dai compagni della propria banda [Lutte op. cit.].

Essere identificati come “mareros” può essere segno di forza, significa essere più violento, ma, come affermano una ragazza e due ragazzi, i giovani di strada tengono molto a preservare la loro identità di strada perché essa sottintende una serie di valori che li contraddistinguono dai crimini efferati dei membri delle bande criminalizzate.  Anche i soggetti intervistati avvertono, però, come sia diventato più difficile vivere per strada negli ultimi tempi a causa di questo crescente fenomeno di contaminazione che ha anche accresciuto i pregiudizi della società nei confronti dei giovani di strada. Chi vive per strada è visto non più solo come tossico o ladro ma anche come assassino e perciò etichettato come vero criminale, e ciò ha determinato un inasprimento della risposta sociale nei loro confronti “(…) il peggio è che i giovani di strada stanno morendo ammazzati passando per “mareros”. Uccidono giovani di strada innocenti e la colpa è dei “mareros””. 

14.3.3
La risposta sociale alla tossicodipendenza di strada
Il disprezzo della società guatemalteca nei confronti dei giovani di strada viene denunciato da tutti i soggetti intervistati che vedono nella cultura dominante una realtà ostile alla popolazione della strada che, per difendersi dalle misure ostracistiche dello stato sociale, assume un’identità oppositiva [Lutte op. cit.] che sostiene e rafforza l’autostima, svalutando le accuse della gente che non conosce la propria storia ed i drammi vissuti.

In tal modo si acuisce la dissociazione tra la sottocultura della strada e la cultura dominante che, criminalizzando queste  persone, continua a preferirne l’emarginazione e non l’integrazione. 

I giovani di strada subiscono continue violenze dalla polizia, spesso sono accusati ingiustamente di uso o spaccio di droga oppure di furto: un ragazzo in particolare ha denunciato delle vere e proprie torture da parte degli agenti di polizia, un altro ha riferito di essere stato costretto a rubare per essere lasciato libero, una ragazza, invece, parla di tentativi di abuso sessuale che, come dimostrano i dati di Amnesty International [2004], rappresenta uno dei crimini maggiormente impuniti delle forze di polizia ai danni dei giovani di strada.

Solo due ragazze ed un ragazzo affermano di non aver mai fatto l’esperienza del carcere, mentre tutti gli altri raccontano di esserci stati una o più volte. Tutti osservano che la realtà del carcere è molto dura: pestaggi, stupri ed umiliazioni sono caratteristici. Un ragazzo afferma che ci sono delle gerarchie di potere  a cui si è sottomessi: si passa prima per le violenze delle guardie e poi dei carcerati, per cui anche in carcere bisogna sapersi muovere, “cobrar el sur” (stare uniti), per non avere grossi problemi. 

Per alcuni ragazzi vivere il carcere è stato anche un modo per affermare ancora di più la propria carriera deviante e la propria capacità di stare al mondo, mostrando di saper vivere anche situazioni veramente dure come questa, in cui si ha a che fare con assassini e criminali di vario tipo. Un ragazzo, infatti, ha cominciato proprio in carcere a lavorare come spacciatore per un narcotrafficante (nonché direttore dell’istituto penitenziario), affermando che questa esperienza l’ha fatto sentire importante e rispettato come non si era mai sentito “(…) vendevo crack, e avevo gente che mi proteggeva, come se non fossi della strada”. 
Anche altri due ragazzi parlano di aver stabilito “buone amicizie” con i narcotrafficanti e di aver potuto conoscere altre droghe che non avevano ancora provato in strada, perché in carcere costano di più ma le si trova con molta più facilità che per strada, come confermano tutti i soggetti intervistati che hanno fatto questa esperienza.

Il carcere con la sua coercizione è, dunque, più simile ad una vera e propria “università del crimine” [Lutte op. cit.] che ad un istituto di pena, poiché facilita ancor di più l’incontro tra i tossicodipendenti di strada, le droghe ed il crimine organizzato, quale appunto il narcotraffico. 

Sia le ragazze che i ragazzi raccontano che i narcotrafficanti usano i giovani di strada come “bandiere”, ossia sentinelle nei luoghi di traffico della droga (sia dentro che fuori dal carcere) oppure li assoldano insieme ai “mareros” per spacciare le sostanze stupefacenti, osserva il testimone di Avancso. Una ragazza e due ragazzi affermano di aver lavorato per narcotrafficanti, ma di questi ultimi un ragazzo precisa che sono i giovani di strada maggiormente tossicodipendenti ad essere utilizzati nelle attività del narcotraffico che spesso li ripaga in droga. “(…) ci sono vari ragazzi, che sono dipendenti e i narcotrafficanti li usano come “bandiere”. Bandiera è una persona che sta in un punto e osserva […] e quando la polizia passa per di qua tu dai l’allarme. In ogni angolo ce ne sono. Allora nascondono la droga, diventa un casino e se ne vanno i pezzi grossi […] è rara la persona che non è dipendente. Quelli che non sono dipendenti sono i narcotraffficanti. Loro non sono dipendenti e sono persone con i soldi”.
Questi dati sono confermati anche dal testimone della Rete Guatemalteca che osserva come in tal modo i tossicodipendenti dipendono non solo dalle sostanze stupefacenti, ma anche dallo stesso sistema del narcotraffico che, dandogli un ruolo, un’identità ed un “lavoro”, gli riconosce un valore al contrario di quanto non faccia lo stato sociale; i tossicodipendenti di strada traggono, quindi, maggiori vantaggi dalla partecipazione a questi traffici “illegali” che dal continuare a vivere nell’indifferenza sociale.

Questo testimone aggiunge, però, che il narcotraffico deve essere inteso in un quadro più complesso di quello della semplice criminalità organizzata, essendo in realtà diretto da un piano politico strutturato che attraverso la diffusione delle droghe, intende “eliminare” la contestazione politica espressa dal disagio giovanile [Blumir 1973; Szasz 1977; Arnao 1979].
L’aumento della presenza di droghe pesanti per le strade della capitale (come dell’intero Guatemala), oltre ad essere stata la causa dell’evidente aumento della tossicodipendenza nei giovani di strada,  portandoli a maggiori atti violenti per la necessità della droga, ha fatto sì che essi venissero più facilmente assoggettati dal narcotraffico e dunque criminalizzati dal contesto culturale dominante, che ha così potuto giustificare interventi di controllo sociale “diretti” [De Leo 1981] come gli istituti penitenziari ed anche indiretti, attraverso il controllo e la sottomissione dei giovani da parte dell’autorità famigliare, delle sette evangeliche o, ancora, delle comunità terapeutiche [Girardi 1990].

Responsabile di questo piano politico sarebbe secondo il testimone della Rete Guatemalteca, la stessa società neoliberista che governa il Paese e che in tal modo “controlla socialmente i tossicodipendenti di strada”, i quali, rimanendo emarginati e costretti a ripiegare su attività devianti per poter vivere, non possono rappresentare un’alternativa credibile di cambiamento culturale e politico per contestare l’ingiustizia dell’ordine sociale [Castro 1994]. 
Gli altri testimoni privilegiati, in merito a questa complessa questione, sono più cauti e non confermano direttamente tale ipotesi, sebbene tutti ribadiscono i dati relativi all’aumento del traffico di droga, della relativa tossicodipendenza, della violenza, dei legami tra bande di strada e “maras” e denunciano, inoltre, l’evidente legame con il narcotraffico del Governo uscente di Alfonso Portillo criticato anche dal nuovo Governo del tentativo di  “colombianizzazione del Guatemala” [Colòn 2004]
14.4
Il processo di uscita dalla dipendenza

I rischi della carriera di strada, la maturità e, soprattutto, il “toccare il fondo” [Girardi 1990]  spingono molti tossicodipendenti a cercare un appoggio, un aiuto per liberarsi dalla dipendenza dalla droga che, per i giovani di strada di Città del Guatemala, sembra essere meno reversibile di quella descritta da Lucchini [2004] in altri contesti dell’America Latina.

I testimoni privilegiati affermano che nella capitale guatemalteca la richiesta di droga da parte dei giovani di strada si sta, infatti, rivolgendo soprattutto al crack, sostanza che porta a maggiore dipendenza rispetto al solvente, che resta la droga più usata solo perchè più accessibile del crack.

L’aumento dell’importanza e della necessità di questo “prodotto” e l’alterazione dell’“ambiente sociale” della banda di strada, contaminata dall’identità criminale ed individualista delle “maras”, stanno generando una mancanza di coesione e solidarietà tra i giovani di strada che, mancando di freni sociali, come  la protezione e le cure del gruppo di appartenenza, corrono maggiori rischi di abuso di droga e dipendenza [Lucchini 1996].

Non vi è una causa specifica che porta i giovani a maturare l’idea e la voglia di cambiare vita: per un ragazzo è stata la dura esperienza del carcere, per un altro l’esigenza di recuperare i rapporti con la famiglia, per alcuni la lunga esperienza tra i pericoli e le violenze subite per strada. Un ragazzo si rende conto che l’eccessivo abuso di droga finirà per ucciderlo, per un altro ragazzo e due ragazze è, invece, l’esperienza di diventare genitori a spingerli al cambiamento.

La gravidanza sembra essere il momento più fertile, afferma il testimone dell’UNICEF, per offrire soprattutto alle ragazze un appoggio ad uscire dalla droga e dalla strada, anche se molto spesso, cadute nelle madri le illusioni magico-onnipotenti [Bondonio 1984], queste possono ricadere nella tossicodipendenza con notevoli rischi, non solo per se, ma anche per il nascituro, che crescerebbe in assenza di cure igieniche e sanitarie  adeguate e, soprattutto, senza le attenzioni da parte dei genitori, proprio come è accaduto a quest’ultimi  durante la loro infanzia [Aprofam 2004].

I soggetti intervistati prima di entrare nel processo del Movimento dei Giovani di Strada hanno tentato diversi processi in altri centri, alcuni perché vi sono stati portati dalla polizia, altri dai genitori o anche per libera scelta ma, in ogni caso, si è sempre tornati alla droga ed alla strada e perciò ad interrompere il processo di disintossicazione. 

In molti casi si tratta di vere e proprie fughe dai centri di “internamento” che, spesso, sono più simili ad istituti di pena che a luoghi dove poter iniziare un progetto di cambiamento personale, osserva il testimone della Rete Guatemalteca. La tossicodipendenza viene affrontata, in questi posti, con rigide misure coercitive sia fisiche che psicologiche, che puntano sull’individualismo e la competitività, rispecchiando ancora una volta l’ideologia dominante che questi giovani, invece, rifiutano [Girardi 1990] “(…) vedere chi si impegnava di più, sempre ci affliggeva e me ne andavo (…) arrivai fino alla fine del processo di “Casa Alianza” e lì ho sempre incontrato rivalità con quelli che stavano da più tempo che erano quelli che comandavano, e così questo non mi è mai piaciuto”.
E’ questa la ragione per cui in molti centri non si riesce a dare una risposta concreta alla questione della droga e della vita di strada, afferma il fondatore del Movimento, poiché in tali strutture i giovani sperimentano tutto ciò che hanno già vissuto prima della vita di strada e non una valida alternativa di cambiamento. 

La possibilità di liberarsi dalla dipendenza della droga e “della strada” è condizionata, infatti, dall’accettazione di un’altra dipendenza, verso gli operatori o la stessa comunità e, quindi,  verso la società dominante, di cui rispecchiano l’ideologia [Girardi op. cit.],  che così può controllare socialmente il giovane deviante [De Leo 1981]. 

14.4.1
Il processo di coscientizzazione del Movimento dei Giovani di Strada

La pedagogia della liberazione che anima il Movimento va incontro alle esigenze espresse dal dissenso dei giovani di strada alla società attuale, offrendo loro la possibilità di dimostrare, positivamente, il proprio valore ed il proprio protagonismo [Lutte 2001] per non sentirsi più “eroi” negativi della propria vita [Zoja 1985] e per non continuare a ricorrere allo strumento auto-distruttivo della droga per potersi affermare nel difficile contesto sociale in cui si vive.

Per offrire un’alternativa credibile alla droga ed alla vita di strada, afferma il fondatore, bisogna rispondere in modo costruttivo proprio a quelle esigenze esistenziali che sono state espresse ricorrendo alle sostanze stupefacenti ed alla vita per strada. 

Solo un ragazzo ed una ragazza, da poco entrati nella seconda tappa del Movimento, parlano dell’importanza di centri istituzionalizzanti che internano o che aiutano a disintossicarsi semplicemente con predicazioni. Ciò si collega al fatto che da poco tempo conoscono un processo di riabilitazione alternativo, quello del Movimento, rispetto alle tante comunità terapeutiche diffuse nel Paese, dove iniziano a conoscere le principali attività di questa tappa come quelle dei laboratori artistici oppure di tae-kwon-do, molto utili non solo perché permettono di impiegare positivamente il proprio tempo ma soprattutto perché permettono di esprimere in modo costruttivo la tensione generata dall’astinenza delle sostanze stupefacenti [Swisher e Hu 1983], molto avvertita poiché si è ancora all’inizio del processo di coscientizzazione.

Questo processo si articola in sei tappe e parte dall’incontro tra gli operatori ed i volontari del Movimento con i giovani direttamente per strada, nel proprio gruppo di appartenenza.

La presenza della droga per strada rende molto difficile poter svolgere delle attività osserva l’operatrice del Movimento, specificando però che con l’uso di solvente i giovani sono più partecipi alle attività propostegli, mentre se fanno uso di crack non solo è difficile, ma può anche essere pericoloso stabilire un qualsiasi tipo di contatto finalizzato a stabilire una relazione di amicizia e di fiducia, obbiettivo questo della prima tappa del processo.

Anche con le mie osservazioni sulla banda di strada ho potuto notare che l’inalazione di solvente non ostacola eccessivamente le attività per strada, a meno che i giovani non siano in astinenza, infatti, generalmente, partecipano con molto interesse ed entusiasmo a questi momenti poiché rappresentano un’alternativa alla noia che spesso esperiscono stando per strada, inalando tutto il giorno se non hanno da lavorare [Lutte op. cit.]. 

Impegnandosi a non introdurre e a non usare droghe nel centro si fa un primissimo passo verso la coscientizzazione, favorendo lentamente la possibilità di acquisire maggior controllo su se stessi e di utilizzare, positivamente, il proprio tempo nelle varie attività presenti nel Movimento che così permette ai giovani di iniziare a sperimentarsi nelle proprie capacità e di riscoprirsi “forti” senza l’effimero effetto della droga. 

Col proseguimento del processo di coscientizzazione, i giovani imparano ad avere sempre più controllo sulle sostanze stupefacenti di cui iniziano a ridurre il consumo, e integrandosi maggiormente nel centro, cominciano a passare sempre meno tempo per strada e questo segna un altro momento molto importante per il successo del processo che, però, è contrassegnato da numerose difficoltà. 

L’operatore che si occupa dell’area educativa afferma che gli effetti deleteri per il cervello dell’abuso di droghe come gli inalanti [Graziani e Nencini 2000] sono spesso fonte di notevoli frustrazioni per i giovani che sperimentano grosse difficoltà a memorizzare e a mantenere la concentrazione su ciò che stanno facendo. Questo può essere uno dei motivi di abbandono del processo che sembra pesare ancora di più sulla bassa autostima che i giovani di strada già vivono [Lutte op. cit.] e, pertanto, può spingerli a ritornare alla droga in modo ancora più deleterio, esprimendo, paradossalmente, proprio la volontà di disintossicarsi ma, allo stesso tempo, la sensazione di non potercela fare [Lucchini 2001]. 

Per un ragazzo intervistato diventa particolarmente difficile lasciare la droga perché lavora come spacciatore e perderebbe, così, anche la  principale fonte di guadagno che gli permette di badare a sé ed alla propria compagna incinta e con cui sta cercando di uscire dalla droga e dalla strada.

L’arrivo di un figlio, in molti casi è visto come una possibilità di riscatto [Lutte op. cit.] e spesso porta a ridurre il consumo di droga, come afferma la testimone dei Medici senza Frontiere ed anche il testimone dell’UNICEF, e  per alcuni può anche significare riuscire a compiere gli sforzi necessari per riuscire a disintossicarsi e ad uscire dalla strada: come nel caso delle due ragazze più adulte intervistate che hanno terminato il loro processo al Movimento, e come stanno cercando di fare anche i due ragazzi che si trovano nel mezzo del loro processo e stanno per assumere il ruolo di genitore.

Anche se la coppia si trasforma in famiglia, non è sempre facile riuscire ad uscire dalla droga e dalla strada insieme al proprio partner affermano le due ragazze che, dopo aver fatto l’esperienza della gravidanza, hanno dovuto distaccarsi dal proprio compagno perché questi, non uscendo dalla strada, è stato più volte la causa di ricadute nella droga; l’esperienza della genitorialità, quindi, rappresenta una possibilità di cambiamento soprattutto nelle ragazze di strada [Anleu e Gonzalez 1996]. 
Anche la banda di strada, nonostante sia stata per il giovane la principale fonte di status autonomo e d’identità riconosciuta [Lutte op. cit.], abbia dato calore e conforto nei momenti difficili e sia stata presente in quelli belli della propria vita per strada, rappresenta, per chi vuole liberarsi dalla tossicodipendenza ed uscire dalla strada, uno degli ostacoli più difficili da superare, a causa della dipendenza da essa che, come è stato direttamente osservato, molte volte provoca ricadute ed interruzione del processo di disintossicazione. 
Gli intervistati che hanno completato il processo di disintossicazione e sono usciti dalla strada, affermano che non ci sarebbero mai riusciti se non avessero preso la difficile decisione di distaccarsi dalla banda. Per i due ragazzi che si trovano tra la terza e la quarta tappa del Movimento questo aspetto negativo della relazione con il proprio gruppo non sembra essere pienamente coscientizzato e ciò rappresenta un fattore di rischio per il proseguimento del processo. 

Davanti a loro si presenta, dunque, un bivio cruciale per la propria vita: da un lato vi sono la droga, la banda, e la possibilità di continuare la propria carriera di giovane di strada [Lucchini 2001] con la probabilità di morirci, come affermano un ragazzo in processo ed una ragazza che lo ha terminato; d’altra parte, vi è una sfida, per tentare una vita alternativa nonostante ci si scopra meno sicuri e più fragili senza la protezione del gruppo d’appartenenza. 

Qualsiasi scelta di intraprendere, abbandonare o continuare il processo di coscientizzazione, deve essere sempre svolta autonomamente e non per costrizione, affermano gli operatori ed il fondatore del Movimento. 

Questo non significa, naturalmente, che i giovani vengano lasciati a se stessi, in quanto sono sempre sostenuti dalla professionalità e dall’amicizia degli operatori, degli altri giovani in processo e dall’importante ruolo sociale del volontariato [Francescato et al. 2002]. Uniti in un gruppo di auto-aiuto, rappresentano il principale strumento che insegna a reagire positivamente alle difficoltà che si incontrano durante il processo di cura e che, lentamente, si sostituisce alla droga ed alla banda di strada [Kerner 1998] per dare calore e sostegno e rinforzare la propria autostima. 
Partendo dalla fiducia reciproca e dallo scambio comunicativo che sottintende ascolto empatico [Andolfi 2000], i giovani iniziano ad identificarsi con quello che Lucchini [2001] definisce un “referente positivo”, che rappresenta un compagno o una compagna che diventa come un modello da imitare e che soddisfa le esigenze fondamentali per l’individuo che fino ad allora aveva trovato sfogo solo nell’azione deviante del comportamento tossicodipendente e del vivere per strada. 

Come ho potuto notare direttamente, registrando le varie storie di vita, semplicemente restando in ascolto, liberandosi dai pregiudizi, i giovani comunicano chiaramente che tutto ciò  di cui da sempre hanno bisogno è essere rispettati nella propria autonomia e nella propria identità, ricevere affetto e attenzioni e, inoltre, poter comunicare le proprie difficoltà e le frustrazioni vissute nel corso di un’esistenza oppressa e confinata ai margini della società. 

Un ragazzo dice chiaramente che il Movimento è diverso dalle altre istituzioni perché lavora con il cuore ed in più dimostra con  esempi credibili di persone che danno testimonianza diretta [Girardi 1990] che è possibile abbandonare la droga e la strada; un altro ragazzo dice che il valore degli operatori e delle testimonianze sono fondamentali per potercela fare, e che ci sono cose che il centro dà  che non si possono spiegare con le parole. 
L’importanza che la testimonianza diretta riveste per il proseguimento del processo di coscientizzazione emerge in maniera evidente anche nelle altre interviste, dove tutti i soggetti rilevano l’importanza del ruolo di ex-tossicodipendenti di strada e che ora collaborano nel Movimento, come ho potuto notare anche durante le mie osservazioni delle attività svolte da questo centro d’accoglienza. 

Anche le figure degli operatori del centro e del suo fondatore emergono dalle storie di vita come “presenze”, punti di riferimento, attraverso la cui amicizia diventa possibile sostituire la multifunzionalità della droga e della vita di strada, sentirsi parte di un nuovo gruppo che permette di affermare il proprio diritto ad esistere e che, migliorando la propria auto-stima, genera un senso di apertura e la fiducia nella possibilità di affrontare la vita quotidiana in modo diverso [Neri 2001]. 

Questo legame di fiducia tra il giovane ed il gruppo permette l’instaurarsi di un “io osservante” che, dall’analisi della propria quotidianità e dal confronto con gli altri significativi, permette al giovane di acquisire una progressiva consapevolezza delle sue difficoltà ed, al contempo, di definire gli obbiettivi da realizzare per il successo del proprio processo [Finazzi 1996].
I giovani, dunque, si ritrovano, in una posizione “liminale” [Van Gennep 1981] ma, questa volta, in senso contrario, poiché ci si trova in transizione dalla strada alla vita fuori da essa e si potrebbe dire che queste persone vivono simbolicamente un nuovo processo “iniziatico” per accedere alla realtà sociale opposta a quella di strada. 

Come la fase della callejizaciòn, anche questo tipo di transizione avviene affidandosi ad importanti figure di riferimento che, però, non insegnano  più le tecniche di assunzione delle sostanze e  come vivere per strada ma, essendo in trasformazione la loro identità ed anche il contesto sociale che li circonda, a diminuire il consumo di droghe fino ad arrivare all’astensione e ad imparare nuove strategie per vivere “(…) Renè stava parlando che se uno voleva diminuire il suo consumo di droga, potrebbe arrivare a mezza bottiglietta di solvente, per poi diminuire ancora di più. E così ciò che l’operatore diceva a tutti, iniziavo a metterlo in pratica”.
I giovani non vivono però il rapporto d’amicizia con le figure adulte nel centro in modo dipendente ed asimmetrico, e ciò li aiuta ancora di più a rafforzare la propria autostima, perché possono sentirsi “presenti” nella vita delle varie figure professionali del Movimento, come testimoniano le loro interviste, in cui i giovani di strada sono definiti come dei “compagni di viaggio” con cui sostenersi reciprocamente nelle difficoltà della vita e da cui si impara ogni giorno qualcosa in più sulle relazioni umane, su se stessi e quindi sul vero valore della vita.

Con il procedere del programma, la maggior attenzione verso la propria vita ed i propri diritti come cittadini, si rispecchia in una maggiore integrazione nelle attività del Movimento e quindi nel contesto sociale.

La riabilitazione sociale è sostenuta non solo dal gruppo del Movimento e dall’intervento psicologico ma, grazie all’educazione scolastica ed alla formazione al lavoro avvenuti nel centro, anche dalla possibilità di un impiego concreto, che rappresenta per i giovani un’“occasione di crescita” [Ravenna 1997] che gli fornisce occasioni di riconoscimento da parte di altri e l’assunzione di responsabilità personali,  senza penalizzarli con “status accessori” [Becker 1953] per il proprio passato di tossicodipendenti di strada.

I soggetti intervistati che sono entrati nella coordinazione del Movimento affermano che la possibilità di lavorare ha rappresentato l’opportunità di riscattarsi e di dare ancora più valore al proprio processo, che così acquista un importante “fattore protettivo” per le ricadute, poiché la percezione di essere i destinatari di aspettative elevate modifica il modo in cui i soggetti concepiscono se stessi, il proprio valore ed i sentimenti di potere personale [Berti 1997].

Lavorare onestamente, afferma una ex-tossicodipendente di strada che è diventata operatrice del centro, contribuisce non solo a ridefinire la propria personalità agli occhi dei pregiudizi sociali, ma apre ai giovani la possibilità di nuovi progetti futuri in cui realizzarsi; infatti, si ridefiniscono anche le precedenti relazioni sociali e così si può evitare di dover tornare ai precedenti contatti delinquenziali, che rappresentavano il principale strumento disponibile per poter vivere per strada “(…) la gente è impegnata, lavora, si sente utile. Non gli danno molto, ma gli danno qualcosa che li fa sentire parte di una società. Lavorano e ciò li aiuta a comprendere che non si stanno guadagnando il denaro solo elemosinando o rubando ma stanno lavorando. Non è tanto la quantità, ma il valore che il lavoro rappresenta per se stessi”.
L’uscita dalla strada però, non significa per forza uscire dalla droga [Masi 2003], in quanto le difficoltà d’inserimento nella povertà del contesto sociale creano spesso possibilità di ricadute soprattutto nei primi tempi che il giovane ha terminato il processo, afferma il fondatore del Movimento. 

Molte volte può essere la difficoltà economica a far ripensare alle “sicurezze” della precedente vita di tossicodipendenti di strada, come afferma una ragazza che è uscita da otto anni dalla droga e dalla strada e che definisce come fattore di rischio la mancanza di un lavoro sicuro, realtà purtroppo condivisa con l’80% della popolazione guatemalteca che vive in condizioni indigenti [Bienestar Social et al. 2001]. 

Per un ragazzo, invece, è la difficoltà a distaccarsi dal lutto della madre morta prematuramente che, a volte, lo riporta all’uso di crack (la sostanza che condivideva con la madre per strada) e che sembra rappresentare l’unico legame rimasto con questa figura d’attaccamento da cui non è riuscito a “differenziarsi” [Bowen 1979]. 

Al contrario invece, il ragazzo che è uscito dalla strada e dalla droga da più di tre anni, e le due ragazze, che ne sono uscite già da otto anni, hanno saputo integrare nella propria storia di vita le difficili relazioni vissute durante l’infanzia con le rispettive figure di riferimento, che non sono più fonte di rancore e conflitto come quando erano per strada.

Nelle storie di vita si riscontra che il processo di disintossicazione passa spesso attraverso la dipendenza dell’alcol, che non viene definita droga poiché “legale”, quindi, accettata culturalmente, e viene intesa come un indicatore del successo del processo e non come un ostacolo, dando ai giovani una maggiore percezione di sapersi controllare e di riuscire a fare a meno dalle “droghe”, definendo con tale termine tutte le sostanze che la società definisce illegali, sottovalutando così i rischi di quelle legalizzate [Arnao 1976] che sono le sostanze più abusate nel Paese, osserva il testimone della Rete guatemalteca. 

Il processo di coscientizzazione si completa con il ritorno a quel contesto sociale, fonte di emarginazione e di disagio, al quale si riconosce la responsabilità principale del fenomeno della tossicodipendenza. Questa è vista non più come devianza personale o generata dal sistema famigliare, come la società dominante induceva a credere a proprio vantaggio, ma come il riflesso della devianza dell’intero sistema sociale [Girardi 1990] che in modo ingiusto separa i ricchi dai poveri, oppone gli adulti ai giovani e questi ultimi contro se stessi, auto-distruggendosi con l’abuso di droghe per cercare un’alternativa di vita. 

Le relazioni sociali cambiano, dunque, ed i giovani non solo riescono a reclamare i propri diritti, ma scoprono che l’essere protagonisti positivi della propria vita permette di capire che la società è popolata anche da volti “umani”, mentre precedentemente per strada era percepita soprattutto come ostile. 

L’identità oppositiva, lentamente, si ridefinisce nei giovani che sono ancora in processo, mentre per quelli che lo hanno completato si sono aperte nuove possibilità per stabilire migliori relazioni sociali con chi, durante la vita per strada si considerava negativamente poiché “outsiders” [Becker op. cit.] a quella sottocultura “(…) in strada uno pensa che la gente è borghese e mai darà retta ad un ragazzo di strada. Allora scopri che ora ti vesti bene, stai bene e la gente ti tratta bene. Allora dici: “Forse mi sbagliavo delle cose che pensava la gente”, quindi è più come una relazione sociale (…) inizi a cambiare, conosci un altro tipo di gente e un sacco di altre cose […] Nel tempo, però, la gente si complimentava: “Hai passato tanto tempo nella strada e ora sei all’università” e questo ti motiva ad andare avanti”.

Questa apertura al futuro, assente durante la vita di strada [Lutte op. cit.], non porta però queste persone a disconoscere il proprio passato di tossicodipendenti di strada ma, anzi, quelli che hanno completato il processo lo hanno integrato nel proprio presente, facendosi da portavoce dei diritti dei propri compagni che vivono ancora per strada. 

La relazione con questa sottocultura resta, infatti, importante per tutti e tre i soggetti che, tentano di dare sostegni ed amicizia ai compagni della strada, ai quali si cerca di proporre un’alternativa di vita in cui non sentirsi più emarginati, criminalizzati ed umiliati e dove poter crescere e realizzare i propri sogni, sostenuti dall’unica droga di cui ogni essere umano non può che essere dipendente: essere amato. 

APPENDICE 1. Linguaggi Della Strada
In questa prima appendice sono allegati i vari tipi di linguaggi usati dai giovani di strada. Si tratta di documenti avuti a seguito della breve intervista del testimone privilegiato del SECCATID, e questi materiali informativi fanno riferimento ad uno studio svolto da Casa Alianza e Medici senza Frontiere a Città del Guatemala nel 1999, a cui, ho aggiunto diversi nuovi termini che ho registrato direttamente durante le interviste e le osservazioni per strada o nella casa del Movimento.

Il linguaggio non verbale

Forse il più caratteristico, dei linguaggi non verbali della strada è soprattutto, nel saluto gestuale dei membri della stessa banda, che usato anche con bande alleate o con persone esterne al gruppo, indicano il rapporto di fiducia e di amicizia sottostante. Vi sono poi, le severe espressioni facciali, la postura e la camminata da “duri”, il modo di vestire e di curare (o non curare) il proprio aspetto ed anche i silenzi che danno una serie di significati e messaggi, che risultano funzionali ad esprimere quello che i giovani di strada desiderano o che capiscono in un determinato contesto.
I linguaggi verbali 

Sono usati dalla popolazione della strada per trasmettersi pensieri e sentimenti, per relazionarsi con i propri compagni, o per separarsi da loro, ma anche come risposta evasiva nella quale l’espressione precisa dei sentimenti, desideri o necessità, è meno accettata o conveniente in un dato contesto. Questo tipo di linguaggio è, inoltre, usato per non compromettersi fino in fondo in una relazione interpersonale o non coinvolgersi in situazioni intime rilevanti dal punto di vista emozionale.
Si distinguono in “cuna” “calibre” e “calo”, che costituiscono un canale di comunicazione alternativo alla cultura dominante, che permette ai giovani di strada di riconoscersi come appartenenti alla stessa classe sociale, poiché se ne condivide il gergo, e d’altra parte gli permette di scambiare informazioni, senza che persone “estranee” ai propri codici culturali possano comprendere il significato di quanto detto.
a) Cuna
E’ una forma di comunicazione usata da ragazze e ragazzi di strada che intercalano la parola “cuna” alla parola che intendono comunicare.

Esempi:

Cacunasa……………………………..casa = casa
Mecunesa…………………………….mesa = tavolo
Nosocunotros estacunamos trabajacunando pocunor los nicuniños ..…Nosotros estamos trabajando por los niños = stiamo lavorando per i bambini
b) Calibre
È il cambiamento che le parole subiscono nella morfologia, sostituendo alcune delle vocali con altre già determinate.

Esempi:

Señor………………………………….. sañir = signore
Compañeros……………………………quimpañiras = compagni
c) Calo
I giovani di strada usano questo tipo di linguaggio per trasmettere un altro significato da quello originale, cambiando il significato delle parole (e la lunghezza), oppure inventano parole completamente nuove affinché quando comunicano nessuno li capisca.

· Glossario del Calo:

A.

A huevos………………………………………………………………... ……….supporre
A lo chucho………………………………………………………........violento, eccessivo
A lo coche……………………………………………………………in modo grossolano
Acaparar…..………………………..…………………………..……afferrare, acciuffare
Achiote………………………………………………………………………………...oro
Agarrar la onda……………………………………….intendere, comprendere, accettare
Agarre………………………………………………………………relazione passeggera
Aguas/sobres............................................................stare allerta quando arriva qualcuno
Al chile………………………………………………………………………….….rapido
Alivianar……………………………………………………………………..…….aiutare
Alucin……………………………………………………………………….….allucinare
Aniceto…………………………...…………………………………………………anello
B.

Baisas……………………………………………………………………………...gambe
Bajar libros………………………………………………………...….pensare, ricordare
Bajon………………………………………………………………………………...fame
Baldanza…………...registrazione in carcere di qualcuno che è stato arrestato per furto
Balde/filero………………………………………………coltello, coltello a serramanico
Bamba………………………………………………………………………..…….denaro
Basculear…………………………………………………………………….... registrare
Bis…………………………………………………………………………….………..voi
Boina……………………………………………………………………………...berretto
Bola…………………………………………………………………………..pettegolezzo
Borazo…………………………………………………………………….colpo di pistola
Boro/cohete………………………………………………………………….……. pistola
Braca/malearse………………………………………………………………arrabbiata/o
Brete………………………………………………………………………….…….lavoro
Brincón……………………………………………………………………. attaccabrighe
Bronca………………………………………………………………………………. rissa
Buena maleta…………………………………………………...portafogli con molti soldi 
Burgues………………………………………………………………...persona con soldi
Burra………………………………………………………………………… camioncino
C.

Caballo………………………………………………………………………….pantalone
Cacha…………………………………………………………………….andare a rubare
Cacho……………………………………………………………………………….un po’
Caco…………………………………………………………………………………ladro
Caer jalada/o……………………………………………..essere catturata/o dalla polizia

Camarones………………………………………………….cinquanta quetzales (5 euro)
Camorra………………………………………………...picchiare con le mani sulla testa
Canchero/caco……………………………………………………………………….ladro
Cantar/cantarsela…………………………………………………………...dire, avvertire
Canutos…………………………………………………………………………….calzini

Cardíaca………………………………………………………………difficile, pericoloso
Carnal…………………………………………………………………...fratello di strada
Carterear………………………………………………………………..rubare portafogli
Casaca……………………………………………...dire bugie, parlare tanto per parlare

Casaquear………………………...............................................conversare, chiacchierare
Casorio………………………………………………………………………..matrimonio
Catracho………………………………………...…honduregno (persona dell’Honduras)
Catrín………………………………………………………………………...ben vestita/o
Chacha……………………………………………………………………………….palla
Chafa……………………………………………………….................che non è originale
Chamusca………………………………………………………………...giocare a calcio
Chara/charamilero……………………………………………..ubriaco che vive in strada
Chante..........................................................................................................................casa
Charnel………………………………………………………………………….macchina
Charnelear……………………………………………………………..rubare le machine
Charula…………………………………………………………………….brutto, cattivo
Chavo/a……………………………………………………………………….giovinetta/o
Chayes……………………………………………………………………………… occhi
Chemis……………………………………………………………………………camicia
Chiquitar………………………………………………...relazione sessuale per via anale

Chimar/pisar………………………………………………….…..avere relazioni sessuali

Chimichurri……………………………………………………..…..bere alcol con acqua
Chingar………………………………………………………………………….molestare
Chinito…………………………………………………………………………….....indio
Chipilines……………………………………………………………membri dell’esercito
Chiva/ahüite……………………………………………....paura di fare qualcosa, timido
Choca…………………………………………………….moneta da 25 centesimi di euro
Chumina……………………………………………………………………………….fica
Chupón……………………………………………………….marchio fatto con la bocca
Clavera/o……………………………………………………………………….rilassata/o
Clavo……………………………………………………………………………problema
Coco………………..dividere il denaro tra coloro che hanno rubato o venduto qualcosa

Coco-coco………………………………………………………...dividere in parti uguali

Cocol……………………………………………………………………………...cocaina
Compare……………………………………………………...compagno, amici di lavoro
Compota…………………………………………........bottiglia dove si conserva la colla
Condongo…………………………………………………………………….preservativo
Coquear………………………………………………………………………...provocare
Coto……………………………………………………………………...diversivo, svago
Cotorrear………………………………………………………..molestare, chiacchierare
Correlin………………………………..…ingannare un negoziante per rubare qualcosa
Cranear…………………………............................................................... pensare, ideare
Crazzy………………………………...non agire coerentemente per l’effetto della droga

Cuadrarse…………………………………………………………abbandonare la strada
Cuata/e……………………………………………………………………………amica/o
Culera/o…………………………………………………………………cattiva/o amica/o
Cuque……………………………………………………………………………...soldato
D.

Danzar……………………………………………………………………………..ballare
Dar baño……………………………………………………………………...riconoscersi
Dar color……………………………………………………………………...farsi notare
Del aire……………………………………………………………picchiare senza motivo
De pinta……………………………………………………………………ben ordinata/o
Desconcharse…………………………………………………….andarsene, nascondersi
Despelote…………………………………………………………………….rilassamento
Destrabado…………………………………………………………………….disordinato
Drogadictos…………………………………………………………….tossicodipendente
E.

Echar las aguas …………………………………………..sorvegliare se arriva la polizia
Echar un primo……………………………..farsi uno spinello di marijuana con cocaina
Echar riata ……………………………………………………………..picchiare, colpire
Embaisar……………………….....mettere la mano nella tasca dei pantaloni per rubare
Empastado……………………………………………………….drogata/o con pasticche
En lo que se durmió…………………………………………………………..dimenticato
Encartar ………………………………………………………………rubare in una casa
Engasado …………………………………………………………….................drogata/o
Estar pedo …………………………………………………………………molto drogato
Estocada ………………………………………………………....................inalare droga

F.

Feria …………………………………………………………………………………soldi
Ficha ………………………………………………………………………………..faccia
Finado ……………………………………………………………………………morta/o
Flex ………………………………………………………………………………….colla
Flexear ………………………………………………………………..…..inalare la colla
Floja ………………………………………..danna che ha avuto molte relazioni sessuali
Fregar …………………………………………………………………………..molestare
Fumigar …………………………………………………………………………...fumare
G.

Gabacha……………………………..………………………………………..intagliatore

Gacho …………………………………………………………………..di cattiva qualità

Gafas ……………………………………………………………………………..occhiali

Garra ………………………………………………………………………….taccagna/o

Gil ………………………………………………………………………………......idiota

Grass ……………………………………………………..andare a comprare marijuana
Grencho ……………………………………………………………straniera/o, bionda/o

Greñas ……………………………………………………………………………..capelli
Grifo ……………………………………………………………………………...drogato

Grillo …………………………………………………………………grammo di cocaina

Grueso ………………………………………………………………..valente, pericoloso
Guato…………………………………….piccola busta con colla, spinello di marijauna  

Guasho…………………………………………………………………………...orologio
Güica………………………………………………………………………………... testa
Guindear..................................................................................................................correre
Güira/o ………………………………………………………………………...bambina/o
Güisa/o………………………………………………………………………...fidanzata/o
H.

Hacer el dos………………………………………………………………..essere infedele

Hacer el palo……………...………………………………………aiutare, accompagnare
Hacer lata …………………………………………………………………….distruggere
Hacer mates ………………………………………………...……………. provocare risse
Hacer trances …………………………………………………fare affari, compravendita
Hacerle, hacer yemas, huevos...........................................................sostenersi, trattenersi
Hacerse la vaca …………………………………………………………..disinteressata/o
Hecho lata ……………………………………………………………………..stare male
Hueco/morro ………………………………………………………………...omosessuale
Huevear ……………………………………………………………………………rubare
J.

Jalar ……………………………………………………………………………andarsene
Jalado/a ………………………………………………………………………….detenuto
Jalemos ………………………………………………………………………….andiamo
Jura ……………………………………………………………………………...la polizia
L.
La vieja…………….................................................insulto verso la madre di qualcuna/o
Ladear ………………………………………………………………..cambiare attitudini
Laik ……………………………………………………………………………….gustare
Lana …………………………………………………………………………………soldi
Libar ………………………………………………………………………...bere alcolici
Loca/o ……………………………………………...……Sballato per effetto della droga
Loquear……….…………………………………………………………………..sballare
M.

Maciso ……………………………………………………………………………….forte
Maje …………………………………………………………………………………tonto
Malear ………………………………………………………………..................annoiarsi
Mamadón ………………………………………………………….ben messo, muscoloso

Mamey ………………………………………………………..sesso orale fatto all’uomo
Manotazo ……………………….inalare gli odori di colla o solvente rimasti sulla mano
Mango ………………………………………………………………………………bello
Mara …………………………………………………….....compagni, gruppo di giovani
Maras…………………………………………...…………………………..banda criminalizzata
Marcar ……………………………………………………….controllare chi va a rubare
Mareros………………………………………………………. membri di bande criminalizzate
Marja…………………………………………………………………………...marijuana
Mary Jane …………………………………………………………..comprare marijuana
Matarili …………………………………………………………………..morto, uccidere
Marjiuaneros……………………………………………...…..consumatore di marijuana

Maromos …………………………………………………………………………..fagioli
Mates ……………………………………………………………………………..delicato
Medio ………………………………………………………………..mezza dose di crack
Mojón………………………………….pezzo di tela o di stoffa che si imbeve di solvente
Morro/a ……………………………………………………………………...omosessuale
Morongueada …………………………………………………………...colpo, bastonata
Mosh, puro …...……………………................................................spinello di marijuana
Mota …………………………………………………………………………...marijuana
Mulada ……………………………………………………………………….sciocchezza
N.

Napiras/nachas ……………………………………………………………………...glutei
Nel ………………………………………......................................................................no
Nete ………………………………………………………………………...dire la verità
Ni coco …………………………………………………non prenderlo in considerazione
Ni verga ………………………………………………………………….non dare niente
No me llega …………………………………………………………………non mi piace
O.

Ocuparse ……………………………………………………………………...prostituirsi
Ojete …………………………………………………………………………….pettegolo 
Órale ………………………………………………………...espressione di affermazione
P.

Pacha/uaipe…...…………………………………………………...bottiglietta di solvente
Pachuca ………………………………………………………………pattuglia di polizia
Paja ……………………………………………………………………………dire falsità
Palmar ………………………………………………………………….occhiali, binocoli
Paranoia …………………………………..........quando è già finito l’effetto della droga
Pastas …………………………………………………………………………...pasticche
Patín ………………………………………………………………………………..calcio
Patoja/o.………………………………………………………………………...ragazza/o
Pegamenteros……………………………………………………….consumatore di colla

Pegar la negra …………………………………...scappare con la refurtiva, non dividere
Pelar …………………………………………………………………………….andarsene
Pelar cables …………………………………………………………..perdere il controllo
Pendejo …………………………………………………………………………...stupido
Periquear ………………………………………………………………...chiedere denaro
Piedra ……………………………………………………………………………….crack
Piedreros……………………………………………………...……consumatore di crack
Pijear ………………………………………………………………………………colpire
Pilas, ponerse las ……………………………………………………astuto, essere veloce
Pinche ……………………………………………………………………di bassa qualità
Pisado/a ……………………………………………………………………………insulto
Pisar …………………………………………..................ferire con un oggetto appuntito
Pisto/plante …………………………………………………………………………..soldi
Pitufos ……………………………………………………………………………..polizia
Planchar ……………………………………………………………………..fare l’amore
Plomazos ………………………………………………………………………….dispari
Poner el dedo………………………………………………………………..incolpare qualcuno
Ponerse en flor ………………...che la persona o l’oggetto sono messi per essere rubati
Poterle coco ………………………………………………………………fare attenzione
Prendido ……………………………………..quando si è fatto uso di cocaina o di crack 

Prendiendose ……………………………………….quando si sta consumando la droga
Prensar, prense ……………………………………………………………………baciare

Pudientes …………………………………………………………persona che tiene soldi

Pucher ………………………………………………………….persona che vende droga
Púchica/puchis ………………………………………………espressione d’ammirazione
Puro……………………………………………………...spinello di marijuana e cocaina
Puro fa ……………………………………………………………………....senza motivo
Puspa ……………………………………………………………………...dimora, gonfio
Q.

Quebrar el culo …………………………………………………………………. uccidere
Que onda, que rollo, quiovole ……………………………………………..ciao, come va
Que role ………………………………………………………………………….dividere
Quemar ………………………………………………………………..fumare marijuana
Quinto ……………………………………………………………sacchetto di marijuana
R.

Ranas….…………………………………………………….………….occhiali di marca
Rancho ………………………………....................................pasto che danno in carcere
Relingo ……………………………….....................cattivo amico che non serve a niente
Requintar ……………………………… ……………rubare catenine d’oro o d’argento
Retachar ………………………………………………………………………...ritornare
Revolotear …………………………….....................................................................girare
Rieles ………………………………………………………………………………scarpe
Riendas …………………………………………………………………………..catena/e
Ruco …………………………………………………vecchia/o, signora/e, padre, madre
Ruso ……………………………………………persona che non riceve visita in carcere
S.

Sacar de onda…………………………………………………………………...disperarsi 
Sacar la 10 de mayo…………………………………………………...insulto alla madre
Schuca/o………………………………………………………………………….sporca/o
Sholòn
………………………………………………………………………………..capo
Shoto………………………………………………………………………………...gratis
Simòn……………………………………………………………………………………sì
Soca /cruda …………………………………………………………………..ubriacatura
Sorias ……………………………………………………………………………..tortillas
Solventear …………………………………………………..…inalare solvente, drogarsi
Speed……………………………………………………………………………….veloce
T.

Tabaco, chester, smoquin ……………………………………………………….sigaretta
Talacha ……………………………………………………………………… fare pulizia
Taleguear………………………………………………………………………..picchiare
Talonear ……………………………………………………...…..perseguire, conseguire

Teclas……………………………………………………………………...seno femminile

Ticher…………………………………………………………………………..professore
Tiras………………………………………………………………………………..polizia
Tocho morocho……………………………………………………………..ad ogni modo

Topete……………………………………………….persona che compra la roba rubata
Toque …………………………………………………………………………...coltellata

Torta…………………………………………………………….pane, genitale femminile

Tortillera…………………………………………………………………………...lesbica
Trabe…………………………………………………………………..effetto della droga
Trabonear ……………………………………………….taglio con un oggetto appuntito 
Traida/o ……………………………………………………………………….fidanzata/o

Trama…………………………………………………………………………………cibo
Trance ………………………………………………………………….storia passeggera

Trincar
…………………………………………………………………………….baciare

Tronar…………………………………………………………………………….uccidere
Tu madre………………………………………………………………insulto alla madre
Tufoso ……………………………………….…………..con cattivo odore, presuntuoso Tunda ……………………………………………………………………………….colpo
V.

Vacilar…………………………………………………………………………..molestare
Vara/s …………………………………………………quetzal/es (moneta guatemalteca) Vasculear……………………………………………………………………….perquisire
Verga, a la ……………………………………………………………………..andarsene
Verguear ……………………………………………………………….picchiare, colpire
Verguiza ………………………………………………………………………..colpaccio
Virga …………………………………………………………………….ragazza vergine
W.

Washar………………………………………………………………………….osservare
Z.

Zafarse………………………………………………………………………….andarsene
Zombie….………………………………………………………………………drogata/o
Zumbar………………………………………………………………………….picchiare
APPENDICE 2. DISEGNI
Il disegno è un modo di esprimersi e perciò equivale ad un discorso, con la finalità esplicita di informare, narrare ad altri le proprie esperienze [Oliverio Ferraris 1997]. 
I documenti grafici acclusi, fanno riferimento alla seconda osservazione riportata, svolta nel primo mese di ricerca, partecipando ad un’attività espressiva organizzata dal Movimento dei Giovani di Strada, sul consumo di droga da parte dei membri della banda della Bolivar. 

Pur non trattandosi di una tecnica di rivelazione personalmente scelta durante la pianificazione dei vari strumenti metodologici, ho scelto di inserire nel presente studio, i vari disegni svolti dai membri della banda, poiché mi è sembrato un mezzo molto efficace per dare direttamente voce ai i protagonisti di questa ricerca e al loro vissuto in relazione all’uso di droga, approfondendo di conseguenza, l’intelligibilità del fenomeno in esame.

All. 1. 
Disegno eseguito da Jerson
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Lato superiore: “Tutto arrabbiato perché non ho solvente”

Lato inferiore: “Quando sono drogato sono allegro”
All. 2. 
Disegno eseguito da Martìn
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Lato superiore: “Quando utilizzo droga”
Lato inferiore: “Mi fa stare allerta”
All. 3.
Disegno eseguito da Pedro
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“Aiutami”
All. 4.
Disegno eseguito da Aurelio
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Lato superiore: “ senza droga”

Lato inferiore: “con droga”

All. 5.
 Disegno eseguito da Clara
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Lato sinistro dal basso verso l’alto: “Senza droga: Amicizia. Rispetto. Visitare bei luoghi. Ti piace la natura. Apprezzo gli amici che mi danno buon esempio. Basket. Piscine”.
Lato destro: “Con droga: Brutti sogni. Tristezza. Mancanza della famiglia. Piangi”.
All. 6.
Disegno eseguito da Petra
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Lato superiore: “Come mi sento senza droga. Quando passa molto tempo dal consumo, mi manca e mi sento tutta decaduta, ma a volte bene perché se faccio lo sforzo so che potrei lasciare di consumare anche se non è facile”.
Lato inferiore: “Come mi sento quando mi drogo. A volte bene perché mi piace sballare e male perché non mi occupo di niente perdo varie opportunità come studiare lavorare e avere una buona comunicazione con tutta la gente. Quando sto drogata mi sento male anche sballando

All. 7.
Disegno eseguito da Ausencia
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Lato superiore: “Quando sono senza droga mi sento triste perché mi ricordo di tutto quello che ho passato e sento che nessuno mi vuole e tutti mi odiano mi fanno venire voglia per fino di uccidermi vorrei non essere nata l’unica cosa buona e che posso elemosinare di più e posso avere più denaro”.
Lato inferiore: “Io quando mi drogo mi sento bene perché dimentico tutti i miei problemi e tristezze e mi piace per le allucinazioni che mi dà la droga ma il brutto è che mi passa rapidamente l’effetto ma se sono drogata sento che ho valore in tutto e che niente mi può succedere mi affascina drogarmi anche se non ho il vizio lo faccio di tanto in tanto”. 
APPENDICE 3. FOTOGRAFIE
In quest’ultima appendice, sono allegate le foto che descrivono il consumo di solvente da parte dei membri della banda della Bolivar. 
Tale documentazione fotografica è stata personalmente raccolta durante le osservazioni finali, dietro il permesso dei membri della banda di poter registrare alcuni loro atteggiamenti in relazione al consumo di droga (trattasi esclusivamente di solvente, la droga più usata dai giovani di strada a Città del Guatemala).
Cercando di essere il meno intrusivo possibile nelle dinamiche del gruppo, non è stato semplice utilizzare questa tecnica di documentazione, pertanto, non è stato possibile registrare tutti i comportamenti dei membri della banda relativi alla preparazione, condivisione ed assunzione della droga suddetta. 
Ciò nonostante, si è ritenuto importante integrare il presente studio con delle immagini che permettano di visualizzare chiaramente, alcuni degli atteggiamenti descritti testualmente nel diario etnografico ed anche nei racconti dei soggetti intervistati.

      Tav. 1
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Bolivar.

Zona di Città del Guatemala dove vive il gruppo di strada omonimo. Ai lati della via principale, i numerosi negozi d’arredamento, di elettrodomestici e di ristorazione presso i quali i giovani della banda elemosinano soldi, chiedono da mangiare, oppure, assaltano i passanti. 

Tav. 2
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Tecnica di preparazione della droga 1 (incluso tavole 3-4) 
Si poggia un pezzetto di stoffa o di tela (mojon) su di una bottiglietta di solvente (pacha), che è agitata una o più volte (a seconda del livello di sostanza che si intende consumare o offrire), per inumidire il “mojon” del prodotto chimico, che è così pronto per essere inalato o aspirato, permettendo di fruire degli effetti di tale sostanza stupefacente. 
Tav. 3
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Tav. 4
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Tav. 5
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Furto della “pacha”
La mancanza di denaro per comprare la droga, è causa frequente di conflitti tra i membri del gruppo, che si rubano, spesso anche molto violentemente, la bottiglietta di solvente di cui hanno bisogno per potersi drogare. 
Tav. 6
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Tecnica di preparazione della droga 2

Questa ulteriore tecnica di preparazione della sostanza stupefacente, avviene col nascondere sia la “pacha” che il “mojon” sotto la propria maglia. In tal modo ci si può difendere dal furto della bottiglietta di solvente, dalla richiesta di solvente da parte dei compagni (che  non si accorgono della sua preparazione), ed infine, è una tecnica non visibile agli occhi di eventuali agenti di polizia, che riduce i problemi dei giovani della banda a causa del loro uso e detenzione di droga. 
Tav. 7 – 8 e 9
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Rito del “mojon”
La droga rafforza l’unità dei membri del gruppo che s’identificano negli stessi valori, come la solidarietà della condivisione della sostanza, che avviene imbevendo il “mojon” dell’amica/o con un po’ del proprio solvente, rispettando così una delle regole basilari della vita di strada: “La droga non si nega”.
Tav. 10
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Inalazione di solvente 1
Questa ragazza di strada sta inalando solvente in una modalità tipica del consumo di questa droga: il “mojon” imbevuto della sostanza chimica è portato direttamente sotto il naso per respirarne i vapori, per pochi secondi, oppure, per alcuni minuti in modo continuato, a seconda dell’intensità dello “sballo” (effetto psicoattivo) che si vuole ottenere.
Tav. 11
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Inalazione di solvente 2 (incluso tavole 12 e 13)
Un’altra tecnica per drogarsi col solvente è portare il “mojon” sulle labbra e aspirarne i vapori per via orale. La droga, essendo aspirata, raggiunge meno rapidamente il sistema nervoso centrale rispetto a quando è inalata, pertanto, questa modalità di assunzione dà effetti stupefacenti meno rapidi ed intensi [Palmonari 1993]. 
Tav. 12
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Tav. 13
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Tav. 14 e 15 
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Tecnica di inalazione per avere effetti allucinatori
Inalare o aspirare solvente in modo prolungato, fissando costantemente un oggetto (oppure immaginandolo), permette a chi è abituato al consumo di tale sostanza, di fruire di effetti allucinatori intensi, ma di breve durata, che svaniscono poco dopo l’interruzione della sua assunzione. In queste due illustrazioni è descritta una tecnica abituale d’inalazione dei membri della banda, che si divertono ad agire i contenuti allucinatori (solitamente insieme ad altri compagni del gruppo) che prendono spunto dai combattimenti violenti dei protagonisti del videogioco che si sta fissando.
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